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Parts Prima 
L'UNIVERSO SECONDO GLI ANTICHI 



I. 
Le dne regioni del Mando. 

Il mondo nostro fu creato a somiglianza del mon- 
do archetipo, cioè dell'idea che Dio ne aveva in 
mente. 

La sua figura è sferica perchè la più capace e 
la più perfetta; e non ha principio, mezzo o fine, 
come non lo ha Dio. l 

La macchina del Mondo è divisa in regione ele- 
mentare e in regione celeste. 

L'elementare consta di terra, acqua, aria e fuoco. 
La terra, grave, sta nel centro dell' Universo ; l' ac- 
qua, più leggiera, cinge la terra; l'aria, l'acqua; e 
il fuoco, elemento puro, cinge l'aria fino al cielo 
della Luna. 



» XI nostro Signore Iddio primieramente ebbe in pensiero e in 
sua volontà la ima g ine e le figure, come egli farebbe U mondo e le 
cose tutte che vi tono, E ciò ebbe egli tuttavia sternalmente. E 
questa imaginazione d appellata mondo archetipo, cioè a dire mondo 
in similitudine. Latihi, Tesoro, I, 6. Dante nel De Monarchia I, 
10: V universo non e altro che un 1 ombra di Dio. Ib. II, 2: Lana- 
tura e neUa mente del primo movitore, che e Dio : dipoi nel cielo 
come in istrumento, mediante U quale la similitudine deUa eterna 
bontà netta materia inferiore si spande. Vedi anche M. A. Fioco» 
lomihi, La Sfera, I, 4. 

26° — Opuscoli danteschi. 1 
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Questi elementi si alterano e si corrompono, pro- 
ducendo colla loro mescolanza le diverse specie di 
cose generate. 

La terra è immobile; gli altri elementi si muo- 
vono e circondano la terra sfericamente, eccetto 
quanto la siccità di questa resiste all'umidità del- 
l'acqua per produrre e conservare la vita degli ani- 
mali. Il fuoco e Paria tendono all' insù; l'acqua 
all' ingiù colla terra, parte fecciosa dell' Universo e 
più lontana dai cieli. Gli strati o regioni dell'aria 
sono tre: due calde e una fredda. È calda la con- 
tigua alla terra, perchè, essendo più densa, il calore 
solare vi si espande più intensamente dal cielo e 
più fortemente vi si riverbera dalla terra stessa. 
La regione di mezzo è fredda per la freddura ir- 
radiata dalla terra e dall'acqua, non vinta dal ca- 
lore solare, che non riscalda se non sostanza grossa; 
ed è quella nella quale, per l'elevazione dei vapori 
terrestri, si formano la rugiada, la pioggia, la brina, 
la grandine, la neve. La terza regione è calda, per- 
chè contigua alla sfera del fuoco; ed a' suoi primi 
confini avviene il baleno e il tuono, poiché nessun 
vapore, anche igneo, come chiamavano la folgore, sale 
oltre la seconda regione dell' aria. 

Il vapore poi è umido o secco; dall'umido è ge- 
nerata la pioggia, la néve, la grandine, la rugiada, 
la brina; da] secco il vento e il terremoto. 

Sopra la regione elementare sorge la celeste, lu- 
cida, risplendente e incorruttibile. È chiamata dai 
filosofi quinta essenza o quinto elemento l e consta 



1 Si diceva anche orbis, come apparisce dal seguente luogo del 
XiATivi (Tesoro, II, 84, trad. da B. Giamboni): Fuori di questi quat- 
tro (elementi) secondo Aristotele, e' 2 un altro elemento che non può • 
essere mosso nd corrotto, che è appellato orbis. CJn pò* più avanti 



delle sette sfere dei pianeti che sono: Luna, Mer- 
curio, Venere, Sole, Marte, Giove, Saturno, e di 
due altre sfere superiori che si chiamano Cielo stel- 
lato o delle stelle fisse o Firmamento e Cielo cristallino 
o Primo Mobile, delle quali ciascuna circonda sferi- 
camente P inferiore. A tutti questi cieli i teologi 
del medio evo aggiunsero P Empireo, detto anche 
Odo terzo, sede di Dio, degli Angeli e dei Beati, che 
credevano quadrato perchè la città celeste è detta 
nell'Apocalisse (XXI, 16) in quadro posita. l 

Secondo Alfragano 2 ed altri, le proporzioni del- 
l' Universo sono distribuite in modo che P acqua è 
dieci volte maggiore della terra; Paria, delP acqua; 
il fuoco, dell'aria; e cosi di mano in mano fino al- 
l' ultimo cielo. 



IL 

Movimento delle sfere. 

I moti principali delle sfere sono due: uno del 
Primo Mobile sopra le due estremità dell' asse, cioè 
del polo artico e del polo antartico, da oriente in 
occidente ; il qual moto è diviso per mezzo dal cir- 
colo equinoziale ; il secondo, delle stelle inferiori, 
contrario al primo, sopra poli suoi distante da quello 



(II, 88) determina meglio ohe cosa si debba intendere per questa 
quinta essenza o orbi e : Di sapra il fuoco e un 1 aria pura e chiara 
e netta dove vi sono i sette pianeti. E sopra V aria vi e il firma- 
mento che gira il mondo con tutte le stelle da Oriente a Occidente. 

1 Vedi Tab, 17, to. Ili delle Institutiones philosophicae , eto. 
opera et studio V. Cl. Bdmondi Pubchotii. 

2 Qhronologica et astronomica eie menta oon note di M. T. Chbi- 

STMAHM. 



gradi 23 e minuti 30, ed è diviso per mezzo dalla 
linea eclittica dello Zodiaoo. 

Il Primo Mobile rapisce seco tutte le altre sfere 
in un giorno e una notte intorno alla terra. L'op- 
tava sfera girandosi di moto proprio contrario a 
quello del Primo Mobile sui poli dello Zodiaco, fa 
in cent'anni un grado 1 e compie tutto il suo pe- 
riodo in 36 000 anni, il quale spazio si chiama anno 
grande o anno platonico. Saturno si muove intorno 
alla terra, contro il moto dell'ultimo cielo, in 30 
anni; Giove in 12 circa; Marte in 2 circa; il Sole 
in 365 giorni e poco più; Venere e Mercurio come 
il Sole, e la Luna in 27 giorni e 8 ore. Il Sole ha 
la sua sfera in mezzo ai tre pianeti superiori e ai 
tre inferiori dovendo dispensare la luce a tutti, com- 
prese le stelle fisse e la terra, come lucerna della 
gran fabbrica del mondo. * I sette pianeti non si 
muovono per sé stessi, ma sono fissi, come nodi in 
una tavola di legno, in un cielo appartato contiguo 
all' inferiore e al superiore, e non sono che una parte 
più densa delle sfere loro, le quali non mostrano la 
loro lucidezza per la loro rarità. 



1 A questo si richiama Dante nel oap. II, della Vita Nuova. 

8 Chi avrebbe detto a Dante, quando, secondo l'antico siste- 
ma astronomico, determinava con tutta proprietà F ufficio del Sole 
chiamandolo lucerna del mondo (Par., I, 38), che molti suoi com- 
mentatori avrebbero suscitato uno scalpore scandaloso sulla cre- 
duta sconvenienza della frase, ohe ricordava loro il fetore del- 
l'olio? Costoro né capivano nò potevano capire molte altre espres- 
sioni e molte stupende figure di Dante che ci richiamano al con- 
cetto della fabbrica del mondo, di cui è lucerna il Sole, come del 
palazzo eterno è Sole Iddio. Ecco come spiega chiaramente la cosa 
Ristoro d'Arezzo, contemporaneo di Dante, nella sua Compostetene 
del mondo (lib. I, oap. 18): E poi troviamo il quarto cielo, nel quale 
è una stella sola grande, la maggiore che sia, piena di luce, la quale 
allumina tutto il mondo ed è in questo mondo come la lucerna netta 
casa. Vedi anche Brunetto Latini nel Tesoro, II, 42. 



III. 

Circoli della sfera celeste. 

Dividono la sfera celeste sei cerchi maggiori e 
quattro minori. I maggiori dividono la sfera in due 
parti eguali, e sono : l' Equinoziale o Equatore, lo Zo- 
diaco, i due Coluti, il Meridiano e V Orizzonte; i mig- 
liori la dividono in parti disuguali, e sono: il Cir- 
colo Artica, il Circolo Antartico, il Tropico del Can- 
cro e il Tropico del Capricorno. 

L' Equinoziale è un cerchio che divide la sfera 
in due parti eguali equidistanti dall'uno e dall'al- 
tro polo ; e dicesi equinoziale perchè quando il Sole 
passa nella direzione di quello due volte 1' anno, nel 
principio dell'Ariete e in quello della Libra, forma 
equinozio in ciascuna parte della terra. Si dice an- 
che Equatore e cintura del Primo Mobile perchè 
cinge e divide il Primo Mobile, cioè la sfera nona, 
in due parti eguali parimente distanti dai poli del 
mondo. Il polo che sempre apparisce sul nostro oriz- 
zonte dicesi settentrionale, artico o boreale; l'altro, 
meridionale, antartico o australe. Questi due punti 
stabili si dicono poli del mondo perchè terminano 
l'asse della sfera sopra il quale si volge il mondo. 

Lo Zodiaco è un cerchio massimo egualmente di- 
stante da' suoi poli, che i sette pianeti misurano con 
moto speciale da occidente in oriente. E detto in 
latino signifer perchè porta seco i segni o costella- 
zioni; da Aristotele, cerchio obliquo ; da Dante, V obli- 
quo cerchio che i pianeti porta. l Si divide in dodici 

» Par., X, 14. 
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parti o segni ohe si chiamano : Ariete, Toro, Gemelli, 
Canoro, Leone, Vergine, Libra, Scorpione, Sagittario, 
Capricorno, Acquario, Pesci. Ogni segno è diviso in 
30 gradi, ogni grado in 60 minuti, ogni minuto in 
60 secondi, e cosi di seguito. I 30 gradi vanno poi 
divisi di 15 in 15; e gradi 15 di giro comprendono 
un'ora, gradi 30 due ore; cosicché 24 ore determi- 
nano tutto il movimento dei 12 segni intorno alla 
terra. Essendo lo Zodiaco un cerchio obliquo, il suo 
mezzo, che si chiama Eclittica, sega l'Equatore in 
due punti opposti ed equidistanti, e declina egual- 
mente da una parte verso settentrione, dall'altra 
verso mezzogiorno. La parte dello Zodiaco che dal- 
l'Equatore declina verso settentrione si dice setten- 
trionale, artica, boreale, e i segni che sono in questa 
parte (Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, Leone, Vergine) 
si dicono settentrionali o boreali; l'altra parte, che 
dall'Equatore declina verso mezzogiorno, si dice me- 
ridionale, antartica, australe, e i segni che formano 
questa parte (Libra, Scorpione, Sagittario, Capricorno, 
Acquario, Pesci)* si dicono parimente meridionali o 
australi. I segni o costellazioni settentrionali sono 
dal principio dell'Ariete alla fine della Vergine, e 
i meridionali dal principio della Libra alla fine dei 
Pesci. Il punto della sezione equatoriale che il 
Sole varca salendo da mezzogiorno a settentrione si 
chiama Equinozio di primavera, ed è il principio del- 
l'Ariete, l' altro che varca scendendo da settentrione 
a mezzogiorno si dice Equinozio di autunno, ed è il 
principio della Libra. 

Il circolo massimo che passando attraverso i poli 
dell'Equatore lo divide ad angoli retti nei due in- 
contri equinoziali si chiama Coluro equinoziale, e l'al- 
tro circolo massimo che secondo la latitudine passa 



da settentrione a mezzogiorno per i poli dell' Equa- 
tore e dello Zodiaco e sega quello e l'Eclittica in 
due parti eguali, si chiama Coluro solstùriate. 

Il punto estremo dove questo attraversa 1' Eclit- 
tica verso settentrione si chiama solstizio estivo, ed 
ò il principio del Cancro, e l'altro verso mezzo- 
giorno si chiama solstizio invernale o iemale, ed è il 
principio del Capricorno. L'arco superiore e l'in- 
feriore è di gradi 23 e 30 minuti, e vale a dire ohe 
l'Eclittica dista dall'Equatore per tale spazio verso 
settentrione e verso mezzogiorno. 

Il Meridiano è un cerchio che passa per i poli 
del mondo e per il Zenit del capo nostro. 

L' Orizzonte è un cerchio che divide l' emisfero in- 
feriore dal superiore. Il Zenit del nostro capo è 
sempre polo dell' Orizzonte ; d' onde è manifesto che 
quanta è l' elevazione dei poli del mondo sopra l' o- 
rizzonte, tanta è la distanza del Zenit dall' equino- 
ziale. 

Per i Tropici e gli altri circoli minori vedi i trat- 
tati d'astronomia che sono più in uso. 



IV. 

Movimenti dei pianeti nello Zodiaco. 
Deferenti ed Epicicli. 

Per entro il cerchio dello Zodiaco si muovono i 
sette pianeti nominati, che sono come stelle capitane 
o donne delle altre. l Ciascun pianeta è portato ver- 



1 Ristoro d'Arkzzo, Compo$ieione del mondo, I, 12. 
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so oriente da un suo grande cerchio che è chiamato 
Deferente e ciascuno di questi cerchi, tranne quello 
del Sole, porta un altro cerchietto che si dice Epi- 
ciclo. Il centro dell' Epiciclo sta sul Deferente, e il 
centro del pianeta sull'Epiciclo. L'Epiciclo ha nel- 
la sua circonferenza l'altezza e la bassezza del pia- 
neta, il quale si muove dalla parte superiore all' in- 
feriore e dall' inferiore alla superiore. Quando è ai 
due punti ohe toccano il Deferente si dice il pia- 
neta stazionario > e un punto, è verso oriente, l' altro, 
verso occidente; quando è nell'arco di sopra tra i 
due punti, si dice il pianeta diritto; quando è nel* 
V arco inferiore opposto si dice retrogrado. Cosicché 
i sei pianeti hanno quattro movimenti, cioè l'uni- 
forme che si ruota col mondo in 24 ore col Deferente, 
il moto del Deferente che avviene coli' ottava sfera 
compiendo in cent' anni un grado, il moto dell' Epi- 
ciclo da occidente in oriente, e il moto del pianeta 
per l'Epiciclo quando è nella parte di sopra da orien- 
te a occidente e quando è disotto da occidente ad 
oriente. Gli Epicicli furono imaginati per spiegare 
come i detti pianeti sieno talora alti da terra e sem- 
brino piccoli, talora bassi e sembrino maggiori. Il 
Sole non ha Epiciclo perchè non apparisce che abbia 
ordine retrogrado né stia fermo in alcuna stagione, 
né scenda o salga rispetto alla terra, come gli altri 
pianeti, e il centro del suo corpo va sul suo Defe- 
rente. Il centro della terra è centro della sfera 
delle stelle fìsse, ma i centri dei grandi cerchi che 
si chiamano Deferenti sono fuori del centro della 
terra, quale più e quale meno, e perciò si dicono 
eccentrici. Quella parte del cerchio che è più levata 
da terra si dice apogeo o auge del pianeta, e quella 
che è più vicina si dice perigeo o opposto dell'auge. 
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Quando il Sole dal primo punto del Capricorno, 
per l'Ariete, sale al primo punto del Cancro, tratto 
intorno dal moto del Primo Mobile, descrive circa 
182 circoli paralleli, uno per ogni giorno, e altrettanti 
quando scende dal primo punto del Cancro, per la Li- 
bra, al primo punto del Capricorno. Questi non sono 
perfetti circoli, ma spire, che sono fatte a guisa 
della funicella che i fanciulli avvolgono alla trot- 
tola quando s' apprestano a lanciarla in giro, poiché 
il Sole progredisce con moto obliquo sotto l'eclit- 
tica da occidente ad oriente. 1 

Si fìnge poi che lo Zodiaco cominci dall'Ariete 
perchè il Sole percorrendo questo segno produce in 
certo modo un nuovo tempo, rende feconda la terra 



1 Vedi Sphaera Io anni 8 Db Sacrobosco emendata opera et stu- 
dio Fkanoohis BuROBKtDicti, cap. III. Come apparisce da questo 
luogo, Dante non poteva indicare né più brevemente nò più esat- 
tamente l'ufficio particolare della sfera celeste o solare, quando 
disse di lei (Purg., XV, 2-3). 

la spera 

Che sempre a guisa di fanciullo soherza. 

Eppure non uno dei commentatori, ch'io conosca, seppe dare 
un' accettabile spiegazione di questo luogo, e per pooo non si tra- 
scorse ad acousar Dante d' aver fatto un verso inutile per biso- 
gno della rima, come io udii da un maestro di rettorica, e come 
sembra voler dire I'Avdrvoli con questa nota: Omero talvolta nelle 
similitudini trascura la proporzione in grazia della corrispondenza ; 
ma qui sembrano trascurate ambedue. Nò meglio interpretarono 
tra gli antichi il dottissimo Benvenuto da Imola e tra i moderni 
l'erudito Tommaseo e il suo collaboratore Anton e Ili. Eppure 
avrebbero dovuto conoscere quanto oi vien detto negli antichi trat- 
tati della Sfera. Ristoro d'Arvezo, tra gli altri, nella sua Compo- 
sizione del mondo , scrive : E cercando noi dal primo punto del ca- 
pricorno, ed infino al primo del cancro, troviamo una via descritta 
ed avvolta a circonda sopra la terra 866 volte e quarta, la quale 
fur tali savi che la chiamaro spira ; e troviamola avvolta d* intor- 
no aUa terra, come un filo avvolto su per un bastone ; questa è fatta 
è descritta dal movimento del cielo, egli fa da oriente a occidente. 
e dal movimento del sole, dal mezzo die a settentrione, ed e contra. 
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e Tadorna dì molte amenità. Il Sole, come scrive 
il traduttore di Alfragano, diem noeti prius non aequat, 
quam fuerit in principio Arieti* et Lxbrae .... Dies il- 
lustra^ nox vero óbscurat: ideirco lux diei est tan- 
quam vita, et nox quasi mors. l 

È perciò che dietro l'esempio degli antichi astro- 
nomi e riformatori di calendari, Dionisio abate ro- 
mano, nel tempo di Giustiniano imperatore, istituì 
il principio dell'anno ai 25 di marzo in memoria 
della incarnazione di Cristo, il che fu poi seguito 
dai Fiorentini che designavano il principio dell'an- 
no nuovo dai 25 di marzo. Era poi fama nel medio 



(Lib. I, oap. 23). La bella similitudine poi era suggerita a Dante 
dall' Eneide virgiliana (lib. VII, v. 878) dove si dice : 

Ceu quondam torto volitane sub verbere turbo 
Quem pueri magno in gyro vacua atria circum 
Intenti ludo exerunt: iUe actua habena 
Curvati* fertur spatii* .... 

Similmente Tibullo (Eleg., I, 5): 

Ut per plana citus sóla verbere turbo 
Quem celer assuefa versat ab arte puer. 

Chi avrebbe potuto imaginare ohe la moderna astronomia, per 
spiegare il giro della terra intorno al Sole, non avrebbe trovato 
di meglio ohe tornare al paragone della trottola addotto tanto a 
proposito da Dante? Vedi Flamuabion, Astronomie populaire. 

Dopo ootali osservazioni giudiohi il lettore se possa essere 
esatto il seguente giudizio del Babtoli (Storia lett^ voi. VI): È 
molto strano paragonare la volta celeste al fanciullo che scherza. 
Lo stesso Bartoli fa oredere ohe Dante abbia usato lo scherza per 
bisogno di rima. Alla qual supposizione mi piaoe contrapporre 
T autorità dell' Anonimo che lasciò detto: lo scrittore udii dire a 
Dante, che mai rima noi trasse a dire altro che quello, eh' avea in 
suo proponimento; ma ch'etti molte e spesse volte facea li vocaboli 
dire nelle sue rime altro che quello ch'erano appo gli altri dicitori 
usati di sprimere. (In/., X, 85). £ se anohe non avesse oiò 
attestato l'Anonimo, sarebbe a oredere ohe ohi, per confessione 
del Bartoli stesso, non si è reso sohiavo di tirannie religiose, po- 
litiche, morali o artistiche si fosse reso servo d'una parola? 

1 Alfbaoavi, Ohronologica et astronomica elementa con note di 
M. T. Chbjbtmanh, oap. XII. 
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evo, raccolta da Dante, che Dio avesse creato il 
mondo in primavera, cioè nella salita del Sole in 
Ariete. 



V. 
Quadrante della terra abitabile e elimi. 

La terra costituisce il centro dell'universo, ed è 
come un punto a rispetto del cielo. l Essa è coperta 
tutta all' intorno dall' acqua, tranne una parte verso 
settentrione, che, per dare vita agli esseri animati, 
uscì dall'acqua attratta dalla maggiore influenza del 
cielo settentrionale adorno di stelle fecondamente 
influenti più che il meridionale di stelle più scemo. 
La parte abitabile è tra l' equatore e il settentrione 
e tra l' estremo occidente e l' estremo oriente, e co- 
stituisce un quadrante di dodici ore equinoziali. Per 
determinare la parte comodamente abitabile della 
terra, si ricorse ai climi. Affine di comprendere che 
cosa gli antichi intendessero per clima si imaginino 
due circoli sulla superficie della terra, 1' uno che sia 
sotto l' Equatore direttamente, l' altro che passi per 
i poli del mondo e per l'oriente e l'occidente, cioè 
per le isole fortunate o canarie, dove per gli anti- 
chi era il confine dell' occidente, e per il punto che 
da quelle isole verso oriente nello stesso parallelo 
disti gradi 180. Questi due cerchi si dividono ad 
angoli sferici retti e distribuiscono tutta la mole 



1 Vedi Cl-audii Ptolbmakj Almagertum ovvero anche Ioahhis 
db Movtbbkoio et GheoBOii Porbachii Epitoma in CI. Ptolemae ma- 
gnani compesitionem. 



1 



12 

della terra in quattro quadranti, dei quali si care* 
deva abitabile quello che è contenuto dal semicer- 
chio dell'Equatore e dall'altro semicerchio condotto 
pel polo artico da oriente in occidente. Non tutto, 
ma buona parte di questo quadrante, credevano abi- 
tabile; poiché le parti più vicine all'Equatore le 
stimavano inabitabili per il soverchio caldo, e le 
vicine al polo artico per il soverchio freddo. 

Perciò imaginavano altri due circoli paralleli al- 
l' Equatore, l'uno verso questo» l'altro verso il po- 
lo, cosi che l'uno e l'altro separassero le parti abi- 
tabili dalle inabitabili. Tra questi due circoli de- 
scrivevano altri sei paralleli, e cosi dividevano tutta 
la terra abitabile in sette porzioni che chiamavano 
climi. I climi sono spazi di terra nella larghezza 
della sfera, nei quali i giorni variano di mezz' ora. 
Non si può assegnar loro quantità certa di miglia 
o di gradi per essere uno di maggiore quantità di 
miglia o di grado dell' altro, e quanto più si acco- 
stano al polo tanto più si restringono. Nel mèzzo 
del primo clima il maggior giorno dell'anno è di 
ore 1 3, nel mezzo del secondo di 13 l / 21 nel mezzo del 
terzo di 14, e cosi di mano in mano fino al settimo 
che è di ore 16 circa. Ogni clima riceveva il nome 
da qualche luogo notevole attraverso il quale pas- 
sava il parallelo che si discriveva per la metà di 
quello. Il clima primo si diceva di Merce (Africa), 
il secondo di Siene, il terzo di Alessandria, il quarto 
di Rodi, il quinto di Roma, il sesto di Boristene, il 
settimo ed ultimo dei monti Rifei nella Sarmazia o 
Mosco via. Secondo cosi fatte de ter mi nazioni, lo spa- 
zio della terra abitabile aveva Y aspetto di una vera 
aiuola estendentesi da occidente in oriente, e cosi 
di fatto la chiama Dante (Par., XXII, 151 e XXVII, 



ìa 

86) esatto sempre più che non se lo credano certi 
suoi commentatori che spiegano aiuola per terra o 
globo della terra. 

La longitudine si prendeva o dal lido del mare 
occidentale o dalle isole fortunate, e quel confine 
contava dieci gradi in meno di questo. Gli Arabi 
chiamavano lido dell'Oceano occidentale l'estremo 
dell'orbe abitabile verso occidente dove erano col- 
locate le colonne d' Ercole. Nell'estremità dell' orbe 
abitabile verso oriente era fama che fossero erette 
le colonne d'Alessandro, con distanza da quelle di 
gradi 180, benché i dotti sentenziassero molto diver- 
samente. 1 

Ad un grado celeste corrispondono miglia 56 e 
*/ 3 . Moltiplicando gradi 360 per le dette miglia si ha 
che la circonferenza della terra è di 20400 miglia 
circa. 



VI. 

Modificazioni dantesche. 

Dante, accettando le notizie tradizionali o scien- 
tifiche relative al mondo, subordinò ogni cosa al 
concetto teologico, riducendo l'Universo alla dot- 
trina ottimista dell' armonia generale risultante dal- 



1 Brunetto Latini nel Tesoro (III, 2 e 3); Li grandi fiumi che 
sono in India, sono questi, Ouagut, Indus, Ispamia. Quelli è nobile 
fiume che ritiene V andare di Alessandro, secondo le colonne eh' egli 

ficcò suUa riviera, che 7 dimostra apertamente In quello 

luogo (Spagna ocoid.) e la fine della terra ove Ercole ficcò le colon* 
ne quando egli conquistò la terra ; e ciò si prova per li savi anti- 
chi che medesimamente lo testimoniano, ov* è il monte di Caspe e 
di Mibina. Vedi anche le note del Christmank al oap. XI dell'ape- 
ra citata di Alfragano. 
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l' unità e dall' opposizione, termine ultimo Iddio. Per 
confermare meglio quest' armonia, talvolta fece forza 
alla realtà, prevalendo nel grande filosofo l'idea 
della legge più che l'accidentalità del fatto, che 
potevasi considerare come eccezione o manifestazione 
imperfetta della legge. Nò in questo si distinse 
dalla tendenza comune de' suoi tempi come può cono- 
scere agevolmente chi legga il Tesoro del Latini o 
la Compostatene del mondo di Ristoro d'Arezzo, o 
altre tali scritture. 

Egli ammette cogli altri savi un solo quadrante 
abitabile, ma crede che la parte terrena sporgente 
dal mare, primieramente sorgesse nell' emisfero me- 
ridionale, come parte più degna, più eterea e de- 
stinata a ricevere in se gli uomini che poi da quel- 
la salirebbero al Paradiso. 1 Alla caduta di Luci- 
fero e de' suoi ribelli, per l'emisfero australe, la 
terra spaventata da quella immane ruina si ritirò 
sotto il mare e venne a sporgere dall'emisfero no- 
stro e ad offrire in questo settentrionale vedovo sito 
abitazione agli esseri animati, pur conservandosi, 
nella sua gran -massa, centrale rispetto all'acqua 
dell' Oceano. Per la voragine aperta da Lucifero e 
da' suoi, parte della terra corse in su nell' emisfero 
australe a formare il monte del Purgatorio e l' altra 
parte sporgente nell' emisfero nostro si dispose in 
modo da compiere la volta e gli orli superiori del 
baratro infernale plasmato da Dio subito dopo la crea- 
zione degli Angeli. 

Di questo grande cataclisma non si tiene conto 



1 Forse fa indotto a tale imaginazione anche da Aristotele 
ohe nel secondo libro del Cielo chiamò il polo nostro inferiore 
e il polo australe superiore. 



r 



15 

nella Questione dell 1 Acqua e della Terra, o perchè 
Don ne fu Dante l'autore o, se lo fa, in una que- 
stione che gli parve scientifica, non credette oppor- 
tuno introdurre la tesi già fissata nel suo sistema 
teologico. In quella disputa cosi si ragiona della parte 
centrale e della parte emergente della terra. 

Quantunque la terra, secondo la semplice sua ma- 
teria, equabilmente tenda al centro; nondimeno è mani- 
festo, che per una certa natura si lascia elevare in parte, 
ubbidendo alla natura universale, sicché la mistione sia 
possibile; e stante ciò è salva la concentricità dell 1 acqua 
e della terra .... Tanto apparirà da questa figura. 




Sia il cielo indicato dal cerchio A, V acqua dal cer- 
chio B, la terra dal cerchio C; nò importa, quanto al 
proposito vero, che V acqua sembri distare poco o molto 
dalla terra. E basti sapere che questa (figura) è vera, 
perchè uguale alla forma e al sito de 1 due elementi . . , 
E che la terra emerga per gibbosità, e non per centrale 
circonferenza, indubitabilmente è manifesto, considerata 
la figura della terra emergente ; imperocché la figura 
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di questa è quella del semilunio ; ne tale esser potrebbe, 
qualora emergesse secondo la cireonferenma regolare, os* 
sia centrale . . . . E che la terra emergente abbia figura 
pari a quella del semilunio, e manifesto e pei natura» 
listi che trattano di essa, e per gli astrologi che descrU 
vono i climi, e pei cosmografi che pongono le ragioni 
della terra in tutte le parti. Imperciocché, siccome ri" 
tiensi da tutti comunemente, questa terra abitabile si 
estende per una linea di longitudine da Cadioe 1 posta 
sopra i confini occidentali da Ercole, fino alle foci dei 
fiume Gange, come scrive Orosio. l 

La quale longitudine è tanta the, tramontando il sole, 
mentre si trova nella linea equinoziale, su quelli che sono 
in uno dei termini, nasce per quelli che sono nelV altro 
siccome fu riconosciuto dagli astrologi per mezzo del- 
l' eclissi della luna. Fa d 9 uopo perciò che i termini della 
detta longitudine distino per gradi CLXXX, distanza 
media di tutta la circonferenza. Per la linea poi di 
latitudine, ame pei medesimi sappiamo, si estende (la ter- 
ra) da quelli il cui zenit è circolo descritto dal polo 
dello zodiaco intorno a 1 - polo del mondo , il quale è di- 
stante dal polo del inondo circa XX III gradi; esosi 
l'estensione della latitudine è quasi di LXVII gradi 
e non più. E così e manifesta la necessità, che la terra 



1 Di fatto Paolo Obosio nell' Introduzione Historiarum ad ver- 
sus pagano* (lib. I) scrive : Europa* in Hispania occidentali* ocea- 
nus terminus est: maxime ubi apud Gades insula* HercuUs eoìu- 
mnae vieuntur, it Tyrrheni marie faucibue oceani aestus immit- 
titur . . . Termini Aphricae ad occidentem iidem eunt qui et Eu~ 
ropae : ideet fauces Oaditani freti : ultimus antera finis eius est 
mone Athlas et iusulae quas Fortunate* vocant Asia ad me- 
di am frontem orientis habet in Oceano Eoo ostia fiumi ni 8 Qangis. 

Tolombo però nella sua Geografia pone le foci del Gange a 
150 gradi di long, e circa 18 di lat., sicché dalle foci all'estremo 
confine orientale abitabile correrebbero ancora 80 gradi fino a 
Cattigara (long. 180, lat. 9). 



1 ft XIX. La traduzione è del Lohohbwa. 

'•XXI. 

* Vedi Bistoko D'Abuso, Op. crt. lib. VI, oap. I. 

* Convivio, III, S;de Monarchia I, 16. 

85» • — Opuscoli Danteschi. 
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emergente abbia la figura di semilunio o quasi, perche 
quella figura risulta da tanta latitudine, tome fu dimo* 
girato. Se poi avesse V orizzonte circolare, avrebbe la 
figura circolare col convesso ; e così la longitudine e la 
latitudine non differirebbono nella distanza dei termini, 
' eccome può essere manifesto eziandio alle donne, l 

Più innanzi, 2 nella stessa questione, si accetta an- , 

che dall'autore l'opinione comune fra gli astrologi w j 

sulle cause che determinarono 1' elevazione della ter- 
ra, con queste parole: Siccome questa terràfycoperta 
si estende dalla linea equinoziale fino alla linea, che 
descrive il polo del Zodiaco intorno il polonici mondo, 
come di sopra si e detto, egli è manifesto, chatyna virtù 
elevante hanno quelle stelle, che sono nella regione del 
cielo da questi due cerchi contenute, sia che elevi per 
modo di attrazione, come il magnete attrae il ferro, sia 
per modo di compulsione, col generare vapori impet» 
lenti, come in alcune particolari montuosità. s 

Adunque per Dante gli estremi confini del qua- 
drante abitabile sono Gange ad oriente, Q-ade ad 
occidente, la linea equinozio naie a mezzogiorno e 
il circolo polare artico a settentrione, ovvero la re- 
gione dei Sarmati e degli Sciti verso il polo e la 
regione dei Garamanti nella Libia sotto l'Equatore. 4 
Tolomeo nella sua Geografia poneva Gerusalemme 
a 66 gradi di long, e 42 di lat. nel clima terzo; 
Dante amò più seguire l'armonia del suo sistema 
teologico ed Isaia, che la poneva in medio gentium, 
e la imaginò posta nel colmo della quarta abi- 
tabile. 
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Sul sito del Purgatorio varia era la sentenza 
dei teologi. Dante volle, anche in questo, assecon- 
dare l'armonia degli opposti, e lo collocò nell'emi- 
sfero australe agli antipodi di Gerusalemme, come 
termine medio tra la Gerusalemme terrena e la Ge- 
rusalemme celeste nella quale esso fingerà poi di 
entrare sul meridiano comune del Purgatorio e di 
Gerusalemme. 

Roma era posta da Tolomeo nel quinto clima a 
42 gradi di lat. e 37 di long, e a 30 gradi circa 
da Gerusalemme. Dante, per il quale Roma è la 
città santa, la gran sede del Papato e dell 1 Impero, 
credette bene, come pare, porla a 45 gradi circa da 
Gerusalemme, sicché sieda quasi regina del mezzo 
quadrante occidentale, a cui Dio, dopo Gerusalemme, 
aveva riservato tanto splendidi destini. * 



1 È degna della massima considerazione la seguente nota del 
Wittb (Dante* § Weltgebdude in Danto- Forsehungen): u Imxniten der 
bewohnten Erde liegt Iernsalem aber am dstlioben Ende der 
Christenheit. Die haloe Hemisphare von Iernsalem bis zum 
Ganges ist in den Handen der Heiden nnd Mahomedaner. 
Christlioh ist nnr die westliohe Halfte bis zum atlantisohen 
Moere, wo der Apostel Iaoobus, ein anderer Hercules, in Campo- 
stella eine Granzaule zugleioh der Kirohe nnd der bewohnbaren 
Erde erriohtet hat. Wieder genan immitten dieses Christliohen 
Landes liegt die Grabstatte der beiden obersten Apostel, liegt 
Bom, das seit Anbeginn der Zeiten dem Nachfolger Petri rom 
Sitz, der Kiroh Christi zum Mittel pnnkte bestimmt war „. Dante 
adunque colla sua imaginazione avrebbe consacrata la tendenza 
religiosa dei tempi suoi alle tre grandi tombe di Cristo, dei santi 
Pietro e Paolo e di san Giacomo, alle quali si recavano i pal- 
mieri, i romei ed i pellegrini, e ohe formavano i tre grandi punti 
orientale, occidentale e medio della cristianità. 



Parte Seconda 
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Ordinamento dell' Universo e della società uma- 
na nella divina Commedia. 

Iddio, che è Potenza, Sapienza e Amore, ha sua 
città e alto seggio nel cielo Empireo, spazio quieto 
che solo luce e amore ha per confine. 

Dio è figurato in un punto luminosissimo, per- 
chè semplicissimo e potentissimo; ma, perchè in- 
finito, comprende ogni cosa e da niente è compreso ; 
e perchè principio e fine d'ogni cosa, è fuori di tutto, 
è in tutto e tutto parte da lui, tutto vive per lui 
e a lui tutto ritorna. In Dio tutte le contrarietà 
sono unite; la divisione è massima unione ; tutte le 
cose sono una cosa; l'unità è trinità e la trinità 
unità; l'accidente è sostanza; il corpo è spirito, il 
moto è quiete ; e, come dicevano i filosofi, egli è come 
sfera cuius centrum est ubique, circumferentia nusquam. l 
Per mostrare la sua perfezione produsse creature di- 
stinte in tre gradi: creature intellettuali sopra i 
cieli, cioè gli Angeli: corporali nelle regioni basse, 
cioè gli elementi ; corporali e intellettuali, di mezzo, 
cioè gli uomini e i cieli. * Gli Angeli creati da Lui, 

1 V. Da Boti, Paradiso. Frapporti, Filosofia di Dante, pàg. 34 
« segg. e Convivio VI. 

2 Convivio, ib. 
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Amore aperto in nuovi amori, sono i suoi ministri e 
gli fanno corteggio intorno, distinti in tre ternari o 
gerarchie che vanno suddivise in nove ordini. I 
cieli incorruttibili non sono altro che scale o gra- 
dini del suo palazzo eterno, e ad essi presiedono le 
intelligenze angeliche, che, mosse e ordinate per 
amore, sono loro maestre e guide di moto, d'ordine 
e d'amore verso di Lui. Alla loro volta, i cieli pio- 
vono i loro benigni influssi sulla terra, sugli ani- 
mali e sugli uomini, che, mossi da amore, tendono 
tutti per diversa sorte al loro fine, che è Dio. 1 
Principio, ragione, legge e fine dell'universo è Amore, 
che negli Angeli, intelligenze pure o sostanze se- 
parate, in cui Dio irraggia direttamente, come negli 
uomini, intelligenze consociate a materia, in cui Dio 
irraggia con luce rifratta, è sementa di virtute. * Ma 
l' amore può guastarsi, e, anziché tendere a Dio, de- 
vi are, e allora gli Angeli e gli uomini si abbruti- 
scono e odiano quanto più da quello si scostano. 
Degli ordini angelici " si perderono alquanti tosto 
che furono creati, forse in numero della decima parte; 
alla quale restaurare fu l'umana natura poi creata „. * 
Gli Angeli ribelli furono travolti negli abissi della 
terra, e l'uomo fornito di ragione, di libertà e di 
bontà venne collocato nelle delizie del Paradiso ter- 
restre, concessegli quale arra oV eterna pace. Ma per 
sua diffalta ivi dimorò poco, e allora venne esiliato 
sulla superficie dell'emisfero settentrionale, in quella 
parte di terra che emerse dalle acque alla caduta 
di Lucifero, non più buono ma ancora ragionevole 

1 Farad. I, 106 e seg. 
• Purg. XVII, 104. 

8 M. Mauro Fioksbtih o : Esercitazioni matematiche. Witti, 
Dante* s Weltgéb&ude, in fine. 
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4 libero perchè scontasse il suo peccato e ritornasse 
al perduto Paradiso o subisse nell'Inferno con Lu- 
cifero i mali effetti del suo orgoglio. 

Quando una parte degli Angeli e gli uomini si 
ribellarono alla legge dell'amore, allora fu stabilito 
l'antagonismo, tra il bene ed il male, tra Dio e Lu- 
cifero. 

Il creato dalla sola armonia dell'unità passò 
all'armonia dell'unità nell'opposizione, opposizione 
effimera e apparente più che reale, e tale da affer- 
mare maggiormente il trionfo e la perfezione del- 
l'unità. 

Il re dell'Empireo e imperatore del creato ebbe 
suo opposto il re e imperatore dell'Inferno; la luce 
e l'amore che adorna quello, le tenebre e l'odio che 
stringono questo; i gradini dei cieli salienti in or- 
dine sempre più perfetto alla sublime reggia di 
quello, i cerchi che scendono sempre più deformi 
e orridi all'infima e materiale reggia di questo; le 
gerarchie celesti potenti, amanti e sapienti, le turbe 
demoniache imbelli, bizzose e stolte; gli spiriti in- 
nocenti e beati, i pescatori e perduti; l'infinito, il 
finito; la libertà, la schiavitù; 1* ordine, il disordine; 
lo spirito, la materia ; l'uno, il molteplice ; il bello, 
il deforme; il vero, la menzogna; il bene, il male; 
la felicità eterna, l'eterno dolore. Come Dio è Amo- 
re, Lucifero è Odio; come amano i felici del cielo 
e amore è la loro felicità, odiano i diavoli e i per- 
versi, e odio è la loro infelicità. 1 Termine medio, 
tra il grande antagonismo fu assegnato il Purgatorio, 
regno di penitenza, di purgazione e di redenzione 



i Vedi Corrispondenze Simmetriche. 
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finale per gli nomini che sanno e possono redimersi 
dalla cupidigia del ribelle per ricongiungersi al 
sommo Amore. Gli innocenti nella passione di Cri- 
sto ed i pentiti, alla loro morte, si raccoglieranno 
alla foce del Tevere, donde verranno condotti da 
nn Angelo all' isoletta del Purgatorio che saliranno 
da balzo a balzo e da girone a girone fino al per- 
duto Paradiso terrestre e di là spiccheranno il volo 
attraverso le sfere celesti sino all'Empireo; i per- 
versi scenderanno alla riva dell'Acheronte, donde 
s' inabisseranno, secondo la gravità della loro colpa, 
in eterna perdizione, col tristo e deforme re del- 
l' Inferno. 

In bella armonia con tale ordinamento teologico, 
astronomico e morale, sta l' ordinamento religioso e 
civile della società umana. u Solo l'uomo, „ scrive 
Dante, l u nell'ordine delle oose tiene il mezzo tra le 
cose corruttibili, e le non corruttibili. Secondo il cor- 
po è corruttibile, secondo l'anima non corruttibile...» 
E per cagione che ogni natura a uno ultimo fine si ri- 
duce, bisogna che l'uomo si riduca a due cose. E 
come quegli ohe solo fra tutti gli enti partecipa della 
corruttibilità e incorruttibilità, così, solo fra tutti 
gli enti, a due ultimi fini sia ordinato: de' quali 
l'uno sia fine dell'uomo secondo ch'egli è corrutti- 
bile, l'altro fine sia secondo ch'egli è incorruttibile. 
Adunque l'ineffabile provvidenza di Dio propose 
all'uomo due fini: l'uno la beatitudine di questa 
vita, che consiste nelle operazioni della propria virtù, 
e pel terrestre Paradiso si figura; l'altro la beati- 
tudine di vita eterna, la quale consiste nella frui- 



1 De Monarchia III 15. La tradazione & di M abbi Lio Fioimo, 
Vedi anohe Convivio, IV, A, 5 e 6. 
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zione dello aspetto divino, alla quale la propria 
virtù non può salire se non è dal divino lume aiutata, 
e questa pel Paradiso celestiale s'intende. A que- 
ste due beatitudini, come a diverse conclusioni, bi- 
sogna per diversi mezzi venire. Imperocché alla 
prima noi pervegnamo per gli ammaestramenti filo- 
sofici, pure che quegli seguitiamo, secondo le virtù 
morali e intellettuali operando. Alla seconda poi 
per gli ammaestramenti spirituali che trascendono 
l'umana ragione purché quegli seguitiamo, operando 
secondo le virtù teologiche, Fede, Speranza e Ca- 
rità. Adunque queste due conclusioni e mezzi, ben- 
ché ci sieno mostre, l'una dall'umana ragione, la 
quale pe' filosofi c'è manifesta, l'altra dal santo 
Spirito, il quale pe' profeti e sacri scrittori, per 
l'eterno Figliuolo di Dio Gesù Cristo, e pe' suoi di- 
scepoli, le verità soprannaturali, e le cose a noi 
necessarie ci rivelò ; nientedimeno la umana cupi- 
dità le posporrebbe, se gli uomini come cavalli, 
nella loro bestialità vagabondi, con freno non fus- 
sino rattenuti. Onde e* fu di bisogno all'uomo di 
due direzioni secondo i due fini, cioè del sommo 
pontefice, il quale secondo le rivelazioni dirizzasse 
la umana generazione alla felicità spirituale, e dello 
imperadore, il quale secondo gli ammaestramenti 
filosofici alla temporale felicità dirizzasse gli uomini. 
Ed essendo che a questo porto nessuno o pochi e 
difficilmente potrebbero pervenire ; se la generazione 
umana, sedate e quietate l'onde della cupidità, non 
si riposasse libera nella tranquillità della pace; 
questo è quel segno al quale massime debbo risguar- 
dare l'imperadore della terra, principe romano, ac- 
ciocché in questa abitazione mortale liberamente in 
pace si viva. E perché la disposizione di questo 



a* 



mondo seguita la disposinone delle celesti sfere, è 
necessario.. .. che questo terreno imperadore sia da 
colui spirato, il quale presenzialmente vede tutta 
la disposizione de' cieli (Dio) n . 



IL 

Concetto religioso e cirlle 
della divina Commedia. 

Questo concetto è determinato nel canto primo 
della prima can tica, che è prologo dell' intera azio- 
ne e assomma le materia dei tre regni. La sel- 
va, la valle, la notte, il sonno, la paura, la via tor- 
ta e le belve sono preludio e simbolo dell' Inferno; 
il ravvedimento, il colle, il sole, la speranza, la 
via diritta 1 e Virgilio sono preludio e simbolo del 
Purgatorio ; le beate genti, Beatrice, la città di Dio, 
la felicità sono preludio e simbolo del Paradiso. Es- 
so canto racchiude nel senso letterale, che è chiaro 
per sé, il morale e il politico. Questi due sensi so- 
no compenetrati l'uno nell'altro perchè Dante, at- 
tore principale, è ad un tempo uomo e cittadino, nò 
poteva il grande filosofo concepire disgiunti disordine 
e riforma politica da disordine e riforma morale. * 

1 À indicata dal reno, tanto tormentato dai oommentatori : 
Sì éhe y l pie ferino sempre era il più basso, ohe significa; in modo 
che il piede attiro sempre era pia basso dell'altro, come avviene 
in chi procede obliquamente sa per un ©olle a destra, come si suole 
procedere naturalmente. È un richiamo del procedere a destra 
su per la montagna del Purgatorio. La via diritta della virtù 
e la torta del viào era da Pitagora indicata con un T t ohe e la 
biforcasi one della via di Ercole. 

* Disse bene il GUspabt (Storia della letteratura ital. voi. I. 
eap, XI): L'ordinò morale è in Dante eéUsgaU intimamente colpo- 
litico e : l'allegoria politica non forma che una parte inseparabile 
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Il canto primo può dunque essere inteso nel mo- 
do seguente. 

Dante, errabondo da più anni in una società sen- 
za governo, e depravata, sul colmo della sua età ri- 
conosce la misera condizione della vita viziosa sof- 
ferta cogli altri dopo il primo corso della innocente 
adolescenza e tende nuovamente a rettitudine. Al 
suo buon proposito fa impedimento la cupidigia, 
passione predominante del secolo, particolarmente 
considerata nelle concupiscenze della carne, che al- 
lora più depravavano il popolo, nelle smodate brame 
di onori e di dominio, che allora insolentivano i 
principi, e nella avidità degli averi che più conta- 
minavano i pastori della Chiesa. l Sopraffatto da 



dell'allegoria morale : ma non fece bene a trascurare quasi affatto 
nelle sue spiegazioni il senso politico e a dubitare (nelle note 
dell'Appendice ) se le tre fiere abbiano tale significato. Oli ultimi 
canti del Purgatorio e massimamente la scena della baldraooa che 
col gigante, come la lupa tresca col leone ohe ha appresso, tresca 
tolgono ogni dubbio. Anche il Witte, a cui ogni italiano deve in- 
chinarsi riverente, lascia alcunché a desiderare. Secondo il suo 
sistema, Dante nella Vita Nuova ama puramente il bello e il 
buono ideale; poi si dà all'amore rioeremtivo e tormentoso della 
Filosofia nel Convivio; si smarrisce nelle brighe civili e nella ste- 
rile e superba scienza, finché la grazia divina lo riconduce alle 
pure credenze. La Vita Nuova è monumento della fede ingenua 
e figliale a Dio; il Convivio del dubbio e della rivolta ; la divina 
Commedia del pentimento e della conversione. 

1 Sa*. Giov. Ep. I, 3, 16 : Orane quod est in mundo, concupì- 
scéntia carni* est, *t concupiscentia oculorum, et superbia vitae : 
qua* non set ex Patre, sed ex mundo est. Le tre bestie dantesche 
sono tre mostri demoniaci simboli delle tre disposizioni viziose 
(Incontinenza, Violenza, Frode) ohe sono punite nell'Inferno, do- 
ve verranno rimessi alla venuta del Veltro. È noto che coma 
nvemeute si spiegano uel senso morale per Jais suria, ovvero In- 
vidia, Superbia, e Avarizia, nel senso politioo per Firenze, Francia 
e Roma, ovvero per il guelfismo dei Bianchi e dei Neri, per le 
prepotenze di Filippo il Bello e di Carlo di Valois, per l'avarizia 
della Curia papale e in particolare di Bonifacio Vili. M. O. 
Posta le interpreta per gioventù lussuriosa, la maturità superba, 
la vecchiaia avida, dei tempi del poeta. 
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tanto contrasto, mina nell'antico disordine ; ma gli 
soccorre la retta ragione illuminata dalla filosofia, 
appresa nella storia e negli scrittori pagani e cri- 
stiani, * che gli insegna come la* presente società 
umana, priva di saggio governo religioso e civile è 
piena di vizi e sarà tale anche più fino a che un 
messo di Dio verrà a confondere i tristi e a rista- 
bilire l'ordine morale e politico turbato dalla cupi- 
digia dei pastori della Chiesa, * dalle prepotenze 
dei principi che trescano con loro e dal lussureg- 
giare del popolo sviato dietro il malo esempio di 
quelli e di questi. Per il suo meglio e in prò del 
mondo che mal vive, invita frattanto lui ancora con- 
taminato e incapace di guadagnar tosto il colmo del- 
la virtù, a seguirlo in un lungo tirocinio morale af- 
fine di meditare e far meditare i mali effetti del vi- 
zio (Inferno) purgarsi e indurre altrui a purgarsi 



1 è imitazione di quel luogo dell' Apocalisse (XIX, 20) dove è 
detto ohe un grande oavaloatore prenderà la Bestia e i suoi se- 
guaci e li getterà vivi nello stagno del fuoco ardente e di solfo. E 
notisi ohe la Bestia ò appunto quella aopra oui siede la grande 
meretrioe a oui Dante ha paragonato la Chiesa di Boma, e ohe 
il poeta nel Purgatorio (VI, 91-99) e nel Convivio (IV, 9) designò 
quale oavaloatore lo sperato imperatore romano. 

* Virgilio non accenna all'apostolato di Dante esplicitamente, 
sibbene implicitamente. Esso conosce oome apparisce dal o. II, 
ohe non senza un'alta ragione tre donne del oielo si prendono 
oura di lui, nò senza il proposito d'una missione divina ohe il 
poeta compirebbe tra gli uomini una donna beata e bella ò scesa 
nel Limbo ad evocarlo a guida dell'errante. E però ottimamen- 
te disse 1' Anonimo in una nota al o. II : Qui vuole provare che co* 
me fu volere divino, che Enea andasse in Inferno per udire quelle 
parole, che furono cagione della vittoria che egli ebbe contro a Tur» 
no, e della edificazione di Boma, onde uscì tanto bene al mondo ; 
così sia voler divino, che Dante vada in Inferno, per riportare di 
veduta ai mortali quelle cose che le Scritture dicono delle pene sta- 
bilite a* peccatori, che morirono nel peccato ; acciò che coloro, che 
udiranno ciò che egli vide, si guardino di peccare, considerata la 
pena del male e *l merito del bene. 
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nel dolore e nella penitenza (Purgatorio) e riacqui- 
stare a sé ed a' suoi simili la libertà e la pace per- 
duta negli antichi errori (Paradiso terrestre). Per 
sua maggior perfezione lo soccorrerà poi la scienza 
divina (Beatrice) perchè conosca i buoni effetti della 
virtù (Paradiso celeste) e così raggiunga e insegni 
altrui a raggiungere il doppio fine dell'uomo quale 
essere corruttibile e incorruttibile, la felicità tem- 
porale e la beatitudine eterna. 1 

A piena intelligenza di tale concetto giova de- 
terminare che cosa il poeta abbia voluto significare 
col Veltro. Si disse già che volle accennare a una 
seconda venuta di Gesù Cristo, a Can Grande della 
Scala, a Uguccione della Fagiuola, ad Arrigo VII, 
a Benedetto XI, all'intervento di Dio stesso, al- 
l'Apostolato di Dante medesimo e ad altre tali co- 
se. * Nessuna di queste rappresentazioni credo vera 
perchè nessuna è secondo lo spirito della divina 
Commedia e le indicazioni di Dante. Cito somma- 
riamente le testimonianze dell'autore stesso con 
qualche breve nota. 

" L' ineffabile provvidenza di Dio propose all'uo- 
mo due fini : l'uno la beatitudine di questa vita (Pa- 
radiso terrestre) , l'altro la beatitudine di vita eterna 
(Paradiso celeste). Alla prima noi pervegnamo per 
gli ammaestramenti filosofici (Virgilio) , alla seoon- 



1 L'opinione espressa nel titolo II Porta- Veltro venne ultima- 
mente sostenuta con straordinaria erudizione dall'ottimo e va- 
lente giovane professore Buggero Della Torre, ohe si é aoointo 
allo studio di Dante con tutto l'entusiasmo della sua gioventù e 
l'onestà del suo buon animo. 

* Quale alto concetto Dante si fosse fatto di Virgilio si può 
argomentarlo dai Virgilio nel medio evo del Comparsiti e da Soma 
nelle tradizioni del medio evo di Arturo Graf ; quale sublime con- 
cetto poi avesse della filosofia si può vederlo nel Convivio passim 
e massimamente in III, 12, 18 e 14. 
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da per gli ammaestramenti spirituali (Beatrice). 
Nientedimeno l'umana cupidità (fiere) le posporreb- 
be, se gli uomini come cavalli, nella loro bestialità 
vagabondi (selva), con freno non fussero rattenuti. 
Onde è che fu di bisogno all'uomo di due dire- 
zioni, cioè del sommo pontefice e dello imperado 
re.... Ed essendoché a questo porto nessuno o po- 
chi e difficilmente potrebbero pervenire, se la ge- 
nerazione umana, sedate e quietate l'onde della cupi- 
dità (lupa) non si riposasse libera nella tranquillità 
della pace (libertà e pace cercate da Dante di mon- 
do in mondo); questo è quel segno al quale massime 
debbe risguar dare l'imperadore della terra, principe 
romano (veltro). E perchè la disposizione di questo 
mondo seguita la disposizione delle celesti sfere, è 
necessario che questo terreno imperadore sia da co- 
lui spirato il quale presenzialmente vede tutta la 
disposizione de' cieli (ciberà Sapienza Amore e Vir- 
tute } cioè vivrà dello spirito di Dio, che è Sapienza, 
Amore, e Potenza. „ De Monarchia III, 15. 1 

" Il mondo ottime è disposto, quando in lui la giu- 
stizia è potentissima; e però Virgilio, volendo lodare 
il secolo suo, nella Bucolica disse: Ora torna la Ver- 
gine, ora tornano i regni di Saturno .... E la giustizia 
è potentissima sotto uno monarca.... Alla giustizia 
massime si contrappone la cupidità.... Rimossa in 
tutto la cupidità non resta alla giustizia alcun con- 
trario.... Dove non resta alcuna cosa che si possa 

desiderare, ivi non può essere cupidità Ma il 

monarca non ha che desiderare; imperocché la sua 
giurisdizione dallo oceano è terminata (E sua nazion 
sarà tra feltro e feltro) ; 2 lo che è negli altri princi- 

1 Vedi anche Purg., XVI, 85 e segg. 

1 Nel libro II, 9, oita Boezio ohe parlando dell'imperio del 
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pi, le signorie de' quali confinano ad altre signorie... 
Per questo il monarca intra tutti i mortali può es- 
sere sincerissimo suggetto della giustizia (ciberà Sct- 
pienza). Ancora come la cupidità, per poca ch'ella 
sia, o nubila o abbaglia l'abito della giustizia, cosi 
la carità x> retta dilezione l'assottiglia e chiarifica. 
Adunque in colui può ottimo luogo avere la giusti- 
zia, nel quale può essere molta la retta dilezione 
ed il monarca è tale (ciberà Amore) ... Ohe il mo- 
narca massime debba avere la retta dilezione degli 
uomini, cosi si dimostra: ogni cosa amabile tanto è 
più amata, quanto è più propinqua allo amante. Ma 
gli uomini sono più propinqui al monarca che agli 
altri principi: adunque da lui massime sono e deb- 
bono essere amati. Perchè il monarca è intra i 
mortali universalissima cagione che gli uomini vi- 
vano bene, facendo gli altri principi questo per vi- 
gore di lui, seguita che il bene degli uomini è mas- 
sime da lui amato „. Ib. I, 13. 

a Non troveremo mai il mondo essere stato quie- 
to, se non sotto Cesare Augusto, che fu monarca di 
monarchia perfetta. E che allora l'umana genera- 
zione fosse felice, nella tranquillità della universale 
pace (quale Dante la vuole al presente), ne fanno te- 



principe de* Romani cosi dice: Hic tamen sceptro populei regebat 
Quoa videi condene radio* sub undas Phoebua, exiremo veniene ab 
ortu t Quos premunt aeptem gelidi tri onte, Quoa notua eicco violentar 
oaatu torret ardentu» recoquena arenaa. Nel lib. Ili, 1; H monar- 
ca romano, di ragione é monarca del mondo. ÌXelVEpiat. II ad Ar- 
rigo VII : " La signoria de* Romani né da* confini d'Italia, né da* 
lembi della tricorne Europa ai stringe. Ed avvegnaché essa, aven- 
do sofferto violenze, abbia d'ogni parte ristretto U suo reggimento, 
nuUadrmeno per inviolabil diritto toccando i flutti éPAnfritite, $i 
degna appena d'esser cinta intorno dalle inutili onde deW Oceano % 
Infatti a noi fu scritto: * Nascetur pulcr a trojanus origine Gassar. 
Imperium oceano, famam qui terminai astria „. 
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8timonianza tutti gli storiografi e gY illustri poeti. . . 
Ma in che modo il mondo sia disposto da quel tempo 
in qua che la veste inconsutile fu stracciata dalle 
unghie della cupidità (leone e lupa), noi non lo pos- 
siamo leggere, e Iddio volesse che noi lo potessimo ve- 
dere. Oh generazione umana ! quante tempeste, danni 
e ruine sei costretta a patire, mentre che tu se' fat- 
ta bestia di molti capi (lonza: popolo; leone: prin- 
cipi; lupa: pastori della Chiesa). „ Ib. I, 18 l . 

u Che quel popolo (il romano) abbia atteso al 
detto bene (della repubblica) sottomettendo a sé il 
circolo della terra, i suoi fatti lo dichiarano : ne' qua- 
li rimossa ogni cupidità, che sempre ad ogni repub- 
blica è nemica, curando la pace insieme con la li- 
bertà, quel santo (per Sapienza), pietoso (per Amore) 
e glorioso popolo (per Vxrtute) si vede avere dispre- 
giato i propri comodi, acciocché procurasse le cose 
pubbliche per la salute della umana generazione „. 
Ib. Il, 5. 

" Non è dubbio che la natura abbia disposto nel 
mondo uno luogo e una gente atta allo universale 
imperio. Qual sia questo luogo, e questa gente, per 
le cose dette, e per quelle da dire, si vede; e que- 
sto è Roma, e il popolo suo (La quale e H quale. . . 
Fur stabiliti per lo loco santo, ecc. e : Di quell'umile 
Italia fia salute Per cui morio eco.),,. Ib. II, 7. 

" Il popolo romano per ragione sopra tutti gli 
altri si attribuì l'imperio. felioe popolo, o Italia 
gloriosa, se quello che indebolì l'imperio tuo mai 



1 Nel lib. II, 8, oita come esempio d'ottimo monarca, quale 
vorrebbe il suo, Enea ohe fa nobile, invittissimo e piissimo, e 
addaoe il luogo di Virgilio : Sex erat Aeneas nobia, quo juetior 
alter fSapiensaJ Nec pietate fv.it (Amore) nec bello maior et armi* 
(e Virtnte). 
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non fusse nato, ovvero la sua intenzione non lo aves- 
se ingannato (Ahi, Costantin, di quanto mal fu ma" 
tre. . . . quella dote, ecc. e : piuma, offerta forse con 
intenzian easta e benigna, ecc.) „. Ib, II, 11. 

u Alcuni altri (pastori della gregge cristiana), la 
cupidigia ostinata de' quali (lupa) ha spento il be- 
ne della ragione; ed essendo dal padre diavolo (che 
dall'Inferno fece dipartire la lupa) si chiamano fi- 
gliuoli della Chiesa non solo in questa question 
muovono lite, ma hanno in abominio il nome sacra - 
tissimo di principato (veltro nemico della lupa),,. 
Ib. Ili, 3. 

"Rasciuga, o bellissima (Italia), le lagrime e 
cancella le vestigia del dolore, poiché egli è presso 
colui che ti libererà dalla carcere de' malvagi; il 
quale percuotendo i felloni, li distruggerà nel taglio 
della spada (il veltro verrà che lo farà morir con 
doglia e; anciderà la futa E quel gigante che con lei 
delinque) „. Epistola ai signori d* Italia. 

u La pietosa provvidenza dell'eterno Re. ... di- 
spose che le cose umane dovessero esser governate 
dal sagrosanto imperio de' Romani, affinchè sotto la 
serenità di sì eccelso governo il genere umano si stes- 
se in pace .... Questo è infatti provato dalle parole 
divine, e questo testifica l'antichità poggiandosi solo 
sulla ragione ; ed a tal verità non lieve argomento 
s'aggiunge considerando, che quando il seggio au- 
gnatale è vacante tutto il mondo disvia dal retto 
sentiero, perchè nella navicella di Piero il nocchie, 
ro e i naviganti dormono (in terra non è chi gover- 
ni; onde si svia V umana famiglia), e perchè la mise- 
ra Italia lasciata sola in abbandono {vedova e sola) 
a private signorie (le terre d' Italia tutte piene Son di 
tiranni), e destituta d'ogni pubblico reggimento (na- 
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ve senza nocchiero), da quale e quanta tempesta di 
venti e di flutti sia agitata (in gran tempesta), non 
varrebbero parole a significarlo. „ Epistola ai fioren- 
tini K 

Cito da ultimo questo sdegnoso lamento dell' E- 
pistola ai Cardinali italiani : " La cupidigia de' 
PrrWtfpi Farisei. . . . già da più tempo rese abomi- 
nevole l'antico* sacerdozio .... La città di Roma, 
d'ambedue i suoi luminari or destituta, è degna d'es- 
ser compianta da Annibale non che da altri „. E 
di queste parole sia commento quel luogo del Pur- 
gatorio '" ■ ' 

» 

. #\. . . ft vaso, che il serpente ruppe, 
' Fu, 'e non è; ma ohi n'ha colpa creda 
Ohe vendetta di Dio non teme suppe. 
Non sarà tutto tempo senza roda 
L'aquila ohe lasciò le penne al carro, 
Perchè divenne mostro e poscia preda; 
' Ch' io veggio certamente, e però '1 narro, 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicuro d'ogni intoppo e d'ogni sbarro; 
a- Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 
' Messo di Dio, anciderà la fuia, 

£ quel gigante che con lei delinque. 8 



1 Vedi anche Convivio, IV, passim. 

8 II poeta allude alla grande congiunzione dei pianeti supe- 
riori ohe doveva avvenire il 1846 e determinare un'era nuova di 
giustizia ool ritorno di Saturno e de' suoi influssi, di oui parla 
Aloabizio nel oap. De sìgnificatione coniunctionie planetarum in Aris- 
te dell'opera: De coniunctione planetarum in duodscim signis. 
Albumasab nel trattato VII De magnis coniunctionibue, dopo d'a- 
vere riportato la figura delle dodici case del cielo, aggiunge: 
Et cum fuerit Saturnus eedens in eo (Ariete) et Bit bona* dispositio- 
m>, significai Ulud quod erit rea: bonas mansuetudinis et providentias 
in pecuniis plsbis: et eos obedientes ei cum magna fama et nomine. 
Anche nel VigintUoquium de concordia astronomicae veritatis cum 
theoìogia di Pibtro db Aliaoo si trova scritto (XIII vsrbum) : Co» 
niunctio maxima est quando coniunguntur tres planetas superiore*- 
scilicet Saturnus, lupiter et Mare. E più avanti (XV vsrbum) : 
IHtima coniunctio trium super iorum planetarum secundum astro»*. 
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E l'altro del Paradiso : 

.... L'alta provvidenza che con Scipio 
Difese a Boma la gloria del mondo 
Soccorra tosto sì oom'io concipio. 

La prima profezia accenna evidentemente a un erede 
dell'aquila, cioè a un imperatore giusto ; e la secon- 
da, in bocca a san Pietro che lamentò l'usurpazione 
di papi e cardinali diventati lupi, a un papa santo 
che restaurerebbe le corti di Roma cristiana contro 
i nuovi barbari d'Europa, come Scipione restaurò le 
sorti di Boma pagana contro i barbari di Cartagine. 
Per queste ed altre testimonianze, che per bre- 
vità ho omesso, mi sembra che il luogo tanto con- 
trastato del canto primo possa essere compendiosa- 
mente spiegato, al modo seguente, quasi colle stesse 
parole di Dante, ma riportate con uno spirito un 
po' meno angusto che non abbia fatto il Giuliani, 
famoso, ma non fedele interprete di Dante con Dante* 

La lupa: in generale, la cupidigia: in particolare, 
i cupidi pastori della Chiesa romana. 

Il vèltro : in generale, la giustizia ; in particolare» 
il monarca romano e monarca del mondo. Ro- 
mano principe, re del mondo e ministro di Dio. 

ha farà morir con doglia: percuoterà i felloni eli 
distruggerà nel taglio della spada. 



mot fuit anno Ch. 1846, die marcii **> in 19 gradu Aquarii. E. 
notisi ohe tal ani interpretavano per anni dell'era volgare quei 
giorni ai quali accenna Dabible nella sua profezia (XII, 12): Bea- 
tua, qui expectat, et pervenit'ueque ad dies mille trecento» triginta 
quinque. In questo dunque l'Alighieri non ha fatto altro ohe 
uniformarsi alle tradizioni del secolo, ad esempio di Virgilio, che. 
dichiarò di seguire, quando nell' Ecloga IV cantò : 

lam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna; 
lam nova progemee coelo demittitur alto. 

99* — Opuscoli Danteschi. 3 
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Non ciberò, terra riè peltro : il monarca non ha che 
desiderare. 

Ma (ciberà) sapienza: può più degli altri avere giu- 
dizio e giustizia. 

Ma (ciberà) amore: il monarca massime ama gli 
uomini e desidera che tutti diventino buoni. 

Ma (ciberà) amore e virtude: sarà un nuovo Enea 
di cui nessuno fu maggiore in opere di guerra e 
in fatti di armi. Sarà un soggetto valentissimo 
e potentissimo. 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro : la sua giuri- 
sdizione, ovvero il popolo sopra cui avrà giuri- 
sdizione, dall'oceano sarà terminata. Imperium 
oceano terminet. l 

Di quell 1 umile Italia fia salute : la natura ha disposto 
un luogo e una gente all' universale imperio, e 
questo è Roma e il popolo suo. 

Per cui morìo la vergine Cammilla, ecc. : il sacrosanto 
impero venne nobilitato dal sangue divino dei 
Trojani e dei Latini protetti dai fati e dagli dei. 

Questi la caccerà per ogni villa: libererà l'Italia 
dalla carcere de' malvagi, percuoterà i felloni, e 
la vigna sua allogherà ad altri agricoltori. 

Finché Vavrà rimessa nell'Inferno: poiché alcuni 
pastori si chiamano figliuoli della Chiesa, ma sono 
del padre diavolo. Apprehensa est bestia et cura 
ea pseudopropheta (il Leone o il Gigante) .... Vivi 
missi sunt hi duo in stagnum ignis ardenti 8 sul- 
phure (Apocal., XIX, 20). 

Per compiere la spiegazione non resta che chia- 



1 Natio per populuè o gfén* fa comunemente in uso presso i 
latini, e nazione nello stesso significato usarono anche i trecenti- 
sti, come si può vedere nei vocabolari. 
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rire più pienamente il verso : E sua nazion sarà tra 
feltro e feltro. 

Premetta che l'annunzio di Virgilio ha natural- 
mente l'oscurità e l'ambiguità propria degli oracoli, 
e che quindi il cenno si può spiegare soltanto con 
molto probabili ma non evidenti rapporti : e aggiungo 
anohe che Dante, per mezzo di questo verso, non già 
per adulazione, ma por fervore di bene, potè forse 
con voluta ambiguità studiarsi d'animare a magna- 
nime imprese in prò dell'Italia o il Fagiuolano o lo 
Scaligero o Benedetto XI. Ammessa l'oscurità ar- 
tisticamente necessaria e politicamente utile, mi sem- 
bra che il verso possa essere spiegato come segue. 

Ho già detto nella prima parte dei prolegomeni 
che gli Arabi assegnavano quali confini occidentale 
ed orientale della terra abitabile le colonne d'Ercole 
e le colonne d'Alessandro. Ora Ercole, che compi 
magnanime imprese dall'estremo oriente all'estremo 
occidente, era riconosciuto e venerato dagli antichi 
quale modello dei forti (primum virorum fortium, 
come dice Tacito); e simbolo della sua forza furono 
riguardate le due famose colonne occidentali. Si- 
milmente Alessandro fu riconosciuto e venerato quale 
divino o potente monarca, fondatore di due colonne 
nell'estremo oriente simbolo del suo dominio, come 
quello d'Ercole, sull'oriente e sull'occidente, donde 
fu chiamato Alessandro Dilkarnain, cioè bicorne o 
bipotente. Intorno al quale appellativo scrive il 
Christmann: 1 " Quid nomen dilkarnain significet, 
non est obscurum: karnain sive alkarnain adiecto 
artioulo, dicuntur bina cornua .... Ita dictus fuit 
Alexander Magnus.... quod imperium tenuerit in 



1 Nelle note all'opera citata d'Alfragano. 
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totum orientem et occidentem, seu quod a columnis 
Herculis regnum Graecorum propagarit in extremam 
Indiam: in cuius rei signnm erectae fuernnt colum- 
nae Alexandria.. Itaque per duo cornua cum Ara- 
bibus intelligimus columnas Herculis et Alexandri, 
intra quas regnum Graecorum erat extensum „. Lo 
stesso autore poi riporta la fama che Alessandro 
Magno non fosse altro che Varieté bicorne di cui 
scrive Daniele nel capitolo ottavo delle sue visioni. 
Di fatto, secondo gli antichi b esitami, il forte era 
simboleggiato anche nell'ariete bicorne e lanuto. A 
me parrebbe dunque chiara la corrispondenza tra 
oriente ed occidente, Alessandro ed Ercole, bicorne 
e bicorne, ariete ed ariete, animale lanuto e animale 
lanuto, feltro e feltro, il sorgere e il tramontare del 
sole, che risponde all'espressione biblica indicante 
tutta la terra abitata : a solis ortu usque ad occasum 
e al detto virgiliano : Imperium Oceano terminet. l 
Che se tra feltro e feltro si voglia spiegare tra nubi 
e nubi ovvero tra cielo e cielo, la frase suffragata 
dalla stretta relazione con quella di Virgilio e dalla 
interpretazione dei più antichi e più autorevoli com- 
mentatori, non ha bisogno di più larghi schiarimenti. 
A spiegazione del Veltro dantesco un'altra sola 
ipotesi ma molto meno probabile credo si possa am- 
mettere. 



1 Per dare una qualche ragione del sublime sogno di Dante 
credo opportuno riportare succintamente dal G-rbgobovius quanto 
esso scrisse sulle grandi monarchie nella storia (Nuova Antologia, 
1» gennaio 1891). 

u Isaia, il più sublime di tutti gli idealisti, profetizza la pace 
eterna, un seoolo d'oro in cui i popoli sarebbero per commutare 
le spade in falci ed aratri, nò vi sarebbero più guerre. 

u Alessandro Magno fece sorgere ad un tratto dall'Asia conqui- 
stata il fatto storioo della monarchia universale. Cosi Alessan- 
dro avrebbe realizzato il sogno dello Stato universale di Zenone. 
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Varcato il temuto millennio, venne scemando la 
credenza nell'aspettazione della fine del mondo, ma 
rimase viva ancora la tradizione riguardante l'opera 
corruttrice dell'Anticristo e la seconda restaurazione 
della corrotta società umana per opera immediata o 
mediata di Cristo. Lo sfacelo crescente della vec- 
chia età era palese, e ogni giorno più nel cuore dei 
pii si faceva sentire il bisogno di uno speciale in- 
tervento di Dio che distogliesse dalla via della per- 
dizione la società umana e la riconducesse sulla via 
della virtù sotto il rinnovato reggimento civile e 
spirituale. I più savi e i più pii aspettavano e 
preparavano una religione nuova: la religione del- 
l'amore, della quale ponevano a capo non più il Pa- 



" L'impero romano diede alla terra la prima coscienza dell'u- 
nità legale. Dappoiché a tutte le provinole era impartita la cit- 
tadinanza, il dvis romanus significava l'uomo libero incivilito, 
ossia il cittadino del mondo. 

"Nei periodi di un benessere pacifico sotto il governo degli 
imperatori filosofi, pareva compita la grande missione dell'impero 
romano, di dare la pace al mondo. Essa è il sogno dei savi di 
tutti i tempi; la chiese tanto Isaia quanto Virgilio, si Dante come 
Kant. Sogni sublimi ohe poi si tramandarono in eredità agli 
imperatori germanici dopo Carlo Magno. 

8 Costantino fondò la monarchia cristiana; per la quale ragio- 
na Eusebio glorificò il governo di lui . chiamandolo l' effigie della 
provvidenza divina. 

u GÌ' imperatori tedeschi minacoiatidai papi, quale Gregorio 
VII, opposero al papato la monarchia civile quale istituzione pa- 
rimente divina ed universale. Cosi il dualismo dei principi guelfi 
e ghibellini andava scompigliando e spacciando la repubblica 
oristiana. Se la riconciliazione delle due podestà fosse stata cosa 
da mandarsi ad effetto, allora si sarebbe realizzato l' ideale mon- 
diale di Dante. L'utopia del divino poeta, il quale sognava l'im- 
pero universale dell' amanita, retto da un Dio, da un imperatore, 
da un papa, non era altro, in fondo, se si prescinde dal papa, ohe 
l'ideale costantiniano di Eusebio. 

" La caduta degli Hohenstaufen diede il compimento al trion- 
fo della potenza ecclesiastica, ma anche questa dovette scendere 
dall'apogeo suo, cooperandovi l'esilio di Avignone, lo soisma, la 
oorruzion3 dalla curia e le intestine lotte della Chiesa „. 
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dre né il Figliuolo, ma lo Spirito santo. Gran sa- 
cerdote del nuovo evangelo fu l'abbate Gioacchino 
calabrese ed entusiastico predicatore san France- 
sco d'Assisi, il cavaliero errante religioso, che chia- 
mava fratelli e sorelle gli animali e le cose, e che 
indirizzava al Sole e a Dio canti pieni d'amoroso 
ardore. l E lo seguirono i francescani suoi ; e $ììl 
che altri, fra Iacopone, cosi fervido cantor d'amore 
ohe supera nella profondità, nella schiettezza e nella 
passione i più appassionati lirici profani. ? Né meno 
infiammati dall'ardore nell'aspettazione di questo 
nuovo regno di vita, di libertà, d'amore e di pace, 
che dovea sorgere dall'integrità dei secoli, erano gli 
scrittori laici, tra i quali il sommo Dante, che co- 
minciò la sua opera redentrice colla Vita Nuova e 
la fini coll'apoteosi della Commedia passando dal 
sonno e dalla schiavitù della selva alla libertà e 
alla pace d'un paradiso terrestre e d'un paradiso 
celeste, e tutta spiegando la vita universale dello 
spirito e della materia colla legge dell'Amore. A 
questa nobile fede dei pochi faceva contrasto doloroso 
la corruzione pubblica e privata sempre più cre- 
scente, della quale ci fanno fede le cronache del tem- 
po, i romanzi sconci, le laide novelle, gli editti ore- 
scenti in minaccia, ma vani, dei municipi d'Italia, 3 
le prediche dei frati e dei preti e Dante medesimo 



1 Ozanam, I poeti francescani in Italia, 

9 L'esperance d'une troisieme loi religieuse, la loi de l'Esprit, et 
de l'Amour, qui devait remptacer la loi du Pere et cette du File, ou 
du Verbe, charma les song e 8 du XIII siede it alien. LafamiUeapi- 
rituelle de saint Francois parlati de tous còtes d'un Evangile nou- 
veau, V Evangile éternel, E. G-bbhart, Lea Originea de la Renais- 
sance en Italie, oap. II, 5. Vedi anohe Michelet, Renaissance, 
iatrod. § Vili e IX. 

3 Vedi Muratori, Antiquitates italicae, eoo. 
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che minacciava vicina, perchè cosi sentiva, la rovina 
delle città italiane, e massimamente di Firenze cor- 
rottissima nelle sue donne, ne' snoi commercianti, 
nella sua gioventù, ne' suoi pubblici amministratori, 
ne' snoi sacerdoti, tutti cupidi di non altro che di 
ciò che piaci) e tutto a quello tendenti o per con- 
dannevole incontinenza o per sfacciata violenza. Da 
un eanto all'altro d'Italia, guasta la turba al vii 
guadagno intenta, e guasti i principi divenuti tiranni 
e succhiatori dei popoli, guasti i sacerdoti in veste 
di postar lupi rapaci ; e fra tanto subbuglio di pas- 
sioni non un rettore civile in Roma, sacra sede del- 
l' Impero perocché essa indomita e selvaggia era 
abbandonata dall'imperatore tedesco distretto per 
cupidigia de' suoi domini d'oltr'alpe ; non un rettore 
religioso che era nuli' altro che un fantasma di papa, 
un avaro usurpatore che ruminar può, ma non ha 
V unghie fesse. A peggior malanno i suoi successori 
abbandoneranno vilmente la loro sede e il loro ufficio 
alle lotte civili dei tirannelli d'Italia per le voluttà 
di Avignone. 

In terra non è chi governi; 

Onde si svia l'umana famiglia 

fa dire mestamente il poeta alla divina Beatrice. 

Ma una gran legge provvidenziale domina sulle 
vicende delle nazioni e le condanna a inevitabile 
mina se nelle voluttà disperdono il vigore della pre- 
sente e della futura vitalità o le prepara nel dolore 
alla rinascenza se non abbiano interamente conta- 
minati e guasti i misteri dell'essere. Sulla soglia 
della morte o della vita sorge il fantasma del Pro- 
feta e la sua voce è il treno del sepolcro o l'inno 
dell'amore. Sulle laidezze di Babilonia invano pian- 
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gè, minaccia, ammaestra, esorta l' ispirato Isaia : ed 
ora per le moli regali di Semiramide e di Sardana- 
palo festeggiano non turbati gli scorpioni, le nottole, 
gli sciacalli, i leoni. L'Egitto, non ostante i suoi 
sacerdoti, cede al fato dei Romani, e più tardi i te- 
sori dei Faraoni ardono per sei mesi sotto gì' incendi 
degli Arabi. La superba Ilione, che non ascolta la 
voce delle sue veraci Cassandre fuma sotto le sue 
rovine e vede errare i suoi figli tra i pascoli delle 
cavalle greche. Atene stessa, che deride la voce di 
Socrate e lo condanna alla cicuta, mentre s'affolla 
intorno al loquace Gorgia, e da Demostene non vuole 
udire la nenia delle sue imminenti sventure, ma la 
favola dell'ombra dell'asino, ben presto sente l'oro 
di Filippo e poi la spada d'Alessandro il Macedone. 
Agli ebrei ourvi e laceri manuali sui mattoni del- 
l'Egitto un rozzo ma povero pastore annunzia la 
benignità di Ieova ; parla d'una patria lontana, d'un 
regno d'amore e di pace. Quel popolo spera e sorge, 
si purifica nel dolore di quaranta anni e conquista 
la Palestina. A nuove iniquità sopravviene una più 
dura servitù e invano lamentosamente cantano i suoi 
profeti: Super flumina Baby lonis illic stetimus et 
flevimus quum recordaremur Syon. Non valse più 
tardi la voce di Geremia, non l'insegnamento, le 
minacele e le lagrime del divino Nazzareno : le 
aquile romane brillano della luce del conquistatore 
tra le fiamme della grande vedovata, già regina delle 
genti. 

Fra tanto crollar di potenze, una sola città 
non crolla ma cresce e prospera nella parsimonia, 
nella pudicizia, nella religiosità, nella fortezza, nel 
senno, nella giustizia; una città che i fati dissero 
eterna e la storia proclamò dominatrice e maestra 
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del mondo colle armi, colla legge, colla religione e 
colla scienza. Era morta una gran Gerusalemme nel- 
T iniquità e ne sorgeva un'altra nell'equità. Dall'u- 
mile asilo di sette colli conquista il Lazio, l' Italia, 
il mondo. Invano alla sua crescente potenza mi- 
naccia dall'alpi il barbaro africano, perocché Dio a 
difendere la gloria del mondo fa sorgere uno Sci- 
pione e sulle mura della grande città sta scolpito 
dal suo fato: 

Tu regere imperio populos, Romane, memento ; 
Hae tibi eruni arte*; paeisque imponere morem, 
Parcere subiteti* et debellare superbo*. * 

Invano i superbi Romani temettero più tardi per 
la loro sorte. Iddio voleva Roma erede della stolta 
Gerusalemme; la voleva dominatrice ed eterna. 1 

E quando le orgie di Roma imperiale dissiparono 
il senno antico, sorse la religione della Fede, della 
Speranza e della Carità, e la maestà pontificia ar- 
restò o deviò le orde dei barbari settentrionali, re- 
staurò il caduto sacro impero con Carlo Magno e 
preparò l'eterna città a più splendida palingenesi. 
Ma la Roma e l'Italia di Dante era implicata in 
quella solenne fase storica del lavorio letargico e 
misterioso oltre il quale c'è l'ultima tomba o una 
nuova culla. E appunto questo il grande momento 
in cui Dio o ritira il suo soffio vitale e tutto muore, 
o ne aggiunge o tutto rivive. E il momento dei 
profeti, degli apostoli, dei messi celestiali che ven- 
gono a cantare la vita o la morte imminenti. Ma 



» Virg., En. t VI, 852. 

* S'accenna a Svbtonio ohe disse : Percrebuerat Oriente toto 
vetus et constane opinio esse in fatis ut Iudaea prof seti rerum pò- 
tirentur, e a Tacito che riprodusse la stessa tradizione quasi oolle 
stesse parole in Hist., lih. V. 
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poiché Dio non è il Dio dei morti, l'opera dei messi 
dapprima ammaestra, ammonisce, minaccia, biasima, 
loda e tenta e tenta. 

In Italia, dove è pervertito il sentimento reli- 
gioso per opera de 1 suoi stessi ministri, dove le leggi 
dell' impero sono legge morta, dove sacerdoti, prin- 
cipi e popolo, non sono mossi da altro affetto ohe 
da bestiale cupidigia, chi sarà questo aspettato re* 
dentare, quest'uomo provvidenziale che distolga il 
mondo dalla selva selvaggia e lo rimetta nella via 
verace della giustizia che guida alla libertà e alla 
pace nella rettitudine d'un governo civile e di un 
sano ordinamento spirituale ? Sarà un Imperatore ? 
Sarà un Papa? Chi lo sa? e chi lo può sapere? Esso 
è un bisogno, anzi una necessità e molte sono le 
vie del Signore. 

Probabilmente esso sarà, nei limiti della umana 
potenza, un grande seguace di Cristo; nascerà po- 
vero, come Lui ; disprezzerà i beni terreni e vivrà 
dello spirito di Dio come Lui, e preparerà colla sua 
predicazione di città in città, come Quello, la re- 
staurazione dell' Impero e della Chiesa, come all' Im- 
pero e alla Chiesa si mostrò devoto Cristo; e pri- 
mieramente sarà salute del Lazio, terra santificata 
dal sangue dei martiri troiani e romani, terra eletta 
da Dio ad essere sede santa della doppia autorità 
civile e spirituale del mondo. L'opera di lui sarà 
da prima vendicatrice dei pravi (farà morir di do- 
glia la lupa, anciderà la fuia % sterminerà la barba- 
rie) poi sarà restauratrice dei buoni. 

Dante, tanto rispettoso delle leggi imperscruta- 
bili della Provvidenza, poteva in certo modo prevenire 
l'opera sua e determinarle l'uomo che doveva essere 
da Dio mandato come futuro redentore del mondo? 
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Dante, che nel suo dramma sacro ci presenta diverse 
forme storiche perchè noi saliamo dall' individuo al 
tipo, ora fin da principio avrebbe violata la sua leg- 
ge e presentatoci sotto forme indeterminate nn tipo 
generico perchè noi scendessimo a una determinata 
persona de' tempi suoi? L . Dante che doveva cono- 
scere quanto incerta e caduca è l'opera d'un uomo 
veduto e conosciuto da vicino, anziché semplice- 
mente divinato nell'entusiasmo della fede, doveva 
così imprudentemente esporre sé stesso e i suoi 
lettori a un'amara delusione che ce lo attesterebbe 
poco abile profeta se veramente egli volle accennare 
a Uguccione, effimero signore, a Gan grande, che po- 
tea saper d'armi, ma non di riforme religiose, ad 
Arrigo VII, morto prematuramente senza nulla aver 
compiuto di buono, a Benedetto XI, pontefice di po- 
chi mesi ? £ poteva Dante aver accennato a sé 
stesso ? E supposizione che non nobilita, ma guasta 
il carattere del grande poeta, e che per essere ac- 
cettata esige che stravolgiamo tutta l'opera dante- 
sca o la interpretiamo come il più oscuro e il più 
intricato degli enigmi. D'altra parte è evidente la 
relazione tra la Commedia e V Apocalisse, tra le ri- 
velazioni, le minaccio e le esortazioni di quella con 
le rivelazioni, le minaccio e le esortazioni di questa. 
Il futuro vendicatore di san Giovanni trova ri- 



1 Avvertì giustamente il Bàhb in Dante' 8 OHtliche Oomódie, eoo. 
in erste Vorleèung) : Le persone storiche sono come tipi, come astra- 
zioni di una significazione allegorica. Se adunque, secondo il oon- 
oetto grandioso e universale del poeta, le stesse persone indicate 
nominatamente da lui devono essere riguardate come significa- 
zione d'un'alta idea e non semplicemente come una persona, per- 
one si vuole ostinatamente personificare il Veltro a cui Dante 
non dà persona appunto perchè lo si interpreti quale espressione 
d'un bisogno o d'un concetto universale politico e religioso ? 
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scontro col futuro vendicatore di Dante, e l'opera 
preparatrice di quello coll'opera preparatrice di que- 
sto. Il nuovo apostolo ripara sotto le ali dell' Im- 
pero simboleggiato in Virgilio e sotto le ali della 
Chiesa simboleggiata in Beatrice, e sotto la doppia 
protezione civile e religiosa insegna ai traviati uomi- 
ni quella via della virtù e della beatitudine terrena 
e celestiale alla quale li addurrà finalmente, se as- 
sennati e pentiti, il nuovo prossimo messo di Dio, 
sia un papa, un imperatore o qualsivoglia altro. 

Il concetto del concorso o immediato o mediato 
di Dio nella conservazione o nella restaurazione 
delle due autorità che raggiano da lui alla doppia 
salute del genere umano, sia pure coll'opera straor- 
dinaria di qualche messo celestiale o di qualche 
grandioso avvenimento, sorgeva e si maturava nella 
gran mente di Dante ispirato alle leggi provviden- 
ziali evidenti nelle storie antiche e tanto celebrate 
e quasi sistematicamente esposte nelle scritture di 
s. Agostino e nella storia romana di Paolo Orosio 1 o 
svolgentesi nei fatti sotto gli occhi di lui. Dante 
non poteva che farsi banditore d'una legge che si sa- 
rebbe avverata certamente, ma in qual modo lo poteva 
egli determinare ? Crediamo a lui, ottimo interprete 
di sé stesso, che in uno dei più sublimi slanci della 
sua impaziente aspettazione ebbe ad esclamare: 



O sommo Giove, 

Che fosti in terra per noi crocefisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

O è preparazion, che nell'abisso. 
Del tuo consiglio fai, per alcun bene - 
In tutto dall'accorger nostro scisso*? 



1 Historiarum adveraua pagano* libri VII, 
* Purg., VI, 118. 



Parte Terza. 
I TBE REGNI DEGLI SPIRITI 



III. 
Topografia dell' "Inferno. „ 

Determinazioni generali. 

Dal colmo della quarta abitabile, sotto la città 
di Gerusalemme, si spalanca un immane baratro che 
va scendendo e restringendosi fino al centro della 
terra chiamato abisso : cloaca tenebrosa che accoglie 
e serra le immondezze dell'Universo. La sua for- 
ma è d' imbuto o cono che abbia il vertice nel cen- 
tro terrestre e la base alla superficie; la sua pro- 
fondità è il semidiametro della terra (m. 3245), e 
l'ampiezza della sboccatura ha per arco la sesta parte 
della circonferenza terrestre e per diametro simil- 
mente il semidiametro della terra, tranne una parte 
relativa che serve di volta. 

L' intera cavità, oltre il vestibolo, va divisa in 
nove cerchi digradanti e concentrici, distribuiti in 
otto gradi in modo che i primi quattro cerchi for- 
mino quattro gradi equidistanti l'uno sotto l'altro, 
il quinto e il sesto costituiscano un grado o un ri- 
piano solo distante dal quarto quanto il quarto dal 
terzo, ecc.; il settimo, l'ottavo e il nono cerchio for- 
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mino il sesto, il settimo e l'ottavo grado variamente 
e molto più distanti dal quinto e tra loro vicende- 
volmente, ma sempre più angusti fino al centro della 
terra. I primi cinque cerchi possono essere consi- 
derati come cinque spaziose strade circolari divise 
da proporzionati balzi scendenti ripidamente, comu- 
nicanti tra loro per certe scese ruinose tortuosa- 
mente disposte da destra a sinistra, distanti una 
nona parte delle rispettive circonferenze de' cerchi 
e custodite da singoli mostri demoniaci come le scese 
inferiori. Questa prima parte forma l' Inferno ester- 
no a Dite. 

L' Inferno dentro Dite, che scende dalle mura 
sorgenti tra il quinto e il sesto cerchio fino all'abis- 
so, consta del cerchio sesto che si stende in giro 
sullo stesso ripiano del cerchio quinto, ed è come 
vestibolo di questa seconda parte dell' Inferno, e di 
tre altri cerchietti * inferiori, al primo dei quali, con- 
duce una ripida roccia rovinosa, al secondo, un im- 
mane burrato, al terzo ed ultimo un profondo poz- 
zo; lungo i quali si scende, come nei primi, tortuo- 
samente, a sinistra, e collo stesso giro di una nona 
parte, per un certo balzo o luogo determinato. 

Il cerchietto primo o settimo nel numero di tutti 
i cerchi, comprende tre gironi accerchianti l'un l'al- 
tro sullo stesso grado ; il cerchietto secondo, od ot- 
tavo, consta di dieci bolge o valloni discendenti pen- 
diosamente, concentrici, equidistanti e sormontati da 
vari ordini di ponti; il cerchietto terzo, o nono, di 
quattro liste o sfere circolari alcun poco declivi verso 
il centro della terra o vertice del cono infernale 
dove è chiuso Dite. Questo è fitto nel centro della 



1 Così li ohiama Dante perchè più ristretti rispetto ai primi. 
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gravitazione 1 in modo da avere alla sua destra l'Asia, 
alla sua sinistra l'Africa, alle sua fronte 1' Europa 
in reiasione alla sboccatura e a Gerusalemme, intorno 
alla quale secondo gli antichi erano disposte a tal 
modo le regioni del mondo allora conosciute. * E qui 
si nota la corrispondenza tra la Giudecca e la Giu- 
dea che sta alla superfìcie. 

Dall' isola di Greta, che è in mezzo al Mediterra- 
neo, le lagrime degli uomini spremute dai mali go- 
verni e accolte ai piedi di una simbolica statua, scen- 
dono di roecia in roccia fino oltre il primo vestibolo 
dell'Inferno e vi formano il fiume Acheronte; l'A- 
cheronte si riversa poi oltre i primi quattro cerchi 
fino presso la mura di Dite e si impaluda nello Stige, 
il quale scende e penetra fino al girone primo del 
cerchio settimo e vi produce la riviera di sangue 
del Flegetonte, che finalmente si scarica nell'abisso 
e vi forma la dura ghiaccia di Oocito. Questi fiumi 
poi sono via via accresciuti dalle lacrime dei dan- 
nati. 3 



1 Non è aderente al ghiaooio, come falsamente suppongono 
molti, ohe altrimenti non vi potrebbero passare Virgilio e Dan- 
te arrampicandosi per il suo pelo, ma fisso in quel luogo infimo 
dell'Universo, per la legge della gravitazione ohe non lo lascia 
salire nò di qua né di là. Non aveva ragione d'essere fatta la 
seguente osservazione del Babtoli (Op. cit.) : E verisimile che in Oo- 
cito, tra il corpo di Lucifero e U ghiaccio, che tutto intorno lo 
avvolge, trovino modo di passare i due poeti 9 Io credo che Dante 
a mólte cose t a cui pensiamo noi moderni, non abbia pensato af- 
fatto. 

* Veda ohi può la figura rappresentante la terra abitata nel Fa- 
8ciculu8 temporum, auctors Werhbro Bokolbwisch Venetiis, 1484, 

8 Il Witte (Dan? s Weltgebdude in op. oit.) aggiunge: Diese 
Oewdsser selbst, eie sind eine Frucht der Sunde. Die Thrdnen, wel- 
che die Sùnder ausgepresst, das Biut, das die Tyrannen, das die 
Mòrder vergossen, alle Unlauterkeit der silndigen Welt, sie fiiessén 
in geheimen Binnsalen hernieder, um dort unten ein Wékrzeug der 
Qual eu werden. E lo Scabtaszivi (Ueber die Congruenz der SUn- 
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I-S. — Sistema penale dell' a Inferno „ ?. 

Dante, che ha seguito Aristotele nella distribu- 
zione dei peccati (dbtpaata, xaxla, &r)ptdn)$), lo segue 
anche nell'applicazione delle pene. Affine di com- 
prendere il suo sistema penale conviene notare som- 
mariamente alcuni principi filosofici adottati da lui 
ed esposti qua e là nelle sue opere e massimamente 
nel Covivio. 8 Dio è bene, e bene è quanto ha crea- 
to. Il bene è ordine, perfezione, felicità. Chi lo 
ama e lo segue, segue la legge intima della sua na- 
tura e riesce ordinato, perfetto, felice, poiché nel 
bene trova la causa e il modo del suo essere e vi 
si india. Chi per amore disordinato o corrotto de- 
via dal bene, devia dalla causa e dal modo del suo 
essere, e quindi si scosta dall'ordine, dalla perfezione, 
dalla felicità e scende nel male che è disordine, de- 
formità, infelicità, appunto perchè è negazione di 
Dio che è bene e della legge dell' esistenza umana 
che pure è bene. Chi liberamente e volontariamen- 



den und Strafen in Dani* 8 HOUe) parlando della pena degli adu- 
latori, osserva: Wie die Thrdnen dieser Welt hinal/liessen und die 
hOUischen Fliisse bUden, so fiiesst gleichsam alter Unrath der Welt 
hinab, nur die Bulge anaufùHen, worin disse elenden Creaturen 
hausen. 

1 Ora sono quattro anni venne alla luce sotto il nome di al- 
tri un opnsooletto intitolato : Relazione tra le colpe e le pene nel- 
V " Inferno „ dantesco. Per non essere oreduto un plagiario o un co- 
piatore della roba altrui, ho il doloroso obbligo di dichiarare ohe 
quell'opusooletto o non doveva essere pubblicato o doveva alme • 
no non essere pubblicato a tal modo. 

* Vedi Ozaham, Dante et la pnilosophie cattolique, II, 2, 8, 4 ; 
G*. B. Zoppi, Osservazioni svila teorica della pena e del premio 
Studiata in Dante, passim; Gh Fbapporti, Suda filosofia di Dante 
Alighieri, passim. 
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te scende nel male trova, in esso quel disordine, 
quella deformità e quel dolore che ha voluto tro- 
varci e che necessariamente doveva trovarci aven- 
do volontariamente violato il modo del suo essere. 
Perciò V Inferno rappresenta non solamente lo stato 
duraturo del peccatore dopo la sua morte, ma lo 
stato fisico e morale, più o meno continuato, del pec-r 
catore nella presente vita subito dopo il peccato, 
poiché il peccato stesso è disordine, deformità e do- 
lore. l 

Nella stretta applicazione di tale teoria sta rac- 
chiuso tutto il sistema penale della prima cantica, 
il quale, in altre parole, si riduce a far subire alle 
anime i tristi e necessari effetti delle loro colpe pe- 
rocché le male passioni nell' Inferno dantesco sono 
riguardate nelle loro manifestazioni esterne, cioè ne- 
gli effetti, non già nelle cause o tendenze come av- 
viene nel Purgatorio. Le pene poi stanno coi pec- 
cati in relazione o d'opposizione o di corrispondenza 
che si chiama anche contrappasso, ed è l'applicazio- 
ne della legge del taglione espressa in quel detto 
biblico: Per quae peccai quis, per haec et torque- 
tur. 2 Cominciano coir essere leggiere e s'aggra- 
vano quanto più si va giù, quanto più si restringe 
il luogo e quanto più tristi e meno numerosi sono i 
peccatori, che peocare gravemente non é cosa co- 



1 È bella e giusta l'oaservaaione dolio Se art azzini (Ueber die 
Congruenz, eoe.) Es irretì die, welche di Ienseietigcheit der Divina 
Commedia leugnen, nicht weniger ale die, welche ihr die Dieseit- 
gkeit absprechen, e quindi non giusta, se intesa in modo assoluto, 
l'altra (Tb.): Die Strafen in Dant's Bolle die Forsetzung, dee in- 
nern Zustandes dee Siinders auf Erden aind. 

* Sah Tommaso {Summa II, II, Quaest. LXI, 4): Hoc quod dici- 
tur contrappassnm, importai aequalem recompensationem pus sioni 8 
da actionem praecedentem. Rispetto al TÒ dviX7C£7UOv8 , Ó£ dei Pi- 
tagorici, vedi Zakotti, Filosofia morale^ parte III, oap. 13. 

25o _ Opuscoli danteschi 4 
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saune. Lo stesso poeta, di mano in mano che scende, 
uniformandosi alla divina giustizia, aggrava il suo 
giudizio, sicché mentre dentro la porta dell' Infer- 
no inorridisce e lagrima, o nel principio del vero 
Inferno sviene per compassione e dolore, giunge a 
percuotere coi piedi le teste dei traditori e a di- 
schiomarli fieramente. Anche la mostruosità e la 
tristizia dei diversi custodi demoniaci, sempre corri- 
spondenti ai diversi peccati, va crescendo, si che si 
parte dal quasi umano Caronte e si finisce coi be- 
stiali giganti e l'abbrutito Lucifero. l II suono di 
ciascuna regione è in relazione stretta coi vari pec- 
catori e diviene sempre più fiero e discorde quanto 
più si va in giù. Quanto alla luce, non c'è una cre- 
scente gradazione cosi che si parta da tenebre e si 
scenda a tenebre più dense, ma si conserva qua e 
là tale che il poeta, e il lettore con lui, possano ve- 
dere le diverse scene del gran dram a, che senza luce 
non hanno vita né pittura, né poesia. Notisi però 
che Dante procedendo per l' Inferno, prima ode e 
poi vede. 

Alcune pene sono comuni a tutti i peccatori, al- 



1 L'abbrutimento oresoente è indioato dalle seguenti grada- 
zioni. 

Caronte, uomo dallo sguardo ferino, che parla irosamente. 

Mino», uomo caudato, ohe ringhia. 

Cerbero, cane deforme, ohe latra. 

Pluto, uomo-lupo, ohe parla oon voce ohioooia un linguaggio 
misto. 

Minotauro , uomo-toro. 

Centauri, uomo-cavallo. 

Arpie, uomo-uooello rapace. 

Oerione, uomo-serpente. 

Demoni cornuti, uomo-becco. 

Giganti, uomo-mostro, che emettono voci confuse e non intel- 
ligibili. 

Jjuci/erO) uomo-bestia, deforme, senza ragione e senza parola. 
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tre speciali. Sono comuni a tutti la perdita di Dio, 
la disperazione, Podio del bene, la persistenza nel 
male, l' infelicità, l'egoismo, la tendenza ad offendere 
i consorti nella pena e la deformità fìsica e morale. 
Speciali sono le seguenti. 

§ 1. — Regione prima. 

Gli ignavi, cui sdegna misericordia e giustizia, 
ugualmente spiacenti a Dio e ai diavoli, sono re- 
relegati in un luogo neutrale, né Inferno, nò Para- 
diso, dove la coscienza della propria nullità morde 
cogli strazi della più triste vergogna e della più 
abietta disperazione le anime di essi che non sep- 
pero essere nò buoni nò cattivi. 

Sembra che Dio e Lucifero, che li rimuovono da 
sé, dicano loro le parole di s. Giovanni (Apocal.j III, 
15,16): Utinam frigidus esses ani calidus, sed quia 
tepidus es, et nec frigidus nec calidus, incipiam te 
evomere ex ore meo. 

Seguono forzatamente una oscura e indistinta ban- 
diera perché, nel mondo, non seppero spontaneamen- 
te farsi seguaci di alcun partito ; corrono frettolo- 
samente dietro il vessillo sdegnoso d'ogni posa, in 
opposizione all' inerzia nella quale si lasciarono im- 
putridire da vivi, e sono stimolati da mosconi e da 
vespe perchè, non essendo essi stati infiammati alle 
belle imprese da nessun gentile affetto e da nessun 
forte entusiasmo, é degna cosa che gli eccitino ora 
ad andare innanzi gli animali dai pungiglioni più 
tormentosi e più avvelenati. * Le vane lagrime e il 
tristo sangue che versano nella faticosa e forzata 



1 I/Ottimo : Questa specie. . . . si pone trafitta da vili animali, 
e senza duca, a mostrare loro vUtade. 
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corsa sona raccolte da fastidiosi vermi a indicare la 
viltà di questi tristi che sono 

Venuti al mondo sol per far letame , 

o anche a significare che la vita degli ignavi non 
frutta che ai vermi della tomba. Il sangue degli 
eroi e le lagrime dei savi fecondano il fiore della 
libertà civile e morale ; ma il sangue e le lagrime 
dei codardi ingrassano il fango e i sozzi lombrici 
che vi brulican dentro. 

Suono conveniente a tanta mistura di razze e di 
pensieri è il tumultuare di 

Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle. 

Cotali peccatori non si hanno a confondere cogli ac- 
cidiosi del cerchio quinto. Quelli non operarono per 
dappocaggine, per timidezza e tepidezza e anche per 
un certo egoismo che li distolse dal bene come dal 
male per tema di qualche sciagura che potesse loro 
accadere, ponendo ad effetto i loro pensieri in qual- 
siasi modo; questi si astennero dall' operare per col- 
pevole poltroneria, per negligenza, per mancanza 
d'affetto a qualsiasi impresa. In quelli c'è man- 
canza di vitalità (non fur mai vivi), ma solo un istin- 
tivo interesse alla propria quiete (per se fóro); in 
questi c'è positiva soppressione ed ammortimento 
delle proprie facoltà, e' è volontaria inerzia e avver- 
sione ad operare, c'è consapevole acquiescenza a 
un'inerte tristezza 

Nell'aer dolce che dal sol s'allegra. 



Aujosto, Satira IP. 
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Quelli furono rudimentali e vuoti elementi di uma- 
nità, che nulla seppero operare, relegati dal Cielo ep- 
pure non accettati dall'Inferno, reietti dai confini 
della terra e dalla riviera dell'Acheronte, condan- 
nati all'eterno dispregio della vita e della morte 
(non hanno speranza di morte), dei buoni e dei cattivi, 
in una inutile e odiata agitazione che non li fa de- 
gni di misericordia né di giustizia e nemmeno della 
momentanea cura di un peregrino mortale; questi 
abusarono in senso opposto agli irosi delle facoltà 
umane insite in loro; e sapevano ma non vollero ope- 
rare e quindi sono confusi coli' inutile melma che si 
calpesta per via e li calpestano giustamente quelli 
che operarono per eccessivo ardore, per mutuo tor- 
mento e per vergogna. 

La classificazione e la collooazione di questi pec- 
catori il poeta la derivò dalla equa distribuzione dei 
peccati capitali, che apparirà anche più chiara nel 
Purgatorio ; la classificazione e la collocazione di 
quelli la derivò dal ferreo suo carattere, che in un 
tempo di lotte ardenti, in cui non si conosceva che o 
l' ottimo o il pessimo e in cui ardeva il feroce anta- 
gonismo tra Guelfi e Ghibellini, tra Papato e Impero, 
tra Dio e il Diavolo, non poteva non disprezzare 
profondamente gli irresoluti, i timidi, i vacui d' ogni 
affetto e d'ogni opera. 

I bambini non battezzati e gli eroi ed i sapienti 
dell'antichità sono collocati nel Limbo, luogo di 
sospensione, per esprimere la condizione di quelle 
anime involontariamente sospese nella conoscenza 
della Verità e di Dio. Sono poste nello stesso cer- 
chio per la ingenuità e la bontà propria di quelli e 
di questi, e perchè i bambini, come gli eroi ed i sa- 
pienti, ebbero comune la sorte di non conoscere 



l 
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Dio ; l ma i bambini sono lasciati nell'oscurità e forma- 
no una selva di spiriti spessi, perchè con nessun' opera 
si chiarirono nella vita, e gli eroi ed i sapienti sono 
appartati in un nobile castello cinto da sette mura, 
bagnato all' intorno da un bel fiumicello e rischia- 
rato da un emisfero di luce. * Sono divisi dagli al- 
tri perchè Dante apparta sempre le virtù singolari, 
come apparisce nella valletta dei principi del Pur- 
gatorio, e fa gregge di chi fu gregge. Sono rinchiusi 
in un castello per indicare la fortezza propria degli 
eroi e dei sapienti. ÀI quale proposito è a ricordare 
come gli antichi, volendo personificare la Sapienza 
e l'Eroismo, li figurarono in Pallade armata. Le sette 
mura e le sette porte simboleggiano le molte fatiche 
e i molti studi attraverso i quali si giunge alla glo- 
ria. 3 II bel fiumicello indica il modo facile e soave 
col quale gli eroi ed i sapienti diffusero nel mondo 
la civiltà, gli uni, coli' eloquenza dei fatti, gli altri, 
coli' eloquenza della parola. 4 La luce che circonda 
il castello significa la gloria degli spiriti magnanimi, 
e la fresca verdura del prato l' immortalità della fa- 



1 Dicono le storie ohe i più grandi sapienti hanno prediletto 
i bambini e i fanoiulli. È noto 1' amore di Socrate per essi ed è 
celebre il detto del grande Maestro: Sinite parvulos venire ad me. 

8 L'Anonimo: In ciò che alcuni sono in luogo tenebroso, vuole 
dare ad intendere che di loro non sia fama, o memoria al mondo; 
ma a quelli d* alcuna eccellenza, in segno che di loro e memoria 
appo gli uomini, provide l'Autore di quella lumiera. 

8 II numero sètte in parecchi luoghi della Bibbia e in altro 
luogo di Dante (In/., Vili, 97) è numero indeterminato e serve a 
indicare moltiplioità. 

4 L'autore anonimo dell' Ottimo Commento afferma ohe Dante 
per il castello vuole che «' intenda la filosofia comune, la quale e 
cerchiata delle sette liberali arti e ohe il fiumicello indichi abito 
dello intelletto umano. Pibteo Alighieri dice che castrum est ipsa 
philosophia in suo genere perfecta, che le aeptem portae ponuntur 
prò aeptem partibus philosophiae .... vel sunt aeptem liberales arte 8 
e ohe il fiumicello repraesentat affectum discendi. I commenta- 
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ma loro che durerà quanto il mondo lontana. I sa- 
pienti poi sono collocati in luogo più elevato dei 
guerrieri a indicare l'eccellenza del sapere sopra 
l' arte della guerra. 

Né ai bambini né agli eroi e ai sapienti Dante 
applica la pena del senso, per ragione della loro vita, 
ma sì bene la pena del danno, come la dicono i 
teologi, cioè il dolore di desiderare cosa che non pos- 
sano ottenere, onde se ne stanno raccolti in una 
dolce tristezza con sembianza ne trista ne lieta, ed 
esprimono il difetto del loro animo col far tremare 
l'aria di sospiri, espressione propria dei desideri non 
soddisfatti. Del resto il poeta mal sa celare la dolce 
lusinga che questi nobili spiriti, insieme con Catone, 
alla fine dei secoli, si ricoverino sotto le prandi ali 
del perdono di Dio e cessi alla fine, come pei santi 
Padri, anche la loro dolorosa sospensione. 

Il giudice Minosse, che sta orribilmente sul ve- 
stibolo del cerchio secondo, venne mostrifìcato da 
Dante, come ogni altro personaggio mitologico de- 
sunto dall' antichità, per mostrare la deformità del- 
l' Inferno in opposizione alla leggiadria del Paradiso 
(che V Inferno racchiude il concetto di vizio e quindi 
di bruttezza, e il Paradiso di innocenza e di virtù e 
quindi di bellezza). E qui é a notare che Dante 
profondamente cristiano, si è scrupolosamente uni- 
formato alle tondezze della Chiesa cristiana primi- 



tori recenti discordano, ma parecohi spiegano l' allegoria colle 
discipline del trivio e del quadrivio. A me non pare verosimile 
che Dante volesse accennare a tali discipline, mentre i più degli 
eroi e molti sapienti collocati nel castello, ebbero poco o nulla a 
ohe fare con cosi fatti studi. Si ricordi inoltre che le sette porte 
stanno in relazione colla porta dell' Inferno, colla porta di Dite e 
colla porta del Purgatorio le quali tutte indicano semplicemente 
difficolta e travaglio. 
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tiva, la quale non potendo distruggere le favole 
pagane ma solo modificarle, trasformò le accettevoli 
in buone imagini, le spregevoli in figure sozze. Cosi 
i geni buoni vennero perfezionati negli angeli tu- 
telari e i geni cattivi negli spiriti tentatori del- 
l' aria, e i lubrici satiri furono deformati negli im- 
mondi diavoli dalle corna e dai piedi di capra, dalla 
scarsa e ricciuta barba, dal bieco volto e dal colo- 
rito arsiccio. * A maggiore deformità' furono loro 
aggiunte le ali del pipistrello a indicare le tenebre 
che prediligono nelle loro insidie, e la coda del 
porco per significare la loro immondezza. Di qui la 
lunga coda di Minosse. 

I peccatori carnali del cerchio secondo sono cinti 
da profonda tenebra perchè la loro prava passione 
ottenebrò il loro intelletto, privò i loro animi del 
lume della ragione e li avvolse nella notte dei vizi. 
Sono agitati volubilmente e impetuosamente da una 
bufera che mugghia come fa mar per tempesta a indi- 
care le molteplici e violente concupiscenze che li 
spinsero ora a questo ora a quel piacere con loro 
crescente ansietà ed affanno come nave in tenebroso 
e tempestoso mare. s Parrebbe che al loro lutto 
eterno dovesse arrecare qualche sollievo la loro eter- 
na unione ; eppure anche questa condizione accresce 
il loro cruccio e la loro vergogna poiché sono co- 



1 II volgo poi e i poeti e gli attisti rappresentarono Cristo, il 
Sapiente, sotto le forme d'Apollo e attribuirono all' arcangelo Mi- 
chele la veste e le opere di Marte, all' aroa rigelo Gabriele l'uffi- 
cio di Mercurio, a Dio quello di Giove ; Maria Vergine fu rappre- 
sentata ora in Giunone, ora in Diana fregiata dalla mena luna, 
Maria di Magdala in una Venere pentita. Per ugual modo i tem- 
pli pagani si modificarono in chiese cristiane e le statue degli 
imperatori, coli* aggiunta di un'aureola o di una spada, o di due 
chiavi, vennero trasformate negli apostoli san Pietro o san Paolo. 

' Pietro Alighieri: Cujua figura satis bene patet inspicientibua 
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stretti ad essere testimoni delle vicendevoli loro 
colpe passate e della presente loro miseria. Espri- 
mono il loro dolore con lunghi e dolorosi pianti che 
è espressione consueta in coloro che si lasciano in- 
tristire dalle passioni carnali. Anche Virgilio (En., 
VI, 440) assegnò agli amanti un triste ricovero che 
chiamò col nome di campi lugentes, perchè curae non 
ipsa in morte relinquunt. 

I golosi, che succedono ai peccatori carnali, sono 
immersi in una immonda fanghiglia, «ome porci o 
ciacchi, essi, che svestirono l'umanità per assumere 
la bestialità. Sono graffiati, scuoiati e squartati da 
Cerbero, cosi da avere puniti m tutti i cinque sensi 
che essi tanto accontentarono in vita. Hanno pu- 
nito il senso del gusto coli' imboccare dell' immonda 
melma, il senso dell' odorato col puzzo che esala la 
triste mistura, il senso della vista colla invernale 
tenebra che li circonda, il . senso dell' udito collo 
scroscio della procella e coi latrati di Cerbero, il 



motus et actu8 amantlum et formicantìum et incessabile 8 circuitus 

eorum. 

Unde Ovidius : 

Artibus innumeri8 mena oppugnatrix amantum, 
Ut lapis aequoreis undique pulsus aquis. 

Et Horatius : 

Nec modum habet, neque consilium, rat ione modoque 
Tractari non vult : in amore haec sunt mala, bellum, 
Pax rursum: haec si quis tempestatis prope ritu, 
Mobilia, et coeca fluitanti a sorte laboret etc. 

Cita anohe il detto di Isidoro : NU levius amantibus et mutabilius 
invenitur. 

L'autore dell'Ottimo Commento: Questo furioso percuoti mento 
di venti, che gli dibatte, si figura la veloce voglia di coloro, ne' quali 
ardendo la lussuria vince; li quali da' desiderosi piaceri di lor 
voglia senza posa neuna d' uno in altro là e qua sono dimenati ; e 
per la oscurità del luogo figura la cecità del loro intelletto. 
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senso del tatto colle percosse e il freddo della greve 
pioggia e coi graffi e i dilaniamene di Cerbero. l 
Nessuna pittura potrebbe renderci con maggiore ve- 
rismo V imagine d' una sozza, fetida, oscura e tumul- 
tuosa taverna, dove si sperde miseramente la vita e 
il senno, urlacchiando caninamente tra sozzi cibi e 
mal digerite bevande. 

Hanno poi a custode e a fiero tormentatore Cer- 
bero dalle tre teste e dalle tre gole, quale personi- 
ficazione della loro passione tristissima che finisce 
col dilaniare miseramente coloro che a lei si abban- 
donano. 

A guardia del quarto cerchio, che è degli avari 
e dei prodighi^ sta Plutone, dio delle ricchezze, con- 
veniente custode di coloro che o con soverchia cura 
le ammassarono o con troppa trascuratezza le disper- 
sero, il quale fa uso di un linguaggio oscuro perchè 
duce e ispiratore d'una turba sconoscente ed egoi- 
stica, amica di misteri e d'inganni. Gli avari e i 
prodighi sono puniti nello stesso cerchio perchè 
nella società produssero i medesimi effetti. * Tut- 
tavia percorrono in direzione opposta due opposti 
semicerchi, perchè si resero rei d'opposto peccato. 
Spingono innanzi degli enormi massi per forza di 



1 Per Pietro Alighieri la fiera pioggia di questo cerchio è gra- 
vameli ciborum faciens nos in diversis aegritudinibus jacere. L* au- 
tore dell' Ottimo Commento spiega più ampiamente V allegoria o 
dice: Mette cotali peccatori essere stimolati e tormentati da diverse 
qualità di vapori congelati, siccome neve, grandine, pioggia, ecc., 
e da flato e da puzzo; le quali pene s'oppongono alla dilettazione 
universale eh' ebbono nel mondo di diversi cibi e odoriferi. La piog- 
gia poi è fredda e grave a di mostrare che sono puniti i golosi col 
contrario di quello eh' eUi furono vaghi: elli si dilettarono in vi- 
vande morbide, cibi caldi e leggeri e odoriferi; qui son tormentati 
con cose fredde e aspre e fetide. 

* Pietro Alighieri asserisce ohe sono punite insieme propter 
concursum et correlationem quam ìiabent simul. 
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petto, perchè gli avari sentano eternamente la vile 
gravezza delle ricchezze che ammassarono e i pro- 
dighi la forte importanza dei tesori che dispersero. 
Ma le masse pietrose non hanno più la lucentezza 
dell'oro, né dell'oro danno i compiacimenti e gli 
agi; sono cumuli di pietra infecondi, ingrati, eter- 
namente affannosi. In, questa immaginazione è evi- 
dente il richiamo alla favola di Sisifo che essendo 
il più cupido degli uomini, come lo chiama Omero 
(IL, VI, 153), venne dagli dei condannato a rotolare 
nell'Averno un pesante masso verso la sommità di 
un monte, ma così che poi il masso ripiombi a valle 
e 1' Eolide sia costretto a ricominciare la lunga fa- 
tica. Si urtano, si percuotono e si svillaneggiano 
nei due opposti incontri, a indicare come gli estre- 
mi si tocchino, come nella medesima società e nelle 
stesse epoche s'incontrino insieme prodighi ed avari, 
e come sogliano spesso abbaruffarsi e svillaneggiarsi 
a vicenda/ e anche perchè soffrano gli uni dagli al- 
tri eterna vergogna. Finge poi il poeta che abbia- 
no sembiante irriconoscibile per la sconoscente vita 
che i fé' sozzi, che molti sieno i chiercuti, perchè al- 
lora questi appunto erano i più scandalosamente 
avari e costituivano tutti insieme i molti seguaci 
della Lupa, la grande nemica dell' Italia e del mon- 
do. Laonde Dante, che suol tratteggiare con una 
certa compiacenza i vizi che s' accompagnano a qual- 
che affetto virile o gentile, sfugge sdegnosamente 
presto sopra questi peccatori che hanno rinnegato 
la gran legge dell'amore, né sono degni di fama, 
sia pur trista. 

Il suono del cerchio è un grande urlare, conve- 
nientissimo a cosi fatti lupi famelici, e il colore è 
tetro, come il più adatto a peccati d'incontinenza. 
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Gli irosi e gli accidiosi, che seguono nel sottopo- 
sto cerchio quinto, furono collocati insieme perchè 
gli uni si lasciarono spingere da soverchio vigore 
e gli altri trattenere da difetto di gagliardia. Cosi 
anche qui, come tra gli avari e i prodighi, gli estre- 
mi si toccano, e i viziosi d'opposto peccato s'accre- 
scono, colla vicinanza, vergogna e tormento. Gli 
irosi sono avvoltolati nel fango, percuotono sé stessi 
e i consorti e si lacerano le membra, come fecero 
in vita. Gli altri sono immersi nella miseria e 
nella immondezza a cui, per loro inerzia, s'abban- 
donarono su nel mondo * ; né si vedono, né si cono- 
scono, né si nominano come gente che per aver nulla 
operato, nulla é, e nessuna fama lasciò di sé. Bar- 
caiuolo dello Stige e degno custode degli irosi è il 
Lapite Elegias, spirito oltracotante e iroso che ab- 
bruciò ad Apollo il tempio di Delfo in vendetta del 
dio che gli aveva violata la figlia. Panno poi ri- 
scontro a Flegias le furie rabbiose e i petulanti 
diavoli che stanno alla porta della città di Dite. 

Suono conveniente ai primi é il fracasso d'una 
grande rissa, ai secondi, il gorgogliare muto e indi- 
stinto delFacqua in corrispondenza alle loro lente 
e indefinite opere. * 

Colore adatto al ricovero si degli uni come de- 
gli altri è un tetro fumo che esala dal pantano. 

Fino a questo punto si trovano gli spiriti di colo- 



1 Salomone nelF Ecclesiastico, XXII, 1,2: In lapide luteo lapi- 
datile est piger, et omnes loquentur super ospernationem iUius. De 
stercore bnum lapidatus est piger : etomnis t quitetigerit eum, excu- 
tiet manu8. 

8 In corrispondensa del tristi fummo, Dante li immaginò som- 
mersi nello Stige ohe seoondo un'antica etimologia inesatta in- 
dicava tristezza. 1/ Ottimo Commento: Stige e interpretato tri- 
stizia, e Pietro Alighieri: Styge quae dicitur tristitìa. 
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ro che peccarono per debolezza umana; dalle mura 
di Dite in giù quelli che peccarono per malo in- 
flusso di Satana. 

§ 2. — Regione seconda. 

Fra la regione prima degli incontinenti e la se- 
conda dei violenti è posta una classe intermedia di 
peccatori, che è degli eresiarchi e degli epicurei. Le 
anime di costoro sono punite entro a tombe infuo- 
cate perchè, avendo negato l' immortalità dell'anima 
umana e l'esistenza di Dio, provino con eterni strazi 
che l'anima vive anche oltre la tomba e che Dio è. 
Forse a cotale finzione rispetto agli epicurei il poeta 
fa indotto anche dai simboli funerei che essi solevano 
apporre ai loro simposii e al celebre loro motto : 
Bibamus ed edamus, eros entra moriemur. Post mor- 
tevi nulla voluptas. Sono poi punite col fuoco, co- 
me altre anime dell' Inferno, perchè più direttamen- 
te offesero Dio, rinnegando la sua provvidenza e la 
sua giustizia. Al quale proposito è a notare che 
ogni qualvolta Dante applica la pena del fuoco, si 
attiene alle antiche tradizioni pagane e cristiane, 
secondo le quali vengono punite appunto con que- 
sto elemento le colpe più violenti e più offensive 
della grandezza divina. I giganti, Capaneo, Solmo- 
neo (Eneide, VI, 585 e segg.), Lucifero e gli Angeli 
ribelli, Soddoma o Gomorra ricordano altrettante 
tradizioni. Per questo i poeti greci e i latini rap- 
presentano Zeus e Giove vendicatore coi fulmini 
nella destra, e i luoghi percossi dal fulmine chia- 
marono sacri, cioè esecrandi; per questo, invaginaro- 
no l'ardente Flegetonte e il Tartaro scendente fra 
le caverne infuocate della terra. Anche gli scrit- 
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tori cristiani anteriori e posteriori a Dante fra gli 
elomenti punitori degli scellerati diedero maggior 
parte al fuoco, e collocarono l'Inferno nel eentro 
ardente della terra, mentre assegnarono il Paradiso 
alle serene regioni del cielo; per questo, nel medio 
evo, gli eresiarchi venivano arsi tra le fiamme e le 
ceneri loro erano disperse al vento. Custodi di que- 
sto cerchio sembrano essere i dispetti diavoli cacciati 
dal cielo perchè eresiarchi o divisi dai buoni. 

Il suono è formato da molti e duri lamenti, e il 
colore è quale risulta da un fondo cupo, dalle cir- 
colari mura e merli roventi e da numerosissimi avelli 
cinti di fiamme, 

Per le quali eran sì del tutto accesi 
Che ferro più non chiede verun' arte. 

Da uno di questi avelli ardenti s'imagini sorgere 
davanti a Dante corrusco di luce rossastra lo spet- 
tro di Farinata, e il quadro non potrebbe essere più 
terribilmente tetro. 

La scoscesa lacca che mette al settimo cerchio 
violentemente scossa alla morte di Cristo, e il cu- 
stode Minatouro, frutto di sozzo amore, servono a 
indicare la violenza bestiale che si punisce in que- 
sto cerchio. 

I violenti del primo girone, che furono sangui- 
nari e predoni, hanno a loro custodi e carnefici i 
sanguinari e predoni Centauri armati di saette e 
avidi di ferire, come fecero su nel mondo, quando, 
ubriachi di vino e stimolati da ferocità e da libidine 
bestiale tentarono rapire Ippodamia al Lapite Pi- 
ritoo. Sono più o meno immersi in un lago circo- 
lare di sangue bollente, secondo la maggiore o mi- 
nore gravità del loro peccato, ed hanno a loro tor- 
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mento quella acre sostanza che tanto amarono ver- 
sare nel mondo. Nell'applicazione di questa pena 
il poeta ebbe a memoria quanto la tradizione narra 
di Tamiri regina dei Massageti, la quale, avendo 
fatta troncare la testa a Ciro, la immerse in un otre 
di fresco sangue insultandolo colle parole : Hai avu- 
to sete di sangue : bevi sangue. l 

Anche il suono di questo cerchio è il più conve- 
niente che possa darsi, cioè il bollire del sangue 
che forma come un sordo mormorio fondamentale e 
le alte strida dei condannati. Dove è a ripetere 
una bella osservazione già fatta dal Chateaubriand *, 
che cioè gli uccelli sanguinari sogliono nelle loro 
strida, in certo modo, riprodurre il grido e l'ultimo 
singulto delle loro vittime. Il colore del girone è 
determinato dal fondo oscuro e dalla tinta vermiglia 
della riviera di sangue ove campeggiano più o meno 
le truci persone dei sanguinari sparse di sozza tabe. 

Nel secondo girone, cinto dal primo, sono tra- 
sformati in ruvidi e smorti sterpi i suicidi perchè 
avendo essi rigettata stoltamente la bella forma uma- 
na, la più perfetta tra le forme animate, la divina 
giustizia li ha degradati nella scala degli esseri fino 

all'inferiore e più rozza forma di piante 3 , e avendo 
misconosciuto l'armonia della vita è conveniente che 

soffrano dolore eterno in una desolata pena che rap- 



1 Che Dante ricordasse tal fatto è manifesto da quel luogo 
del Purgatorio (XII, 66) : 

Mostrava la mina e ' 1 crudo scempio 
Che fé Tamiri, quando disse a Giro: 
Sangue sitisti, ed io di sangue t' empio. 

* Il Genio del Cristiane aitno. 

8 Pietro Alighieri : Sicut nemus est status et eoUectio rerum 
animatarum solum in anima vegetabili, ut plantae, et homines abii- 
cisntes a se animam rationabilem et sensitivam, ut faciunt Itomi- 
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presenta la negazione della vita stessa. Quando 
avranno a riprendere i corpi di che si spogliarono, 
non potranno rivestirsene, ma li trascineranno, co- 
me vili carogne, in questa selva, e li appenderanno 
ciascuno al proprio tronco cosi da offrire eternamen- 
te il triste spettacolo di innumerevoli impiccati pen- 
denti qua e là per l'orribile scena. Hanno poi a 
strazio continuo gli strappi e i dilaniamenti delle 
Arpie, simbolo di violenza distruggitrice sì per i 
suicidi come per i dilapidatori delle loro sostanze. 
I quali, sono collocati nello stesso girone coi primi, 
perchè tanto offende so stesso chi nuoce alla propria 
persona quanto chi, disperdendo le proprie sostan- 
ze, toglie a sé medesimo il modo di vivere, poi an- 
che perchè questi finirono col morire in qualche 
maniera violenta come i primi. l Sono ignudi perchè 
pazzamente denudarono so stessi, ed hanno a loro 
pena di correre precipitosamente per la triste selva 
inseguiti da cagne nere e fameliche che lacerano le 
loro membra come essi hanno dilaniato le loro so- 
stanze e che sono come la personificazione della loro 
fiera passione e della miseria dilaniatrice nella qua- 
le caddero. * Dante ha scelto a loro persecutrioi 
cagne anziché cani perchè quelle, più ohe questi, 
sono sozzamente avide, e meglio rappresentano l'or- 



nes se desperante 8, quasi ut insensibiles possunt et lignum et arbor 
cernevi .... Homo elevando sibi rationcm non remanti homo, sed 
animai sensitivum, et elevando sibi sensibilitatem, remanet vegeta- 

bili8, ut pianta San Bernardo: Homo sine gratta, ut desperans, 

velut arbor silvestris, ferens fructus, quibus porci infernales (le 
Arpie) pascuntur. 

1 Pietro Alighieri: Auctor venit ad tractandum de specie illo~ 
rum desperatorum, qui non se occidunt propriis manibus, sed cau- 
sam invenerunt moriendi propter defectum facultatum. 

1 Pietro Alighieri : Canee persequentes eoe et devorantes sunt 
creditore*, seu indigentiae supervenientes post capsum faeultatum. 
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rore di co tali scene come si può vedere anche in 
quel luogo di Virgilio (En., VI, 257) : visaeque canes 
ululare per urribram, e in quell'altro luogo di Dante 
(Tu/., XXXIII, 31): Con cagne magre, ecc. 

Gli uni e gli altri peccatori si molestano a vi- 
cenda: i suicidi coli' impacciare coi loro involti noc- 
chi la fuga dei dilapidatori, e questi col ripararsi 
tra i cespugli di quelli, sicché le cagne dilaniino 
ugualmente gli uni e gli altri. 

Il suono ò determinato dagli strani lamenti l 
delle Arpie e dai molteplici guaiti delle anime, in- 
terrotte, di tanto in tanto, dallo stormire orrendo 
delle cagne inseguenti e delle fuggenti anime. Il 
guaire dei suicidi è in relazione stretta colla tri- 
ste loro fine e il fracasso dei dilapidatori colla loro 
disordinata vita. 

I violenti contro IHo, la Natura e Y Arte sono col- 
locati nello stesso girone perchè tanto offende Dio 
chi oltraggia lui come chi viola la Natura sua figlia 
e l'Arte figlia della Natura e nipote di Dio, ed 
hanno comune la pena di una eterna pioggia di fuo- 
co, perchè più direttamente offesero Dio e violarono 
le leggi naturali che furono sempre rivendicate colla 
pena del fuoco, come apparisce dalla tradizione, la 
quale riferisce come Soddoma e Gomorra, viziose con- 
tro natura, vennero distrutte col fuoco. Tuttavia, 
per la conveniente gradazione, il poeta imagina che 
i bestemmiatori contro Dio giacciano, come nemici 
debellati, supini sotto il saettare eterno ; i sodomiti, 
men gravi peccatori, vadano attorno a schiera a 



1 Secondo alcuni commentatori lo strani andrebbe riferito ad 
alberi, ohe sarebbe inutile aggettivo essendo già essi chiaramen- 
te definiti senza bisogno d'altra aggiunta. 

25° — Opuscoli dantéschi, 5 
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schiera, 1 e gli usurai, mediani tra questi e quelli, 
se ne stieno accovacciati come quelli che furono 
oziosi incettatori di denaro, e pascano il loro oc- 
chio di una borsa, loro delizia in vita e tormento 
in morte, che pende loro dal collo e riproduce al di 
fuori il loro casato, cosi che solo dall' emblema può 
Dante riconoscere alcuni di questi altri sconoscenti. 
Suono conveniente a questo girone è il friggio 
delle apparenti membra delle anime sotto la pioggia 
del fuoco, e il dolersi interrotto e spesso di loro 2 
al quale s'accompagna cupo cupo il rimbombo di 
Flegeton te che risuona sì che in poca ora avvia l'orec- 
chia offesa., Il colore poi è come di sera sotto nuova 
luna, cioè un fondo cupo solcato da innumerevoli 
fiammelle rossastre infino a terra salde, sicché se ne 
accenda anche la rena, per la qual cosa le anime o 
giacenti o erranti rilucono tristamente d'una luce 
vermiglia. 



1 Vanno, non corrono, come dioe lo Soartazzini, ohe usa il 
verbo rennen. Se corre Brunetto Latini, ciò avviene solo momen- 
taneamente per raggiungere i compagni. Erra anohe il Bartoli- 
ni ohe segue o copia quasi in tutto lo Soartazzini. 

8 Le anime non hanno membra, ma appariscono quali oorpi, 
e nella loro sembianza subiscono quegli effetti fisici che vera- 
mente subirebbero le membra. Se il poeta non avesse imaginato 
la cosa a questo modo, non avrebbe potuto rappresentare sensi- 
bilmente le cose d'oltre tomba, e allora la poesia, ohe è arte figu- 
rativa oome la pittura, non avrebbe potuto aver luogo. £ ciò 
vuol dire che V uomo, imperfetto oom' è, non può concepire le 
cose astratte ed ideali se non sensibilmente, donde furono neces- 
sarie le favole mitologiche e le imaginazioni cristiane le quali 
tutte si riduoono a rendere evidente in modo sensibile ciò che 
difficilmente potrebbe essere concepito o non potrebbe essere con- 
cepito affatto. Ma questa in Dante non è tanto una imaginazio- 
ne poetica, quanto una bella applioazione d' un suo principio filo- 
sofico riguardante l' intima armonia dell'anima e del corpo, prin- 
cipio sviluppato in modo incomparabile nel o. XXV del Purga' 
torio. * 

* Vedi Ozanam, Op. cit. } parte II, oap. Ili, 1. 
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Nessun custode presiede a costoro siccome a gen- 
te che non fece turba, ma finì solitaria e abban- 
donata. 

§ 3. — Regione terza. 

Guida alla regione terza, e ne è come custode, 
il mostro Oerione che, colla faccia d'uomo giusto, 
col fusto di serpente, col dosso, il petto e le coste 
dipinte di nodi e di rotelle, meglio che ogni altro 
demonio, può simboleggiare la frode che viene pu- 
nita nel cerchio ottavo. Il burrato e il cinghio di 
esso cerchio, che sono di pietra e di color ferrigno, 
servono a indicare la ferrea durezza del cuore dei 
frodolenti, e apprestano un fondo conveniente a tanti 
tristi quadri. Vedremo poi, come il tradimento, che 
è frode più grave, abbia, a fondo, una durezza an- 
che più soda e fredda, cioè un lago agghiacciato 
e quasi petrifìcato. In questa seconda regione è 
notevole la presenza di parecchi diavoli, che, come 
padri di menzogna, meglio s'adattano a questo che ad 
altro luogo. Un altro fatto è pur degno d'osserva- 
zione, ed è che, mentre i peccatori delle regioni su- 
periori sembra che abbiano piacere d'essere ricono- 
sciuti da Dante e ricordati nel mondo, in questa e 
nella inferiore si vergognano d' essere veduti e non 
bramano altro che di venire dimenticati. 

I seduttori di donne per conto altrui e per conto 
proprio vanno con moto opposto nella stessa bolgia, 
come s' accordarono in vita, per vicendevole ver- 
gogna. Sono poi percossi a colpi di sferza da cor- 
nuti demoni secondo queir antico uso ricordato an- 
che nel Levitino (XIX, 20) e da Tacito (Germania, 
XIX) per il quale si punivano a sferzate sulle nude 
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carni coloro che venivano meno alle leggi della pu- 
dicizia. Forse anche il poeta s' indusse ad adottare 
una così fatta pena dall' avere in questa bolgia col- 
locato moltissimi bolognesi e dal ricordare come in 
una angusta valle fuori di Bologna, che era detta 
delle Salse, si frustassero, tra gli altri malfattori, 
anche i lenoni. 

Dante con fretta sdegnosa passa dai seduttori 
agli adulatori dei quali pure si sbriga brevemente 
come degli ignavi, degli avari e degli usurai, igno- 
bilissimi tra gli uomini. Gli adulatori giacciono in 
un puzzolente sterco che manda grasso alito e in- 
gromma di sozza muffa le rive della bolgia, a indi- 
care le sconce lodi e le male lusinghe di che si 
servirono per invischiare altrui e trarli a loro vo- 
glie l . Si rammaricano sommessamente con sottili 
gemiti in relazione alle lusinghiere parole di che 
non ebbero mai la lingua stucca, e sbuffano a tratti 
a tratti per la ragione che lo sterco invade loro 
anche le menzognere labbra, la bocca e la lingua 
con che tanto peccarono. 



1 Ioel (I, 17) : Oomputruerunt jumenta in stercore suo. E per 
meglio riferire il jumenta agli adulatori si osservi ohe il verbo 
adulare, nella sua etimologia ha ignobilissima origine, come il 
Tipoaxovelv greco, giacché i Latini significarono oon esso verbo il 
blandire del cane. Diogene metteva gli adulatori tra le bestie 
domestiche. (Diogene Laerzio, VI, 51). L'Ottimo: Li quali sic- 
come gente per vilissimo intelletto, e con melate parole fregiano e 
blandiscono; così per lo fastidio che di ciò nella mente $i sostiene, 
figuratamente qui in alcuna bruttura di sterco sono messi. Il Ben: 
Per viltà bene stanno nello sterco : imperò che non è maggiore viltà 
che la servitude. Meglio di tutti, Benvenuto da Imola, parlando 
di Alessio Interxninelli : Omnes ungebat, omnes lingebat, etiam vi' 
lissimos et mercenarios. Lo So art azzini, 1. o. aggiunge questa in- 
gegnosa osservazione: Wie die Thrdnen dieser Welt hinabfliessen 
und die hólliscen FlUsse bilden. sofliesst gleichsam alter Unrath der 
Welt hinabf um die Bulge anssufUllen, worin disse elenden Creature» 
bausen. 
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I simoniaci sono capo fitti in borse di pietra ed 
hanno le piante dei piedi ardenti. Sono capofitti 
perchè sconvolsero l'ordine morale delle cose, po- 
nendo al di sopra i beni materiali e al di sotto i 
beni spirituali; sono imborsati come essi imborsa- 
rono averi su nel mondo; vengono a mano a mano 
schiacciati giù nella borsa dai peccatori soprav ve- 
gnenti come essi insaccarono avidamente denari so- 
pra denari; hanno le piante dei piedi arse dalle 
fiamme perchè più direttamente offesero Dio adul- 
terando le cose sacre l . Gl'indovini hanno il capo e 
il collo stravolto e camminando nella direzione delle 
spalle guardano all' indietro in punizione dell'aver 
presunto di divinare il futuro. 

Perchè volle veder troppo davanti, 
Di rietro guarda, e fa ritroso calle, 

dice il poeta stesso del re Anfiarao ? . 



1 Pietro Alighieri: Fingit eos in foveis ad figurandum quod 
tale» clerici et praelati, qui deberent oculos inteUectualitatis con- 
templando erigere ad co elesti a, infimant eoe eolum ad terrena,... 
Qui igni 8 prò Spirita, 8 aneto accipitur, qui simonia exatinguitur. E 
l'Atomico: Stanno piantate in certe buche, e le loro piante di eo- 
pra accese di fuoco, a dimostrare il loro contrario affetto ; peroc- 
che le cose spirituali, che sono superiori e più degne, vollero sotto- 
mettere alle inferiori terrene e temporali, cioè alla pecunia; e così 
la loro parte più degna e che fu dipùtata a vedere il cielo, e messa 
di sotto e la più vile e dipùtata a calcare le cose della terra, è le- 
vata in su, e il calore infernale brucia quelle piante, sotto le quali 
dli calcarono la caritade celestiale. 

Per capire poi la convenienza delle espressioni dantesche: 

Che le cose di Dio, ohe di bontate 
Debbon essere spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate, 

conviene ricor Jare il seguente luogo di san Tomaso riportato da 
Pietro Alighieri: Simoniacus procurat quod ecclesia, quae est spon- 
sa Ohristi, de alio gravida sit quam de sponso % qnae de Spirita 
8 aneto conoipere debet. 

1 Pietro Alighieri; Hoc figurai quod nos homines, qui ad 
praecterita et praesentia solum possumus et debemus habere vultum 
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I barattieri sono immersi in un lago circolare di 
pece bollente. Sono immersi, ed ora appariscono, 
ora s' ascondono, a significare le segrete loro truffe. 
Sostanza di loro tormento è la pegola spessa, che 
pel suo colore nero e per la sua proprietà viscosa 
e attaccaticcia indica meglio d'ogni altra cosa gl'in- 
trighi, le mene d'ufficio, la vicendevole corruzione, 
e gli avviluppamenti in che presero altrui. Il vo- 
cabolo pece indica abbondanza di delitti anohe nella 
frase: nero come la pece, e truffe segrete consumate 
da pochi, nel mondo: esser macchiato o essere tinto 
della stessa pece. I barattieri sono poi uncinati e 
lacerati dai diavoli come essi fecero dei fratelli su 
nel mondo, e alla loro volta procurano di ingan- 
nare i diavoli ingannatori, di mentire ai loro men- 
titori, per continuare a loro eterno tormento le male 
opere che li hanno quivi sommersi l . 

E anche da notare come Dante abbia riservato 
quasi esclusivamente a questa bolgia l'elemento co- 
mico o buffo per meglio rappresentare così il ca- 
rattere burlesco e ingannatore dei diavoli quali 
erano rappresentati nel medio evo, e l' arte speciale 
della quale si servono i barattieri per esercitare i 



inteUectu8, si ipsum ad futura etiam habere vólumus, nos ultra 
formam et esse nostrum naturale extender e conamur, sic merito 
obbliquamur. 

1 Pietro Alighieri: Fingendo (per fingit) eos pice bollire ut flgu^ 
ret eorum denigratam vitam in calliditate et acceptione tulli entem 
et statum eorum tenacie et implicitae cupiditatìs . . . . Daemones fi- 
gurai eorum motus et affectus spoliantes eos et infigentes eos in ta- 
libus operibus et occulti» machinationibus . Più giustamente 1' Ot- 
timo: Perocché baratteria suo fondamento ha in avarizia, sì li pu- 
nisce nella tenace pece nera e oscura, a mostrare che le loro ba- 
ratterie erano sì oscure, ovvero segrete, che non si poteano vedere 
né discernere. Ancora li ministri di quella bolgia pone essere di- 
spietati senza tregua e legge; e questo, perocché non ebbero 
nitade, né considerazione, barattando il mondo. 
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loro inganni. La creazione del vocabolo : Malebran- 
che attribuito a questi diavoli quadra ottimamente; 
e a loro che fanno così mal gioco dei peccatori e a 
questi che vengono da essi cosi puniti per avere 
fatto i Malebranche nel mondo. 

Suono speciale di questa bolgia, oltre il bollire 
della pece e lo spetezzare dei diavoli, è il frequente 
sufolare o fischiare delle anime che vengono a galla, 
e cosi s' intendono tra loro per frodare i loro cu- 
stodi. 

Oli ipocriti vanno lentamente attorno attorno, a 
indicare la grave posatezza e la falsa santimonia 
di che si servirono da vivi ; sono atteggiati da frati 
perchè a quei tempi questi appunto davano mag- 
giori esempi d' ostentate e false virtù. Sono coperti 
da mantelli e cappucci di piombo dorati al di fuori 
a indicare coli 7 oro, perfetto e splendido tra i me- 
talli, la bella apparenza sotto la quale celarono gra- 
vissimi vizi simboleggiati dal piombo, vilissimo me- 
tallo 1 . NelP applicare agli ipocriti questa pena, il 
poeta non solamente ricordò il supplizio che Fede- 
rico II soleva applicare ai traditori, ma ben anche 
quel luogo del vangelo di san Matteo (XXIII, 25 
© 8àg&) dove si dice che Cristo inveì contro gli 
Scribi e i Farisei, menzogneri di quei tempi, con que- 
ste parole : Vae vobis, Scribae et Pharisei hypocritat : 
quia mundatis, quod de joris est calicis et paropsidis: 
intus autem pieni estis rapina 'et immunditia. . . . Vae 
vobis, Scribae et Pharisei hypocritae ; quia similes estis 
sepulcris dealbatis, quae a foris parent hominibus spe- 
ciosa; intus vero piena sunt ossibus mortuorum et om- 



1 Lo Sgartaszihi, loo. oit ; IVeg, Gang, KUid, Mienen, Haflug, 
allei in ihnen hat den Schein der Heiligksit und dar Tugend. 
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ni 8purdtia. Sic et vos a foris quidem pareti* homini- 
bu8 insti , intus autem pieni eetis hypocrisi et iniqvi- 
tate l . 

Più fieramente ohe gli ipocriti comuni sono pu- 
niti quegli impostori del sinedrio ebreo, che sotto 
pretesto del pubblico bene mandarono a morte Cri- 
sto, che temevano e odiavano per ragioni personali 
e di casta. Essi giacciono crocifissi a terra con tre 
pali, come fecero crocefiggere il Giusto, e sono at- 
traversati e calpestati per la via dai loro consorti, 
perchè sentano il peso delle loro persone e delle 
loro cappe di piombo, e provino, ad ogni istante, 
quanto è grave cosa l'ipocrisia. Era gli altri Dante 
ricorda Calfas, che nel pubblico concilio pronunciò 
le celebri parole ( 8. Giov., XI, 60): Expedit ut 
unu8 moriatur homo prò populo et non tota gens pe- 
reat, e il suo suocero sacerdote Anna. 

E degna di nota speciale la ruina dei ponti lungo 
tutta questa bolgia e l'ingombro che le loro mace- 
rie fanno lungo la via si da rendere scabroso e pe- 
nosissimo il cammino agli spiriti carichi a quel mo- 
do. I ponti, secondo imagina Dante, minarono alla 
morte di Cristo, e questi frodolenti hanno a eterna 
testimonianza e pena il tristo effetto delle loro arti. 
Quanto a suono, merita osservazione la lentezza 
e la solennità religiosa che prevale in tutte le ter- 
zine di questo canto e che ha a preludio quel grave 
principio: 



1 Porse auohe Dante potè ricordare il par tea dealbata ohe san 
Paolo lanciò contro il principe dei sacerdoti, o quel verso d' Ora- 
rio (Epist., I, 16, 45): 

Introreum turpem, apeciosum pelle decora, 

ovvero qnel detto di s. Agostino {in Pealm. XCV,, 5j: Forte lucei, 
intus lutum est. 
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Taciti soli, e senza compagnia 
N 1 andavam l' nn dinanzi e l' altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via, 

e l' ipocrita silenzio delle anime che venian tacendo 
e lacrimando. 

I ladri errano tra innumerevoli serpenti che indi- 
cano le loro astuzie e i loro avvolgimenti. Taluni 
sono inceneriti perchè violarono gli oggetti sacri, 
altri confondono la loro forma colla serpentina, per- 
chè confusero i diritti altrui coi propri, altri sono 
trasformati nei serpenti medesimi, perchè sovrappo- 
sero i diritti propri ai diritti pubblici, ed hanno 
spesso le braccia legate perchè se ne abusarono nel 
mondo. Gli assalti, come dice lo Scartazzini, le feri- 
te, i legami, le combustioni, la morte, il fuggire, il 
temere, il procacciar di celarsi e il mutarsi in serpi, 
sono tutte azioni proprie dei ladri. E loro capo e 
custode il Centauro Caco che non accompagna i Cen- 
tauri suoi consorti del cerchio settimo, perchè fu 
frodolento * rubatore del grande armento di Ercole 

Suono speciale di questo cerchio sono le irose 
bestemmie dei ladri e il fischiare confuso dei ser- 
penti 2 . 

I consiglieri frodolenti sono nascosti dalle fiamme, 
perchè essi nascosero la verità. Sono puniti col fuoco, 
perchè più direttamente offesero Dio, che è verità 
somma, e le fiamme che li fasciano hanno forma e 
movimento di lingue a significare che colla lingua 
violarono la verità e rendono loro difficile e penoso 



1 L'autore anonimo: Come il pensiero e V atto del ladro efro- 
dolente e occulto, così li punisce con serpe, eh' è frodolento animale, 
come quello che tentò Eva ; ed è venenoso e occulto .... Fa unire le 
serpi con loro, a mostrare che d'uomini sono fatti serpi. 

1 a Pietro Alighubri : Quia talss consoci fures de nocte sibilant, 
ideo hic dicit auctor idem fieri. 
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l'uso della parola della quale si valsero per con- 
durre ad effetto le loro perfidie *. 

Gli scismatici e i seminatori di scandali sono mu- 
tilati e fessi dalla spada d' un diavolo come essi fe- 
cero dei credenti e dei cittadini. Le mutilazioni e 
i tagli non sono fatti a capriccio, ma in relazione 
colle frodi di ogni peccatore. Maometto, che divise 
in due il corpo dei credenti, ha jl corpo squarciato 
dal mento all'imo ventre. AH, suo discepolo, che 
si fece capo d'una piccola setta religiosa, ha fesso 
il capo dal ciuffo al mento. Pier da Medicina, che 
seminò discordia tra i cittadini di Bologna e tra 
Guido da Polenta e Malatestino da Rimini, ha fo- 
racchiata la gola colla quale parlò, ha tronco il naso 
perchè ricercatore dei segreti altrui (d'onde il vol- 
gare ficcanaso), ha recisa un' orecchia di che abusò 
per udire gli altrui segreti. Ourione, che ha con 
sigliato Cesare a varcare il Rubicone, ha mozza la 
lingua e non può parlare. Mosca de' Lamberti, che 
istigò gli Amidei a dar di mano all'armi, onde si 
versò tanto sangue, ha tronche le mani e i monche- 
rini gì' imbrattano di fresco sangue la faccia e la 
persona. Bertram dal Bornio, che eccitò il re En- 
rico a ribellarsi al padre Enrico II di Inghilterra, 
ha diviso la testa dal tronco. E qui il poeta stesso 
vuol porre in evidenza la sua arte mirabile facendo 
dire a Bertram: 



1 Pietro di Dante : AUegorice fingit tale 8 passionari in igne. 
Nani, sicut ex una favilla potest destrui tota civitas incendio, ita 
uno verbo et uno Consilio. Fa a questo luogo la sentenza di san 
Giacomo Apostolo (Epist. Ili, 6): Et lingua ignis est t universitas 
iniquitati8. Lingua constituitur in memòrie nostris, quae maculat 
totum corpus, et infiammai rotam, nativitatis no s trae, infiammata 
a g ehenna. L'Anonimo: Siccome per aguati imbolarono altrui le 
cittadi e li uomini, e qui da queste fiamme sono imbolati eUino . 
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Perch'io partii cosi giunte persone. 

Partito porto il mio cerebro, lasso! 

Dal suo principio, eh' è in questo troncone. 
Cosi s'osserva in me lo contrappasso. 

E il principio del cerebro diviso è il cuore che è 
nel troncone decapitato 1 , 

La scena di questa bolgia è quale risulterebbe 
da un vasto e micidiale campo di battaglia, e si con- 
viene ad essi peccatori che furono cagione di tante 
lotte, e di tanto spargimento di sangue. 

I falsari in atti, in cose e in parole sono puniti 
in modo singolare, nò si potrebbe darne spiegazio- 
ne con minori e più esatte parole che con quelle 
del poeta medesimo 

Qual dolor fora, se degli spedali 
Di Valdichiana, tra '1 luglio e '1 settembre 
E di Maremma e di Sardigna i mali 

Fossero in una fossa tutti insembre, 
Tal era quivi: e tal puzzo n'usciva 
Qual suole uscir dalle marcite membro. 

Non credo eh' a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo. 
Quando fu l'aer si pien di malizia 

Che gli animali iniino al picciol vermo 

Gascaron tutti 

Ch'era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

Qual sovra il ventre e qnal sovra le spallo 
L'un dell 1 altro giaceva; e qual carpone 
Si tramutava per lo tristo calle. 

La deformità comune a queste anime serve a pu- 
nirle per avere esse deformata la verità, e il puzzo 



1 II Grani li divide in tre classi : scismatici religiosi, civili, e 
sociali ; lo Scartazzini in quattro : scismatici nella chiesa (Mao* 
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che mandano, indica il malo effetto della falsità e 
corruzione loro e di lor cose. 

Ma Dante distinguendo i peccatori in alchimisti? 
contraffattori delle altrui persone, falsi monetari e 
bugiardi, applica a ciascuno certe pene speciali che 
sono in relazione col loro peccato. Gli alchimisti, 
appoggiati T un- 1' altro come a scaldar s 1 appoggia teg- 
ghia a tegghia, sono dal capo a pie di schianze macula- 
ti e grattandosi pel pizzicore si cavano la scabbia 
come coltel di ttcardova le scagli*, per soffrire nei loro 
corpi le misture che fecero subire ai metalli e ri- 
produrre nella propria persona le scaglie degli og- 
getti da loro gettati l . Il paragone loro applicato 
di tegghie che s' appoggiano a scaldare, fa sovvenire 
dei crogiuoli che essi apponevano ai fornelli per le 
loro arti. Anche forse Dante ha voluto ricordare le 
parecchie e sconcie malattie alle quali gli alchimi- 
sti andavano soggetti per V abuso del mercurio ed 
altre materie a loro poco note. 

I contraffattori delle altrui persone si avventano 
rabbiosamente su questi e su quelli, li addentano e 
li trascinano, come su nel mondo s' avventarono in 
certo modo nelle forme altrui sconciandole; sono 
colti da furia pazza, perchè volontariamente si spo- 
gliarono della loro personalità e del loro carattere, 
assumendo sembianza, voce e carattere d' altri. 

I falsi monetari giacciono idropici come essi 



metto e Ali), nello stato (Pier da Medicina e Curione), nelle far 
miglìe di una città (Mosca de* Lamberti), nei membri d* una sola 
e medesima famiglia (Bertram dal Bornio). 

1 L'Ottimo ; Li pone che sono lebbrosi e scabbiosi, perocché sicco- 
me elii hanno avuta la mente e V operazione corrotta e malsana in 
falsificare, così la giustizia di Dio gli punisce, che li fa essere cor- 
rotti nelle sustanziali parti, come e nel sangue e nella carne e nel- 
le superfluitadi . 
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iu certo modo resero idropiche le monete introdu- 
cendovi maggiore o minore quantità d' immondi- 
glia. Sono travagliati da penosa sete, perchè le ric- 
chezze, false traditrici, promettono sempre rendere il 
raunatore pieno d'ogni appagamento. l 

I bugiardi sono colti da acuta febbre che loro ar- 
de il cervello a indicare l'abuso che fecero del loro 
intelletto di cui avrebbe a esser bene la verità; il 
fumo che esalano indica gli artifizi contrari al vero 
di che si servirono, e il fetore che mandano la loro 
fama non buona 2 . Le risse sconce che avvengono 
tra i contraffattori e gli altri spiriti e tra mae- 
stro Adamo e il greco Sinone esprimono i costumi 
di gente cosi fatta, come già s'è veduto nelle zuffe 
tra i prodighi e gli avari e tra i barattieri e i dia- 
voli. Il suono e il modo della scena sono mirabil- 
mente indicati dal poeta stesso nel e. XXIX dal v. 
40 in avanti. 

§ 4. — Regione quarta. 

II colore di men che notte e men che giorno, il 
suono di un alto corno che viene paragonato al cor- 
no che suonò Orlando dopo la rotta che il tradi- 
mento di Gano di Maganza produsse ai cristiani in 
Roncisvalle, l'apparire di molte alte torri, la pre- 
senza d'orribili giganti che ricordano le antiche tra- 
dizioni e parecchi romanzi di cavalleria, l'echeggia- 
re di linguaggi sconosciuti e il rumore di scosse ca- 



* Convivio, IV, 12. 

9 Forse Dante pensò al detto di sant' Agostino : Fama bona o- 
dor bonus per attribuire pazzo a ehi lasciò del suo malo animo 
mala fama. Onde il verso (In/., XXX, 120) : E stiti reo, che tutto 
'l mondo eolio. J 
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tene, ti dispongono l'animo a triste scene di tradi- 
menti e di traditori, che sono descritti nella re- 
gione quarta formata dal nono ed ultimo cerchio. 
Alla quale serve di convenientissima introduzione 
e di degno accompagnamento la musica aspra e strì- 
dente dei tre ultimi canti, formata a bella posta di 
rime durissime abbondanti di consonanti sibilanti e 
resistenti, fra le quali prevalgono v, s, z, ce, ss, tt, 
zz, st, nt, se, gn, II, rt, rn, ne, rs, pr ; e di vocali 
cupe o larghe quali sono u, o, a, oe, uo, ao, ai, ae, 
eo, aa, oa, io, oi, ne, ni, oo ; di parole tronche come: 
Ostericch, Taberniech, erieeh, Arlù, più, fu, messe a 
bella posta per far rima ; e di versi interi aspri e fc cupi. 

Così fatta musica che il poeta augurò a so stes- 
so, è conveniente preludio a questa tristissima del 
battere secco di innumerevoli mascelle, del croc- 
chiare e del rodere dei crani e delle ossa che i pec- 
catori fanno sui congiunti e Lucifero sui più scel- 
lerati peccatori. 

I poeti vengono calati nel cerchio ultimo dal gi- 
gante Anteo. Lo strano artifizio a cui ricorre il 
poeta serve a denotare la oresciuta deformità in- 
fernale, e la immane persona dei giganti e di Lu- 
cifero simboleggia l' immanità del tradimento e la 
sciocca prepotenza della superbia. Il durissimo e 
profondo ghiaccio nel quale sono immersi i tradito- 
ri significa come essi abbiano assopito nel mondo 
ogni gentile affetto, violato ogni vincolo d'amore, 
rinnegata ogni carità, distrutto con un cuore di 
ghiaccio e con fredda insensibilità ogni elemento vi- 
tale l . Anzi, giacche conceliarono in sé qupi aarat- 



» Piktbo di Dante: Quilacus segnificat statum frìgidi*$H*t 
odiowpr^ in quo immerguntur proditori .... Unde Isaia* contr* 
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tari dell'animo che distinguono l'uomo dagli altri es- 
seri, Dante augurerebbe loro che fossero nati peco- 
re o zebe *, ed ora non conservano che rudimental- 
mente la forma umana e sono ridotti piuttosto a 
deformi e mutilate statue di ghiaccio, le quali, per 
peggiore deformità, appariscono solo in parte, finché, 
procedendo, sono infuse e quasi assimilate col ghiac- 
cio stesso in modo da trasparire soltanto come fe- 
stuca in vetro. Quelli che si tradirono a vicenda 
o che commisero insieme qualche tradimento, per 
loro maggior tormento e vergogna, sono posti di 
fronte o alle spalle l'uno dell' altro, I traditori dei 
congiunti e della patria si specchiano nel ghiaccio 
a loro confusione : quelli che. tradirono gli amici e 
i benefattori giacciono supini come nemici vergo- 
gnosamente prostrati innanzi a Dio, triste ludibrio 
di chi passa loro da presso e li ravvisa. Le due 
prime classi dei traditori possono piangere ; le altre 



Nabuchodanosor : Ad Infernum detraheris in profundum laoi.. .'. 
Fingendo (fingit) tale 8 in luto giaccialo ita stare idest in statu fri- 
gidissimo ab amore et charitate. E cita a proposito le parole di 
Davide, traditore d'Uria: Domine, salvasti me a descendentibus in 
lacu. Più chiaramente l'autore dell'Opimo Commento: Siccome 
il tradimento si oppone alla caritade, la quale è figurata infiam- 
mazione d'amore, cosi per opposito quelli che peccarono in opposito 
di caritade, la giustizia li punisce in ghiaccio e in freddura. Più 
acutamente osserva: Benvenuto Rambaldi: Fingit quod isti cru- 
ciantur in una giade frigidissima et rigidissima, et merito; nam 
ardor amori» et amor caritatis flguratur semper in igne, qui est 
càlidus, levis, purus et tendit semper in altum. Modo per oppositum 
istum crudele odium proditionis reponitur in giade, quae est fri- 
gida, gravi è, semper deorsum tendens; et fit ex aqua, quae est co- 
lamentum omnium aquarum infernalium, ad denotandum quod om- 
nia color amoris et humanitatis est extinctus in duro et frigido 
corde proditorie, et quod istud peccatum praegravat omnia alia 
mundi. 

1 Sa* Matteo (Evang., XXVI, 24): Vae autem Uomini UH, per 
quem fllius hominis tradetur : bonum erat ei si natus non fuisset 
homo iìle. 
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no, per più grave loro ambascia. Lucifero poi, come 
il più scellerato e superbo di tutti, giace nella 
pena più atroce e nel punto più grave dell 7 inferno, 
e, oltre che essere gravato dalle pene proprie e di 
tutti quegli infelici che per la sua invidia e malva- 
gità ha tratti seco nel malanno, ha a pena più ango- 
sciosa d'ogni altra quella d'avere a servire, egli su- 
perbissimo, insieme co' suoi oltracotanti compagni, 
a ministro di Dio e carnefice eterno di tutti gli em- 
pi che lo seguirono e massimamente dei tre più si- 
mili e più devoti a lui che sono Cassio, Bruto e 
Giuda. Esso poi è, a bella posta, collocato in con- 
dizione del tutto opposta a Dio. Dio non ha confini 
intorno a so, e Lucifero è fitto nel foro d'un sasso ; 
Dio vive beato nella luce, nell'amore e nell'ar- 
monia: Lucifero sta infelicissimo nel centro delle 
tenebre, del freddo, dell'odio, delle grida e delle be- 
stemmie ; Dio emana da sé moto e calore : Lucifero 
manda gelo ed è fasciato da desolante immobilità; 1 



1 Pietro Alighieri : Fingit se primo auram et ventum sensisse, 
qui spirabat ab alis Luciferi, qui significai et figurat spirationem 
diabuli ad odium tantum quod glaciat nos in tanto frigido, quod 
omne calidum charitatis amittimus. Nam sicut a Deo % qui est sum- 
mum bonum, Spiritus sanctus in formam igni 8 suum amorem in 
nobis inspirat et conjlat.... ita Lucifer qui prò summo malo poni- 
tur, et in oppositum Deo in centro àbyssi spirai spiritum maledic- 
tum, frigidum, glaciantem homines in tanto odio. E poi a notare 
che secondo gli scrittori cristiani, la superbia è la radice del vi- 
zio. Tra gli altri, Ugo da San Vittore nel trattarello : De fruc- 
tìbu8 carnis et spiritus immaginò un albero dei vizi intitolato Ve- 
tu 8 Adam, fructus carnis, Babylonia sinistra, il quale ha per ra- 
dice la Superbia e per diramazioni principali la Vanagloria, la 
Invidia, l'Ira, la Tristezza, lo Gola, la Avarizia e la Lussuria, 
il quale ordine corrisponde appunto a quello di Dante. Si noti 
anche che qui non si punisce l'invidia e la superbia comunali, 
che sono punite fuori della città di Dite insieme cogli altri pec- 
cati di minor gravità, ma quella gravissima e scellerata invidia 
e superbia ohe conduce alla ribellione e al tradimento. Lo Scab- 
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Dio è semplice: Lucifero è mostruosamente gigan- 
tesco; Dio è bello: Lucifero è sozzamente brutto ; 
la potenza, la sapienza, l'amore rendono Dio bella- 
mente e perfettamente uno e trino: l'impotenza, la 
stoltezza e l'odio rendono Lucifero trino ed uno in 
modo sconcio e affatto ributtante come è a immagi- 
nare un mostro di un corpo solo con tre teste, due 
delle quali sorgenti da mezzo le spalle e congiun- 
gentesi colla prima al loco della cresta^ e per giun- 
ta, l'una vermiglia, tra bianca e gialla la seconda, 
e la terza nera del nero degli Etiopi. Diviniti de 
triste et mensongere parodie, empereur du royame des 
souffranc.es : il a son tróne de giace en un point qui est 
tout ensemble le milieu et.hfond de Vabìme: autour 
de lui 8* échelonnent les neuf hiérarchies de la reproba- 
tion] sur lui repose tout le sy steme de V iniquité. Le 
péché et la douleur, qui sont pour les àmes ce que la 
pesanteur est pour les corps, Vont precipiti au lieu 
qui est le centre mème de la terre, oìx tendent tous les 
corps graves. La gravitation generale Venvéloppe, pese 
sur lui, le presse de toutes parts ; son crime fut de 
vouloir attirer à lui tonte créature: son supplice est 
d'étre accablé sous le poids de la création, l 

APPENDICE 

L'opinione comune dei commentatori antichi e 
moderni che nella palude stigia ammette gli irosi e 

tassimi pone fine al ano accurato studio sulle colpe e le pene del- 
l' Inferno con queste notevoli parole: Himmel und Hdlle sind nur 
die Poesie des Uhsterbliehkeitsglaubens — ihr traget eie, o Men- 
schen, bereits in der eigenen Brusì! Ira Ienseits toird sich nur das 
fortsetzen und .voUenden, vjos hier im Diesseits begonnen un sich 
vorbereitet hat. Es gibt nur eine Selìgkeit: GottseUgkeit, und nur 
eìne Verdamnis: Qottlosigkeit. 

1 Ozaham, Dante et la philosophie catholique, II, 2. 

25° — Opuscoli danteschi. 6 
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gli accidiosi fu accettata anche dal Bàhr (op. cit: 
in Die Holle) senza alcuna discussione, ma con que- 
sta aggiunta che già fa sorgere un certo dubbio: 
Die Faulen in diesem Kreise waren trètge in bosen Wer- 
ken, ntihrten aber dabei den Hass im Herzen. Ma il 
Witte in Dante? a Sundensystem dell'op. cit. nega in 
modo assoluto che vi si punisca altra colpa che la 
ira aperta e Tira repressa e stima punita l'accidia 
negli ignavi dell' Antinferno, non assegnando alcun 
luogo determinato né all'invidia né alla superbia, 
Che nello Stige si trovino soltanto i peccatori per 
ira aperta e per ira repressa intese dimostrare più 
tardi e con diverse argomentazioni anche lo Scar- 
tazzini nel suo erudito lavoro Uéber die Congruenz 
der Sunden und Strafen in Dant's Holle. Il medesi- 
mo giudizio espose da ultimo il Bartoli nel voi. VI 
della sua Storia della letteratura italiana. 

Il dottissimo Isidoro del Lungo, che é uno dei 
più seri e più autorevoli dantisti italiani, in un Di- 
porto dantesco pubblicato nel 1873 (Nuova Antolo- 
gia, pag. 766) rimise in voga l'interpretazione di 
Pietro Alighieri, il quale non già molto vagamente 
accenna, come dice il Bartoli (op. cit.), ma molto 
esplicitamente afferma che nella palude stigia sono 
puniti gli iracondi, gli accidiosi, i superbi e gli in- 
vidiosi. Le parole di Pietro di Dante sono le se- 
guenti: In qua (Stygia palude) fingit puniri appa- 
renter ìracundos et superbos, et non apparenter acci- 
diosos et invidos in diversis partibus dictae paludis .. . . 
Stygia palus puniens in se iracundos, accidiosos, in- 
vidos et superbos . . . . Sub quibus (i superbi) in limo in 
ista ultima parte Stygis fingit invidos cruciari per quon- 
dam tacitam relationem et vicissitudinem, ut in ulterio- 
ri sub iracundos accidiosos, ut minus peccantes. Dà 
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poi ampia ragione perchè questi peccati sieno pu- 
niti conclusive ed aggiunge: Sed ira et superbia ma- 
nifeste eo quod ea vitia in nobis sunt apparentia; et 
sic invidia sub superbia tamquam eius consocia. Nam 
didt Augustinus : Superbiae est comes invidia, nec fieri 
potest quin superbus invideat. Itera sub ira accidia pu- 
nitur tamquam in consocia tristitia. 

Anche 1' Ottimo Commento d'autore anonimo (Pi- 
sa, Oapurro, 1827) ha scritto: Poiché nel precedente 
capitolo (e. VII) V Autore ha trattato della pena in- 
fiitia al peccato dell' ira e al peccato delV accidia, li qua- 
li come fu detto nella chiosa vegnono da arroganza, la 
quale è uno detti rami di superbia, radice di tutti i 
mail ; in questo capitolo (e. Vili) e nel seguente, d'ar- 
roganza e di superbia trattare intende .... Descrive lo 
Autore, ch'etti sono in uno pantano, e poco di loro 
tratta, però che non sono degni d'alcuna memoria. Alla 
seconda parte è da notare, che come è detto, V Autore 
finge essere puniti di questa arroganza i dispettosi in 
luogo pieno di melma, a denotare per essere V abito e 
volere iracundioso e accidioso, procedenti da dispettoso 
volere; o vogli dire, che in figura de' quattro peccati 
pone quattro cose qui nominate. Stige che viene a di- 
re tristizia (ira) ; per l'accidia il fummo della palude ; 
per la invidia, il limo del pantano; per la superbia 
Flegiàs ....E perchè questi vizi sono sì congiunti e le- 
gati insieme, che chi è sozzo dell'uno, si e imbrattato 
dell'altro, però l'Autore li mette così congiunti. 

Non conviene al carattere del presente lavoro, 
puramente espositivo, non dimostrativo né polemi- 
co, esaminare e giudicare le diverse sentenze. Sol- 
tanto mi piace fare alcune osservazioni sul modo 
col quale il Witte e lo Scartazzini, rimettendo a nuo- 
vo una vecchia interpretazione d'un nostro com- 
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montatore del cinquecento, interpretarono il tristi 
fummo, ecc., e V accidioso fummo. Confesso sincera- 
mente che non comprendo che peccato costituisca 
Vira repressa. È repressa volontariamente o invo- 
lontariamente ? Se è repressa volontariamente, non 
è anzi virtù di mansuetudine t Se è repressa invo- 
lontariamente, ciò può avvenire o soltanto a tempo 
o costantemente. Se è repressa soltanto a tempo e 
poi diviene ira aperta, non è appunto la condizione 
d'ira aperta che costituisce lo stato peccaminoso di 
tali anime ? E in questo caso, perchè sarebbero 
state considerate da Dante nello stato temporaneo, 
negativo ed esternamente buono, e punite eterna- 
mente in modo alquanto diverso dalle anime aper- 
tamente irose? Se invece l'ira loro è repressa co- 
stantemente, che ira singolare e questa ? non ab- 
biamo piuttosto ciò che dice il Zanotti interpretando 
l' Etica nicomachea l ; Colui il quale non mai si adirasse, 
eziandio che V adirarsi talvolta gli stesse bene, non sarebbe 
mansueto; anzi peccherebbe cantra la mansuetudine, e 
incorrerebbe in un estremo, che potrebbe chiamarsi len- 
tezza? Non abbiamo ciò a cui accenna Dante stes- 
so pure interpretando V Etica * ; La settima (virtù) e 
mansuetudine, la quale modera la nostra ira e la no- 
stra troppa pazienza contro li nostri mali esteriori? 
Questa triste lentezza, questa troppa e cattiva pa- 
zienza non è appunto V accidia ? E non sono accidio- 
si questi che furono tristi nelVaer dolce che dal sol 
s'allegra, dove tutto ispira ancore e operosità, e porta- 
rono dentro accidioso fummo? 

Veda il giovane lettore le belle e buone cose 



1 Filosofia morale, parte III, oap. 9. 
8 Convivio, IV, 17. 
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che a questo proposito scrìsse lo Scherillo nella 
Nuova Antologia del 1 e 16 novembre 1888, dove però 
troverà anche qualche palese errore. 

Soggiungerei da ultimo un* osservazione desunta 
dal metodo delle Corrispondenze, la quale mi sem- 
bra che abbia molto valore. Nel Paradiso il sole 
(simbolo d' operosità) divide i tre cieli inferiori dai 
tre superiori ; nel Purgatorio il girone dell' Accidia di- 
vide i tre gironi inferiori dai tre superiori; nel- 
T Inferno il cerchio V degli accidiosi divide 1' in- 
ferno esterno a Dite dall' inferno in Dite, ed è con- 
veniente che ivi appunto sieno collocati quelli che 
furono tristi nelVaer dolce che dal sol s 1 allegra. Ol- 
tre a ciò come gli accidiosi del Purgatorio non pre- 
gano, gli accidiosi dell' Inferno V inno si gorgogliano 
nella strozza. 

III. 

Topografia del "Purgatorio,, 

Determinazioni generali. 

Il monte del Purgatorio sorge dal colmo dell'e- 
misfero australe agli antipodi della città di Geru- 
salemme, torreggiando, come dice il Witte, a guisa di 
tumulo sul perduto Satana l . Non si può assegnargli 
misure determinate, perchè non gliene assegnò il poe- 
ta anche per invitare il lettore a sollevarsi dalla ma- 
teria allo spirito. Soltanto si può dire che è alto più 
che qualunque altro monte e che colla parte somma 
dell' Antipurgatorio si eleva fino al primo confine 
della terza regione dell'aria e colla sua vetta fino 

1 Vedi Dante 1 8 Weltgebàude in op. oit. 
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alla sfera del fuoco. La sua sommità vince la vista, 
e la sua pendenza è più ripida assai di 45 gradi. 1 
Si può distinguere in Antipurgatorio, Purgatorio e 
Postpurgatorio ovvero Paradiso Terrestre. L'Anti- 
purgatorio consta di un' isoletta, che è base del mon- 
te, e di due balzi ; il Purgatorio, di sette cornici o 
gironi che risegano sette volte il monte in ordine 
ascendente e sempre più ristretto, il Paradiso Ter- 
restre, di un amenissimo giardino che si stende sul- 
la vetta tronca del grande cono. Il viaggio all' In- 
ferno comincia a occidente al cader della notte e fi- 
nisce ad occidente al cader della notte; il viaggio 
per il Purgatorio ha principio a levante sul matti- 
no e a levante col principio del mattino si compie 
al primo entrare nel Paradiso Terrestre ; l' Inferno 
è percorso obliquamente a sinistra a indicare la via 
del vizio ; il Purgatorio obliquamente a destra a in- 
dicare la via della virtù. L'Inferno è brutto di de- 
formi scoscendimenti e di tenebre orrende : il Pur- 
gatorio sorge bello per linee e forme sempre più re- 
golari e per variata armonia di colori. Fondo della 
grande scena è il ceruleo del mare e 1' azzurro del 
cielo, e dal monte sorgente spicca il verde dell' iso- 
letta, della valletta dei principi, del girone sesto 
dei golosi e della selva del Paradiso Terrestre, il 
colore candido del primo girone, il livido del secon- 
do, il caliginoso del terzo, e il colore di fuoco del 
settimo. Alle quali tinte dà sempre nuove e più 
variate gradazioni il sole che sorge dall'orizzonte 



1 Purg. IV, 40. Molti, fra i quali l'Antonelli, hanno deter- 
minato minatamente l'altezza, l'ampiezza, il volume del monta 
e delle singole sue parti, ma sono congettare prive di fondamento 
e contrarie allo spirito del poeta. Vedi la Topo-Cronografia del 
viaggio dantesco di GL Aghklli. 



87 

limpido e lieto, che sovraneggia splendido da mez- 
zo il cielo, e che si corica sorridendo melanconica- 
mente l . È il regno dell'amore disordinato che si 
raddirizza e si purifica e gli fanno degno preludio 
lo bel pianeta che ad amar conforta, il canto dell' À- 
more di Casella e l'inno alla Libertà delle anime 
che giungono dal Tevere. Il grave dolore presente 
misto alla lieta aspettazione del cielo danno a tutto 
questo regno il carattere d'una soave melanconia. 

IV. 
Sistema penale del "Purgatorio,,. 

Il viaggio spirituale della redenzione dal pec- 
cato che il poeta assegna alle anime purganti è 
determinato a questo modo s : appena sciolte dal 
corpo, cadono mirabilmente alla foce del Tevere; ivi 
conoscono in un giudizio particolare la via delle 
loro opere; è loro assegnato un nuovo modo corpo- 
reo che come etereo fuoco raggia dal loro spirito e 
rappresenta esternamente le loro sembianze ; attra- 
versano l'oceano sulla barca d' un angelo e s'appo- 
stano in quel luogo dell' Antipurgatorio o del Pur- 
gatorio che venne loro assegnato. 

L' anima peccatrice ma pentita ritiene, anche 
sciolta, le male tendenze del corpo e i mali effetti 
del peccato, che, come dice il Perez, si riducono ai 
seguenti: un debito di pena; una mala inclinazione 
della volontà; una somigliante inclinazione nelle po- 
tenze inferiori. Al primo e al terzo debito giovano 



1 Vedi le Corrispondenze simmetriche. 

» Vedi l'ottima opera : I sette cerchi del Purgatorio di Dante 

di Paolo Perez, 2 ediz., Verona, 1867. 
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gli esercizi del senso, al secondo gli esercizi del- 
l'intelletto e della volontà. A quelli accennano le 
frasi dantesche: satisj azione, fio, debito, dovere, moneta, 
paglia che si miete da trista semenza, verdezza che 
deve inaridire; a questa le frasi peso, schiuma, cali- 
gine, scoglio, rete, nodo, stortura, nota, piaga, colpo, 
incisione. A quelli giova uno speciale tormento as- 
segnato a ciascun cornicione, a questo una medita- 
zione e una preghiera. A maggiore eccitamento 
delle anime si aggiunge l'invito d'un angelo e la 
proclamazione d'una delle sette beatitudini che sono 
in opposizione alle sette male tendenze dell'anima. 
Neil' Antipurgatorio, dall' isoletta alla porta, sog- 
getto alle influenze terrestri della pioggia, della 
grandine, della neve, della rugiada, della brina, del 
terremoto e del vento, il poeta trattiene le anime 
di coloro che furono troppo soggette alle passioni 
terrene; e poiché, o per soverchia baldanza, o per tra- 
scuratezza, indugiarono in fin di vita la loro conver- 
sione, sono meritamente condannate a consumare pi- 
gramente parecchi anni senza che il tempo speso tor- 
ni a loro vantaggio. Ma poiché e' è gradazione di col- 
pa anche in esse come nelle altre, Dante attribuisce 
loro gradazione di pena, cosicché quelli che mori- 
rono in contumacia della Chiesa sono relegate nel- 
l' isoletta a piò del monte e devono consumare, sen- 
za sconto alcuno, il trentuplo degli anni che visse- 
ro in loro audacia; le altre anime, meno colpevoli, 
sono disposte su per le radici del monte mano a 
mano sempre più vicine alla porta del Purgatorio 
e solo condannate a indugiare tanto quanto vissero. 
Anche é ad osservare che, per indizio di morale pi- 
grizia, i contumaci si muovono lungo l' isoletta len- 
tamente; i pigri stanno all'ombra dietro a un sasso 
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com'uom che per neghiezza a star si pone ; i morti di 
morte violenta, per 1' ansia dell' animo loro propria 
si muovono per la costa cantando miserere a verso a 
verso, e talora mostrano grande fretta; i letterati e i 
guerrieri stanno separati e sdegnosi in una dolce 
solitudine; i principi, che furono eccellenti nell'uf- 
ficio, ma negligenti nel loro dovere, se ne stanno 
ritirati in un'amena valletta che indica la freschez- 
za della loro fama e il profumo dei fatti loro 1 . 

L'entrata al Purgatorio simboleggia il sacra- 
mento della penitenza e l'Angelo dalle chiavi e 
dalla spada figura l'autorità del sacerdote confesso- 
re ; i tre scalini di vario colore e di varia materia, 
le tre disposizioni del penitente che Pietro di Dante 
riduce alle seguenti: oris confessio, cordis contritio, 
operi* satisfacHo *. 

Nel Purgatorio propriamente detto, non soggetto 
ad influssi terrestri e alle vicende degli elementi, 
Dante dispone le anime di coloro che si staccarono 
per tempo dalle passioni terrene e levarono le loro 
anime a Dio. I peccati che qui si scontano sono di- 
sposti in ordine inverso rispetto ai peccati puniti 
nella prima regione dell' Inferno, poiché mentre lag- 
giù si aggravano quanto più si scende, nel Purgato- 
rio s'alleviano quanto più si sale. Non è dato co- 



1 Pietro Alighieri: Nam talea virtuosi in viridi fama et flo- 
rida, velut in prato morantur in vita et post mortem. 

1 Esso autore dà anohe queste spiegazioni : Primus gradua prò 
reminiscentia accipi tur peccati. . . . Secundue figurai compuntionem... 
Tertiuè figurai erubescentiam. Angelus in eolio portae sedens si- 
gnificai eacerdotem, qui ut judexpro tribunali eedene debet exami- 
nare, cognoacere et condemnare. . . . Veetis ejus, ut cinis, figurat hu- 
mffitatem (altri dicono misericordia) quam habere debet sacerdos... 
Argentea clavis figurat èdentiam quam habere debet sacerdoe .... 
Oiavis aurea est auctoritas sacerdotis consietens in absolvendo et 
Zig andò. 
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noscere se alla minore gravità delle colpe corrispon- 
da la maggiore leggerezza delle pene. Parrebbe cbe 
la cosa dovesse appunto avvenire a tal modo, ed il 
Witte é di questa opinione l ma ammettendolo deci- 
samente, si urta contro molte difficoltà e contro espli- 
cite dichiarazioni del poeta stesso . Il giudizio dei 
peccati e l' applicazione delle pene, se nell' Inferno ha 
fondamento sul trattato morale aristotelico, qui si de- 
riva dal platonico, poiché le colpe vengono conside- 
rate non nei loro effetti, ma nelle loro cagioni o ten- 
denze che si riducono a tre specie d* amore disor- 
dinato: peccati d'amore per malo obbietto, peccati 
d'amore per buono obbietto, ma scemo di vigore, 
peccati d' amore per buono obbietto, ma con sover- 
chio di vigore. Alla prima specie appartengono 
superbia, invidia, ira; alla seconda, accidia; alla 
terza, avarizia, gola, lussuria, nel modo che ap- 
parisce dallo schema seguente. 
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1 DanVs Weltgebàudfi in op. cit, 

■ Vedi a mo 1 d'esempio Purg. t XIX, 117. 
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Appunto perchè nel Purgatorio le colpe vengono 
riguardate nelle loro cagioni o tendenze, alle due 
passioni d'invidia e di superbia vennero assegnati due 
luoghi distinti d' espiazione, mentre nell' Inferno, 
dove ogni colpa è considerata massimamente nelle 
sue manifestazioni esterne o negli effetti, a cotali 
due passioni non fu assegnato un luogo distinto, 
ma furono implicitamente indicate come radici di 
tutte le opere peccaminose di Incontinenza, di Violen- 
za e di Frode. 

Le pene del Purgatorio non devono essere riguar- 
date come modi di giustizia vendicatrice o punitrice ; 
ma espiatrice e purgatrice. Quindi nell'Inferno, do- 
ve si riguardano gli effetti delle prave passioni, 
sono applicate per lo più, come s'è veduto, col si- 
stema dell'analogia; nel Purgatorio, dove si riguar- 
dano le tardanze o le cause, sono applicate per lo 
più col sistema dell'opposizione. Il primo sistema, 
come dice lo Scherillo (op. cit). si chiamerebbe me- 
todo omeopatico, il secondo allopatico. 

Le anime poi, oltre che con certi dolori specia- 
li, sono purgate in doppio modo, cioè con sprone e 
con freno, ovvero cogli allettamenti alla virtù con- 
traria al loro vizio e col terrore del vizio loro pro- 
prio, il terrore è loro infuso dagli esempi del vizio 
punito 1 ; gli allettamenti dagli esempi della virtù pre- 



1 Per avere un'idea dell'ordine mirabile assegnato da Dante 
agli esempi del Purgatorio, si consideri i fatti di superbia pu- 
nita citati nel o. XII. Essi sono disposti in ordine di tre qua- 
dernari, e le quattro terzine del primo cominciano ciascuna con 
vedea, le quattro terzine del secondo con un vocativo, le quattro 
terzine del terzo con mostrava. L'ultimo esempio addotto in un'ul- 
tima terzina, che riassume l'ordine dei tre quadernari, ha ve- 
deva nel primo verso, il vocativo nel secondo, mostrava nel terzo. 
Oltre a ciò gli esempi sono citati a due a due in ordine parallelo 
il primo dalla Bibbia, il secondo dalla mitologia, con gradazione 



92 

miata. Ogni girone contiene e questi e quelli di- 
sposti con bell'ordine e con bella vaiietà in relazio- 
ne al grande concetto etico-civile della guida e del 
freno, predicato dal grande poeta. E cosa degna di 
osservazione come i diversi esempi citati si alterni- 
no tutti, e sieno, gli uni desunti dalla Bibbia, gli 
altri dalla mitologia o dalla storia; gli uni esempi 
di religione, gli altri di politica; che riforma re- 
ligiosa e politica erano i due sommi intenti di Dan- 
te. E anche a notare che tutti i primi esempi di 
virtù premiata sono presi dalla vita di Maria Vergi- 
ne quale è narrata negli Evangeli l , come di quella 
creatura umana che a Cristo più s'assomiglia. 

La pena speciale applicata alle anime dei super- 
bi è d'andar attorno curve sotto pesantissimi massi, 
perchè in vita vollero portar troppo eretto l'animo 
e la fronte. Gli esempi di superbia punita sono 
convenientemente disposti nella via calcata dalle 
anime a indicare che i superbi vengono calpestati, 
e quelli dell' umiltà premiata nella riva che sorge, 
quasi invito alle anime ad ergere i loro pensieri a 
Dio, poiché gli umili sono esaltati. 

Gli invidiosi stanno accovacciati fraternamente 
gli uni presso gli altri in opposizione al loro egoi- 
smo, stimolati dal quale, nel mondo, danneggiarono 
i propri fratelli; sono coperti da luridi manti in pe- 
na dell'orgoglio per il quale cercarono di soppian- 



oronologica dalle più antione tradizioni fino alla mina di Troja; 
ogni esempio oontiene la scena doppia del vincitore e del vinto, 
dell'amile esaltato e del superbo avvilito, e dopo le prime cita- 
zioni s'alternano gli esempi dall' uomo alla donna e dalla donna 
all'uomo, cosicché daNembrotsi passa a Niobe, da Niobe a {Saul, 
da Saul ad Aragne, da Aragne a Boboam, da Boboam ad Erifile, 
da Erifile a Sennaoherib, da Sennaoherib a Tamiri, da Tamiri 
ad Oloferne. 

» Par., XXXII, 85. 
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tare altrui , hanno i manti lividi e livida è la tinta 
del girone a indicare il colore proprio della loro 
brutta passione, e finalmente portano cucite con filo 
di ferro le loro palpebre, in pena d'aver troppo 
aperto gli occhi sui pregi o sui difetti dei propri 
simili. 

Gli irosi sono avvolti da sozzo e acuto fumo, per- 
chè l'ira che fu detta brevis furor o breve pazzia, 
ottenebra l'intelletto e turba la serenità dell'animo 1 . 

O-li accidiosi corrono frettolosamente intorno al 
girone loro assegnato in opposizione all' inerzia nella 
quale colpevolmente giacquero da vivi. Inoltre pian- 
gono e gridano, i primi, esempi di operosità premia- 
ta, e, gli ultimi, di accidia punita, affine di scontare 
con questi gentili entusiasmi la fredda ignavia del- 
le loro anime. Si deve notare come il poeta, ap- 
punto per rendere evidente l'operosità di costoro, 
imagi ni di assistere sulla mezza notte alla loro fret- 
ta, a differenza di ciò che suppone per le altre anime. 

Gli avari e i prodighi giacciono stesi bocconi sul 
pavimento come nel mondo stettero attaccati ai be- 
ni materiali, ed hanno legate le mani e i piedi dei 
quali abusarono sulla terra per ammassare o disper- 
dere con colpevole eccesso le ricchezze, e perciò 
sono cosi stretti da giustizia come avarizia spense 
il loro amore a ciascun bene, onde fu reso vano ogni 
loro operare 2 . 



1 Piwtro Alighieri cita opportunamente Giobbe (XVII, 7), ohe 
dice: GcUigavit ab indignàtione oculus metta e il Salmista nel ver- 
setto XVTI , 8) ; Ascenda fumus in ira eius et ignis a /ade tua 
exarsit. 

* Pietro Alighieri: Figura est sicut avarus non cessai laborare 
et castigare se, ita homo retrahens se a dicto vitio ligat sibi pe- 
des etmanus fune boni propositi in non plus circumeundo et cumu- 
lando, plorando, hàbendo oculos ad terram. 
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I golosi sono convenientemente condannati alla 
pena di Tantalo, cioè a patire grave fame e acuta 
sete, per punire e purgare i sensi che soverchia- 
mente accontentarono nel mondo l . 

I Lussuriosi sono ravvolti da cocenti ssime fiam- 
me di fuoco. Il poeta applicò loro questa pena, sia 
perchè il fuoco come elemento purificatore per ec- 
cellenza può meglio d'ogni altro stare in opposizio- 
ne alle contaminazioni della carne, sia anche per- 
chè parecchie antiche tradizioni, fra le quali quelle 
di Soddoma, di Gomorra, di Seboim, di Segor e di 
Baie, ricordano come la divinità con cotale elemento 
punì di preferenza i peccati carnali. Anche si può 
credere che Dante abbia applicato per ultimo que- 
sto supplizio, poiché avendo gli antichi distinto gli 
elementi in fuoco, aria, acqua, terra, quello supe- 
riore e confinante col cielo, il secondo intermedio 
fra il fuoco e V acqua, e i due ultimi, più vili fra 
tutti, costituenti il nostro globo, doveva coll'elemen- 
to superiore e più nòbile punire le anime che sali- 
te di grado in grado per la via della virtù, prima 
di spiccare il volo verso i cieli, hanno bisogno di 
essere purificate in tutta la pienezza e V intimità del 
loro essere. 

E poi a notare come ad ognuno dei sette gironi 
Dante abbia attribuito certi canti che hanno stretta 
relazione col peccato che vi si purga. Nel girone 
I, della Superbia, si canta il Pater noster, che è di- 



1 Pibtro Alighieri spiega la presenza degli alberi ohe si tro- 
vano in questo girone a questo nudo : Quia origo vitii gulae or- 
initi habuit ab arbore, ut in Genesi (III, 6); Vidit mulier quod ho- 
num esset lignum ad vescendum et pulcrum oculis, aspeetuque de- 
lectabile: et tulit de fructu illius et comedit; ideo nunc fingit per 
arboree tolta. 
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chiarazione di sommissione ai voleri divini, e il ver- 
setto Beati pauperes spiritu, cha esalta gli umili di 
cuore. Nel girone II, dell' Invidia, si cantano le li- 
tanie dei santi, ohe son preghiera d'amore fraterno, e 
il versetto Beati misericordes, che loda l'amore del 
prossimo. Nel girone III, dell' Ira, si canta la pre- 
ghiera che comincia do.IV Agnus Dei, la quale invo- 
ca il mite Cristo a dar pace alle furie umane e il 
versetto Beati pacifici, che dà buon nome a chi sa 
essere paziente e sereno. Nel girone IV, dell' Ac- 
cidia, si gridano piangendo esempi d'operosità e di 
accidia, e si canta il versetto Beati qui lugent, il 
quale afferma la felicità di coloro che sanno forte- 
mente patire. Nel girone Y, dell'Avarizia, le anime 
si lamentano col salmo davidico : Adhaesit pavimen- 
to anima mea, e un angelo canta il versetto: Beati 
qui sitiunt justitiam, il quale dice che il giusto vuo- 
le che ad ognuno sia dato il suo, contro ciò che 
vorrebbe l'avaro. Nel girone VI, della Gola, le 
anime piangendo cantano Domine, làbia mea aperies, 
ecc., e l'Angelo ricorda il versetto ; Beati qui esu- 
riunt ju8titiam, cioè un giusto modo nel bere e nel 
mangiare. Nel girone VII, della Lussuria, le ani- 
me cantano di mezzo al fuoco : Summae Deus clemen- 
tiae, nel quale si chiede a Dio il dono della purità 1 , 
e l'Angelo canta: Beati mundo corde. 

Finalmente quando le anime hanno superato an- 



1 II seguito dell'inno ò: 



Noatroa piu$ cum cantoria 
Fletus, benigne, auacipe 
Ut corde puro aordium 
Te perfruamur largiua. 

Lumboe jecurque morbidum 
Flammia adure congrui», 
Acctncti ut artu8 excubent, 
Luxu remoto pessimo. 
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che la prova delle fiamme e stanno per salire al Pa- 
radiso Terrestre, un ultimo angelo canta l'ultimo 
invito: Venite, benedica Patris mei, desunto dall'in- 
vito che nel giorno del giudizio universale Cristo 
farà agli eletti, dopo d'avere scacciato i reprobi col- 
le parole: Ite, maledicti, in ignem aeternum. 

I primi canti, più propri delle anime, Dante li 
desunse a bella posta dai salmi del penitente David, 
i versetti recitati o cantati dagli angeli più che dal- 
le anime, sono tolti dalle beatitudini dell' Evangelo 
di San Matteo (cap. V.) dove si dichiarano felici co- 
loro che per la via del dolore e della virtù salga- 
no a perfezione. 

Con ordine costante, ma con arte sempre varia, 
Dante imagina che in ogni girone, oltre l'assegna- 
zione di una debita pena, primamente si odano o si 
vedano esempi di virtù premiata, poi si canti una 
preghiera in relazione a ciascun peccato, in terzo 
luogo si odano e si vedano esempi di vizio punito, 
e da ultimo, nell'atto d'abbandonare ciascun girone, 
si pronunci una beatitudine che parimenti ò in re- 
lazione al peccato già scontato nel girone rimasto 
addietro. Anche i sette angeli che presiedono ai 
sette gironi e sono guida ai luoghi superiori, nel 
loro atteggiamento vario e nella loro crescente bel- 
* lezza eterea personificano le sette virtù opposte ai 
peccati capitali, come i mostri diabolici ohe custo- 
discono le discese nei cerchi infernali rappresenta- 
no i singoli vizi puniti. Perciò sull'ultimo gradino 
della porta d'entrata sta maestoso e rilucente Van- 
gelo del perdono con quei segni simbolici che meglio 
indicano il suo ufficio. In un punto determinato 
del I girone a piede della scala che mette al II 
sta V Angelo dell'umiltà biancovestito; a piede della 
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seconda scala Y Angelo della carità più risplendente 
dei primi; a piede della terza V Angelo della mansue» 
indine crescente in luce; a piede della quarta Y An- 
gelo dell'operosità (come si arguisce, ma solo per ana- 
logia); a piede della quinta V Angelo della giustizia; a 
piede della sesta 1' Angelo delle castità ; a piede della 
settima V Angelo del trionfo. 

V. 

Il Paradiso Terrestre. 

Il Paradiso Terrestre, epilogo dei due primi at- 
ti del dramma sacro e prologo del terzo, rappresen- 
ta quello stato di perfezione e di benessere morale 
e civile che l'uomo raggiunge in terra, bene usando 
del libero arbitrio, colla scorta della sana ragione 
per prepararsi alla felicità a lui riservata nel Cielo. 

Dante, il vecchio Adamo, che, dimenticando la 
bella e virtuosa Beatrice, cioè sottraendosi mano 
a mano alle dolci persuasioni della legge divina, 
nell'età nella quale l'uomo suole più vaneggiare si 
era abbandonato alle lusinghe dei vari diletti della 
vita terrena, intricandosi nella dura servitù delle 
passioni, a mezzo del cammin di nostra vita, avveduto- 
si dell'errore, esce dalla selva selvaggia, riconosce, 
sotto nuova e più spaventosa forma, la bestialità delle 
passioni che deturparono lui e deturpano l'uomo, e 
ascoltando di nuovo i sani dettami della ragione, ( Vir- 
gilio) medita i mali effetti del vizio, [Inferno) medi- 
ta i modi coi quali l'uomo può redimersi dal suo 
stolto orgoglio, (Purgatorio) e sorge a quella libertà 
e a quella pace, che Dio gli ha concesso in terra 
come arra di pace eterna [Par ad. Terrestre). 

Il vecchio Adamo nella considerazione degli or- 

25 — Opuscoli danteschi. 7 
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rori del vizio e nell' esercizio della vita espiatva 
ridiventa Adamo nuovo. La selva selvaggia colla sua 
notte, i suoi errori, le sue paure, i suoi inganni di- 
venta foresta spessa e viva rallegrata da luce, da ve- 
rità, da letizia, da liete e sicure promesse. La tri- 
ste fiumana sopra la quale il mar non ha vanto, che 
minaccia ingoiar l'uomo in viziosa morte, si conver- 
te in sante onde che lo mondano dalla memoria del- 
le cure mordaci (Lete) e lo vivificano nella memoria 
risorgente del bene (Eunoe) e lo rifanno come piante 
novelle e lo rendono puro e disposto a salire alle stelle. 

L'uomo, dopo i vinti assalti delle lussurie della 
vita, (Lonza) salito alla sua perfezione terrena colla 
guida della ragione filosofica, ( Virgilio e Stazio, anti- 
ca età e nuova) è rimproverato e ammaestrato dai 
dettami della scienza divina (Beatrice), e toltosi inte- 
ramente alle alterigie e alle cupidità delle umane 
passioni, (Leone e Lupa) si consacra con fervente 
animo e sano intelletto alla vita attiva, (Lia e Ma- 
telda, antico e nuovo testam.) per poi perfezionarsi 
nella vita contemplativa (Rachele e Beatrice, antico 
e nuovo testam.) e raggiungere l'ultimo suo morale 
perfezionamento. 

Ma se l'uomo, che colla virtù eroica e col vigoro- 
so intelletto fa violenza al regno dei cieli, ha potu- 
to a tal modo redimersi dalle viziate tendenze della 
sua indole e dalle corruzioni del secolo, non così 
avviene del volgo de' suoi simili tutti sviati dietro 
il funesto esempio dei principi civili e religiosi. 

Perciò il Leone, che atterriva lui nel limitare 
della selva, ora è Gigante baldanzoso e oltracotante, 
la Lupa avida e impudica ora è Baldracca sfacciata 
che mercanteggia sé stessa coi re della terra, e la 
doppia autorità civile e religiosa, che dovrebbe essere 
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freno e guida all'umana società, fa orrendo scempio 
di diritti e di doveri a scandalo comune, e V Aquila 
(Impero) e il Carro (Chiesa) si guastano a vicenda, 
si derubano, si prostituiscono frammezzo all'umana 
famiglia (Albero) e vaneggiano, scomparendo nelle 
prepotenze e nei lussi di Francia davanti all'animo 
esulcerato del redento cantore della rettitudine che 
ài appresta a salire ai più alti seggi per rivelare 
e rinfacciare più severamente agli uomini i loro tra- 
viamenti e le colpe dei loro falsi e viziati rettori, 
cagione perchè nel mondo non e chi governi, onde si 
svia V umana famiglia 

Ispirato da questo grandioso concetto morale e 
civile, il poeta, nel delizioso giardino che ride d'eter- 
na primavera, rappresenta la felicità terrena possibi- 
le a raggiungersi, secondo i suoi generosi sogni, 
dall'uomo; ma simboleggia per belle o terribili vi- 
sioni il decadere dell' Impero e il sorgere, il cresce- 
re e il decadere della Chiesa romana, fino alla tra- 
slazione della sede papale in Avignone, quando mi- 
seramente si confusero e si bruttarono insieme prin- 
cipato religioso e principato civile, abbandonando 
gli uomini in preda alle terrene cupidigie senza la 
guida d'un Papa e senza il freno d'un Imperatore. 
È a tale triste spettacolo che Beatrice annunzia pros- 
sima la venuta di un grande duce, messo di Dio, che 
punirà i colpevoli rettori del mondo e ricondurrà 
gli uomini alla virtù e quindi alla libertà e alla pace. 

APPENDICE. 

Ugo da San Vittore, che probabilmente fu letto 
e studiato da Dante, nel suo trattatello: De fru- 
ctibus earnis et spiritus, come imaginò un arbor vitio- 
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rum, così imaginò anche un arbor virtutum, che ha 
per titolo: Novus Adam,fructu8 spiritus, Hierosolyma, 
dextera. Esso albero ha per radice 1' Humilitas ra- 
dix virtutum, ciò che spiega il giunco dantesco, e 
per diramazioni principali la Giustizia, la Prudenza, 
la Fortezza, la Temperanza, la Speranza, la Fede e la 
Carità, la qual cosa serve a dare ragione del domi- 
nio di Catone nel Purgatorio e delle quattro stelle 
che splendidamente lo illuminano, delle tre altre 
ohe brillano in cielo sul cadere della sera e delle 
quattro virtù cardinali, e delle tre teologali che ac- 
compagnano il carro mistico del Paradiso terrestre. 
È notevole poi come il teologo antico ammetta co- 
me diramazioni secondarie ed ultime della Carità la 
Concordia e la Pace che sono appunto quelle condi- 
zioni di vita che Dante va a cercare attraverso a 
tante difficoltà per togliersi dalla selva confusa e 
paurosa e dalla bestia senza pace. 

Lo stesso scrittore nel sermone 39° che ha per 
titolo: De civitate sancta Hierusalem imagina che es- 
sa città, oltre al suo muro e alle sue porte, abbia 
sette piazze, opposte alle sette piazze di Babilonia J } 
cioè sette virtù opposte a sette vizi e sono : l' Umiltà 
opposta alla Superbia, la Carità, opposta BÌV Invidia, 
la Pace opposta ali 7 Ira, la Letizia spirituale opposta 
eAV Accidia, la Larghezza opposta all' Avarizia, V Asti- 
nenza opposta alla Gola, la Castità opposta alla Lus- 
suria. 

E questo è precisamente l'ordine osservato da Dan- 
te nella sua nuova Gerusalemme. 

Il titolo poi dell'albero delle virtù, che è anche 



1 Descritto nel De Baby Ionia fugienda, ohe ha una certa rela- 
zione colV Inferito dantesco. 
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Dextera, serve a spiegarci perchè Dante, salendo per 
il Purgatorio, tenga sempre a destra; come il titolo 
dell'albero dei vizi, che è anche Sinistra, spiega per- 
chè il poeta, scendendo per l'Inferno, tenga a sini- 
stra. Lo stesso autore, nel trattato morale citato, so- 
pra, dice che la Superbia trascina a sinistra e l'Umil- 
tà conduce a destra. Da cotali considerazioni furo- 
no probabilmente indotti anche gli antichi poeti, fra 
i quali Virgilio, a collocare a sinistra il Tartaro e 
a destra i Campi Elisi. 

Nel trattato: Adnotationes elucidatoriae in Abdiam 
mette i sette vizi capitali in relazione colle preghie- 
re del Pater noster nel modo che segue. La prima 
preghiera : sia santificato il nome tuo, è fatta contro la 
superbia; la seconda: venga il regno tuo è fatta con- 
tro F invidia ; la terza : sia fatta la volontà tua ) ecc. è 
contro Pira; la quarta: dacci oggi il nostro pane quo- 
tidiano è contro la tristezza o accidia ; la quinta : 
rimetti a noi i nostri debiti^ ecc. è contro l'avarizia ; 
la sesta: non c'indurre in tentazione è contro la go- 
la; la settima : liberaci dal male è contro la lussuria. 
E questo vale a spiegare perchè i peccatori per su- 
perbia, radice d : ogni vizio, che sono i primi, reci- 
tino per tutti la preghiera: Padre nostro, che ne* 
cieli stai. l 

Per l'ordine dei peccati e per la citazione degli 
esempi desunti da Maria Vergine certamente Dante 
ebbe anche riguardo a quel luogo di san Bonaven- 
tura (Speculum B. F., lez. IV.) dove sta scritto : " Ipsa 
est Maria, quae et omni vitio caruit et omni virtu- 
te claruit. Ipsa inquam, est Maria, quae a septem 



1 Vedi Antonio Lubih: Allegoria morale, ecclesiastica, politica 
delle due prime cantiche della divina Commedia di Dante Alighieri. 
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vitiis capitalibus fuit immunissi ma. Maria, enim 
con tra svperbiam fuit profundissima per humilita- 
tem, contra invidiarti affectuosissima per charitatem, 
contra iram mansuetissima per lenitatem, contra 
accidiam indefessissima per sedulitatem : Maria con- 
tra avaritiam tenuissima per paupertatem : Maria 
contra gulam temperantissima per sobrietatem : Ma- 
ria contra luxuriam castissima per virginitatem fuit „. 
Lo stesso autore nota come primo ed ultimo esempio 
questi stessi che notò l'Alighieri, scrivendo : u Ma- 
ria profundissima apud se fuit per humilitatem ; ipsa 
enim est Maria, de qua dioitur in Luca: Ecce anelila 
Domini. . . . Maria castissima fuit per virginitatem; 
ipsa enim est Maria de qua dici tur : dicit autem Ma- 
ria ad Angelum : Virum non cognosco n . l 

VI. 

Topografia del "Paradiso,,. 

Determinazioni generali. 

Molti antichi astronomi, tra i quali Alfragano ', 
hanno determinato le distanze che intercedono tra 
la terra, i singoli sette pianeti e il cielo delle stelle 
fisse ; ma è manifesto che Dante non tenne conto di 
cotali misure nbl suo viaggio celeste. A noi basti 
dunque sapere che il poeta finge di percorrere l'im- 
menso spazio che separa il Paradiso terrestre dal 
cielo Empireo nel brevissimo tempo di due giorni 
circa, seguendo il movimento dei cieli, incontrando 
a determinate distanze i pianeti, e allargando gra- 
datamente la spirale saliente, cosi che mosso dalla 
vetta del Purgatorio sul meridiano comune del Par- 

1 Vedi Pbbez, Op. cìt. 
» Op. cit., oap. XXIII. 
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gatorio e di Gerusalemme, entra nel cielo Empireo, 
compiuto V intero giro intorno alla terra, sullo stes- 
so meridiano comune. A questo modo anche nel 
trascorrere i cieli conservò le distanze proporziona- 
li di nove per nove osservate già nella scesa al- 
l'Interno e nella salita al Purgatorio; soltanto, co- 
me era conveniente, scendendo per l'Inferno, parti 
a sera da occidente e giunse a sera a occidente, sa- 
lendo per il Purgatorio partì sul mattino a levante 
e giunse sul mattino a levante, e nel varcare i cie- 
li parti sulla linea meridionale a mezzogiorno, e 
giunse pure a mezzogiorno sulla linea meridionale 1 . 
Il Paradiso s 7 eleva ugualmente d* ogni parte del- 
la terra fissa, in nove cieli concentrici che s' allar- 
gano, e si muovono sempre più velocemente fino al- 
l' Empireo. Esso può considerarsi distinto in quattro 
parti, nei tre cieli inferiori, nei tre di mezzo, nei 
tre superiori e, finalmente, nell'Empireo, altrimenti 
detto cielo quieto. 



1 Quasi tutti i oommentatori intendono ohe Dante ooi versi 
37-45 del o. I del Paradiso voglia indicare il mattino, facendo con- 
sumare vanamente diciotto ore al frettoloso poeta, a oni il tem- 
po era tanto più prezioso quanto più ristretto e velooe. A me pa- 
re evidente anche dalla sola interpretazione dei versi citati, ohe 
Danto significhi esattamente il mezzogiorno alcun poco avanzato. 
Si badi bene. Dante narratore del suo viaggio è in Italia, in li- 
nea media, distante dalle fooi del Gange gradi 135 e da G-ade gra- 
di 45. Ora dunque per lui la foce di là è la foce del G-ange e la 
foce di qua ò la foce di Gade, quella orientale e questa occiden- 
tale per Gerusalemme, quella occidentale e questa orientale per 
il Purgatorio. Ma non può essere mane sulla foce del Gange e 
sera sulla foce di Gade, nò quell'emisfero, oioò l'australe o del 
Purgatorio, può essere quasi tutto bianco e l'altra parte, oioò lo 
emisfero boreale o di Gerusalemme, quasi tutta nera, se non quan- 
do il sole sia sul meridiano dei Purgatorio, varcato alcun poco, 
poiché appunto era mezzogiorno preciso quando Dante giunse al- 
la fonte comune del Leto o dell'Eunoò (Purg., XXXIII, 103 e 
segg.). Questo io scriveva prima di vedere l'opera citata del- 
l'Agnelli. Ora oonosoo che anche egli ha adottato questa opinio- 
ne e l'avvalora con belle osservazioni. 
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Formano il primo e infimo ternaro i cieli della 
Luna, di Mercurio e di Venere; il secondo, i cieli 
del Sole, di Marte e di Giove; il terzo, i cieli di 
Saturno, lo stellato e il cielo cristallino. 

Ai tre primi cieli, meno veloci e più imperfetti, 
presiede dall'Empireo il primo ternaro degli angeli 
men veloce e meno perfetto e più lontano da Dio, 
che, mirando più propriamente nello Spirito santo, 
li assoggetta alla terza persona della Trinità; ai tre 
di mezzo presiede il secondo 'ternaro degli angeli, 
che, mirando più direttamente nel Figliuolo, li assog- 
getta alla seconda persona ; ai tre superiori più ve- 
loci e più perfetti e più vicini a Dio presiede il terzo 
ternaro degli angeli anche più veloci, più perfetti 
e più vicini a Dio, che, mirando più propriamente 
nel Padre, li assoggetta alla prima persona della 
Trinità. Sicché gradatamente si hanno gli amanti 
secondo la virtù dello Spirito santo; quindi i sa- 
pienti secondo la virtù del Figliuolo, poi i potenti 
secondo la virtù del Padre. 

Termine di passaggio tra i cieli inferiori ed i 
mezzani è l'amante Raab vissuta prima di Cristo; 
tra i mezzani e i superiori, il giusto e sapiente troja- 
no Rifeo ; tra i superiori e l' Empireo, Adamo, primo 
tra gli uomini. 

Nei tre cieli inferiori fanno bella mostra di so le 
anime di coloro che in vita non furono del tutto im- 
muni da colpa; nei tre mezzani le anime di coloro 
che si santificarono con studi e opere generose, ma 
nel mondo furono sante e non sante ; nei superiori 
le anime di coloro che per ardente virtù raggiun- 
sero tutti i termini dell'umana perfezione e furono 
sempre santi anohe in terra. Tutti i beati hanno la 
loro sede, e chiara forma umana nell'Empireo, ma 



iOS 

di tra i raggi celesti riflettono la loro imagine e il 
grado della loro felicità nella Luna quelli che vo- 
tarono la loro castità allo Spirito santo, ma non com- 
pierono i loro voti; in Mercurio quelli che consa- 
crarono la loro opera al benessere degli uomini, ma 
lo fecero per onore e fama; in Venere quelli che 
amarono donne e uomini mortali, ma poi levarono a 
più nobile meta i loro affetti ; nel Sóle i dotti in fi- 
losofia e teologia; in Marte quelli che combatterono 
per la Chiesa e per F Impero ; in Giove i giusti go- 
vernatori del mondo ; in Saturno i monaci che vis- 
sero in vita solitaria e contemplativa. Il cielo stel- 
lato è riservato al trionfo di Cristo, di Maria Ver- 
gine e degli spiriti maggiori, cioè scrittori sacri, 
profeti e apostoli, che hanno loro sede nel giro som- 
mo della Rosa candida, e il cristallino è consacrato 
alle esultanze angeliche e alla conoscenza generale 
dell'ordine secondo il quale è disposto l'Empireo. 
Questo è uno spazio infinito e luminosissimo, che 
tutto comprende e da nulla è compreso, tutto muove 
e da nulla è mosso ; è la vera sede di Dio, degli an- 
geli e dei beati, perfetto e felice di 

Luce intellettnal piena d'amore, 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia òhe trascende ogni dolzore. 

Dio è nella figura sensibile di un punto fulgi- 
dissimo da cui dipende il cielo e tutta la natura, cinto 
da nove ordini di spiriti angelici distinti in tre ter- 
nari che sono: 1° Angeli, Arcangeli, Principati; 2° 
Potestà, Virtù, Dominazioni ; 3° Troni, Cherubini e 
Serafini, i quali, osannando, si muovono circolarmen- 
te (da contemplativi) intorno a Lui più velocemente 
quanto a Lui più vicini, e colla virtù raggiante da 
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Lui muovono i cieli a loro sottoposti, più veloce- 
mente i più vicini a Dio, meno velocemente i più 
vicini alla terra. 

Gli angeli che per crescente desio d' amore muo- 
vono e attraggono a sé i cieli, alla loro volta sono 
attratti e mossi dal punto centrale, che è Dio, come 
dice il sommo poeta: 

Questi ordini di su tutti rimirano, 
E di giù vincon si, che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

Così Dio muove e attrae a sé i Serafini, i Serafini 
i Cherubini, i Cherubini i Troni, e cosi via fino al- 
l' ultimo. Per i cieli poi che influiscono sulla terra, 
le gerarchie angeliche attraggono a Dio gli uomini 
ohe con libera e sana ragione seguono gli alti de- 
stini loro riservati dal Creatore. ' 

Sotto Dio e i nove ordini angelici sorge a gradi, 
come ampio anfiteatro, una immensa Rosa candida 
dove hanno gradatamente loro sede e loro felicità 
gli uomini che assecondarono i divini impulsi, e so- 
pra di essa effonde dall' alto luce ed amore Dio, da 
cui partono innumerevoli schiere d' angeli scendendo 
di sede in sede a recar pace e a cui ritornano ri- 
portando inni di ringraziamento. La Rosa è cosi 
ampia che la circonferenza del solo bottone di esso 
fiore 

Sarebbe al sol troppo larga cintura, 8 

e cosi alta che il terzo giro superiore cominciando 
dal grado sommo dista dall' infimo grado del bottone 



1 Intorno alle gerarohie angeliche e ai loro modi di contem- 
plazione vedi il Convivio II, 6, dove però Dante afferma cose al- 
quanto diverse da quanto è detto nel Parad. f XXVIII, 96 e aegg. 

» Par., XXX, 105. 
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etesso assai più che non disti l'ultima regione del- 
l'atmosfera dal punto più profondo dei mari. 1 

Essa è divisa per due metà, verticalmente ed oriz- 
zontalmente. È divisa in senso verticale, da una 
parte, da Maria, somma tra le donne, e da altre ma- 
dri ebree ; dall' altra parte, da s. Giovanni Battista, 
sommo tra gli uomini, e da altri padri spirituali. 2 

A sinistra di Maria esultano i credenti in Cri- 
sto venuto, a sinistra i credenti in Cristo venturo. 
Ancora, la metà superiore della Rosa accoglie donne 
ed uomini; la metà inferiore, bambine e bambini o 
innocenti per la fede dei genitori, o circoncisi o bat- 
tezzati. In fondo si estende l' ampio bottone del fiore 
mistico, ohe serve come d' entrata nella grande città 
di Dio, e pel quale la luce e la gloria di Lui scen- 
dono sai cieli. Da esso bottone Dante contempla le 
ultime meraviglie celesti e la gloria di Dio, termine 
ultimo nella sua visione divina. 

Non altrimenti che l' Inferno, il Purgatorio e il 
Paradiso delle nove sfere, anche l' Empireo può con- 
siderarsi secondo tre distribuzioni : nella metà infe- 
riore della Uosa, dove esultano i bambini 

assolti 

Prima ch'avesser vere elezioni; 

nella metà superiore, dove esulta la milizia santa 
degli uomini e delle donne che combatterono contro 



» /&., XXXI, 73. 

8 La distribuzione di sette speciali madri ebree nei seggi più 
onorifici dei sette giri superiori della Rosa forse venne eseguita 
dal genio coordinatore di Dante per un certo riohiamo alle sette 
divisioni dell' Inferno esterno a Dite, ai sette gironi del Purgato- 
rio e ai sette pianeti del Paradiso. Di fatto Maria Vergine sim- 
boleggia la castità in opposizione alla lussuria; Eva ohe scontò il 
■uo peccato eolla dura indigenza della vita, l'astinenza in oppo- 
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il demonio, il mondo e la carne; e nella corte di- 
vina, dove esaltano le milizie angeliche che far fe- 
deli a Dio e combatterono contro gli angeli ribelli. 

È poi a notare come Dante, per dote speciale del 
suo ingegno tendente a sintetizzare l'Universo in 
un unioo concetto e ridarre tatto a Dio, ai vari or- 
dini dei cieli faccia corrispondere le discipline umane. 
Ai sette primi cieli rispondono le sette arti del Tri- 
vio e del Quadrivio, cioè grammatica, dialettica, ret- 
torka, aritmetica, musici, geometria e astrologia; al 
cielo stellato la scienza naturale, cioè la fisica e la 
metafisica, al cielo cristallino la scienza morale, al- 
l' Empireo la scienza divina o teologia. Le ragioni di 



sizione della gola; Rachele, ohe indicò la vita oontemplativa, la 
noncuranza dei possedimenti terreni in opposizione dell' avari- 
aia; Sara, la fedele moglie d' Abramo che, seguace delle sue pe- 
regrinazioni, a Ini vecchio di cento anni partorì vecchia il figlio 
Isacco e morì a cento ventisette anni, l'operosità in opposizione 
dell'accidia; Bebeoca, la buona, la mansueta, la saggia moglie di 
Isacco, la serenità e la mitezza d' animo in opposizione dell' ira ; 
Iudit, l' eroica liberatrice di Betulia, l'amore e il benefizio in op- 
posizione dell' invidia, But, la modesta vedovella pellegrina, bisa- 
va del pentito salmista, l'umiltà in opposizione della superbia. 
Tale probabile richiamo dà le seguenti corrispondenze. 



Inferno 



Cerch, II : Lus- 
suria. 

Cereh. Ili: Go- 
la. 

Cerch. IV: Ava- 
rizia. 

Cerch. y: Ac- 
cidia. 

Cerch. VI Ira. 

Dal V al IX In- 
vidia. 

Dal V al IX Su- I 
perbia. I 



Purgatorio 



Girone VII id. 

VI id. 

V id. 

IV id. 

III id. 

II id. 

I id 



Sette pianeti 



Lana: Castità* 

Mercurio: Par- 
simonia operosa 
e benefica. 

Venere: Amore. 



Sole: Studio e 
Operosità. 

Marte: Fervore 
del bene. 

Giove: Giustina 
e bontà. 

Saturno: Mode- 
stia. 



Sette giri 
deUa Bona 



Giro I: Maria: 
Castità. 

Giro II: Era: Fa- 
tica e Astinenza. 

Gironi: Rache- 
le : Contemplaz. 
amo rosa. 

Giro IV: Sara: 
Operosità 

Giro V: Re becca: 
Mansuetudine. 

Giro VI: Iudit: 
Carità di patria. 

Giro VII : Rat: 
Umiltà. 
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tale corrispondenza il lettore le veda esposte nel 
Convivio. 1 

VII. 

Sistema premiati vo del " Paradiso „ . 

Tutte le anime buone sono felici, perchè da per 
tutto in cielo è Paradiso, né si schiude cielo a chi per 
innocenza continuata o acquistata non meriti fruire 
la vista di Dio, che è perfezione e felicità. Ma poi- 
ché meritarono più o meno, godono maggiore o mi- 
nore grado di felicità; né le meno rimeritate sen- 
tono deficienza, perchè hanno pace nella volontà di 
Dio e nella conosciuta corrispondenza tra i meriti 
ed i premi. 

I gradi di felicità sono nove, come nove sono i 
cieli, come nove gli ordini degli angeli che loro pre- 
siedono, come nove le influenze che Dio Uno e Trino 
esercita sulle gerarchie angeliche, poiché Esso opera 
simultaneamente su tutti insieme i tre ternari, su 
ogni ternaro separatamente, su ciascun ordine par- 
ticolare d' ogni ternaro. 2 

I gradi di felicità poi procedono di tre in tre, 
che altri sono i gradi dei tre primi cieli, altri dei 
medi, altri dei superiori. Nella Luna in Mercurio 



1 Trattato II, oap. 14. 

• Qonciossiache la Maestà divina aia in tre Persone, che hanno 
una sostanza, di loro sipuote triplicemente contemplare. Ohe si può 
contemplare la potenza somma del Padre, la quale mira la prima 
gerarchia, cioè quella che è prima per nobilitade, e che ultima noi 
annoveriamo: e puotesi contemplare la somma sapienza del figliuo- 
lo; e questa mira la seconda gerarchia: e puotesi contemplare la 
somma e ferventissima carità dello Spirito santo; e questa mira la 
terza gerarchia, la quale più propinqua a noi porge deUi doni eh* essa 
riceve. • E conciossiache ciascuna Persona nella divina Trinità tri- 
plicemente si possa considerare, sono in ciascuna gerarchia tre or- 
dini che diversamente contemplano. Puotesi contemplare il Padre, 
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e in Venere le anime si muovono più lentamente, 
perchè animate da minore carità, e o si presentano 
a Dante o accorrono a lui con movimento retto, sen- 
za rappresentare danze o figure, perchè vedono Dio 
più lontanamente. Nel Sole, in Marte, in Giove, che 
si elevano dai tre primi cieli colP avvampare del pri- 
mo, col rosseggiare del secondo e coli' albeggiare del 
terzo, le anime per carità molto più intensa si mo- 
strano a Dante con movimenti circolari o angolari o 
retti, e rappresentano figure varie di sapienza, di for- 
tezza, di giustizia. In Saturno, nello Stellato e nel 
Cristallino, velocissimi e divisi dagli inferiori per la 
luce anche più intensa di Saturno e per la diretta co- 
municazione che esso, mediante la scala d'oro, ha coi 
cieli superiori e coli' Empireo, le anime umane rag- 
giungono l' ultimo termine d'ogni perfezione e d'ogni 
beatitudine, e si mostrano a Dante con svariatissimi 
moti circolari d'amore e di trionfo e confondono la 
loro esultanza cogli angeli, con Maria Vergine e con 
Cristo. La felicità delle anime poi, consiste nel ve- 
dere Iddio e nell' amarlo secondo l'intensità della 
vista, e l'espressione esterna di tale felicità è di 
splendere, di muoversi, di cantare, di ridere e d' ab- 
bellirsi tanto più intensamente o prestamente quanto 
più vedono e più amano Dio. 



non avendo rispetto se non ad esso; e questa contemplazione fanno 
li serafini che veggiano più della prima Cagione, che alcun* altra 
angelica natura. Puotesi considerare il Padre, secondochè ha rela- 
zione al Figliuolo, cioè come da lui si parte e come con lui si unisce; 
e questo contemplano li cherubini. Puotesi ancora considerare il 
Padre, secondoche da lui procede lo Spirito santo, e come da lui si 
parte e come con lui si unisce; e questa contemplazione fanno le pò- 
testadi (oioò troni, oome oorresse nella Commedia). E per questo 
modo si puote speculare del Figliuolo o dello Spirito santo. Per che 
convengono essere nove maniere di spiriti contemplanti, a mirare la 
Luce che sóla éè medesima vede compiutamente, Com. II, 6. 



Ili 

Il poeta fa dire soavemente a Salomone: 

Quanto fia lunga la festa 

Di Paradiso, tanto il nostr' amore 
Si raggerà d' intorno cotal vesta. 

La sua chiarezza seguita l'ardore : 
L'ardor la visione; e quella è tanta, 
Quanta ha di grazia sopra suo valore. 

La stessa graduazione di felicità, che alle anime, 
attribuisce anche alle gerarchie angeliche delle quali 
fa dire a Beatrice: 

E dei favor che tutti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda, 
Nel Vero, in che si queta ogn' intelletto. 

Quinoi si può veder come si fonda 
L'esser beato nell'atto che vede, 
Non in quel ch'ama che poscia seconda. 

Il crescente viso e la crescente bellezza di Bea- 
trice, che rispecchia il riso e la luce crescente dei 
beati e dei cieli sono simbolo del crescente amore 
e della crescente sapienza; sono riso di cuore e luce 
d'intelletto. 

I gradi di tale intensità o prestezza sono indi- 
cati bellamente dai nove cieli, e le virtù speciali 
delle anime per le quali ebbero vari meriti sono si- 
gnificate dalle virtù speciali d'ogni cielo e d'ogni 
pianeta secondo le antiche dottrine astrologiche. E 
come in ogni speciale virtù v' ha il grado infimo, il 
medio, il sommo, così anche in uno stesso pianeta o 
cielo vi hanno tre diversi gradi di rimunerazione, 
che le anime manifestano esternamente o dal punto 
diverso del pianeta onde muovono, o dalla maggiore 
o minore sollecitudine nell' accorrere a Beatrice e a 
Dante, o dalla varia bellezza e intensità di luce onde 
fanno tanta pompa di sé. 
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Le anime tutte, secondo la mente del poeta, han- 
no loro sede e chiara forma umana nella Rosa can- 
dida dell'Empireo; ma riflettono la loro imagi ne en- 
tro a parvenze varie di luce in quei diversi cieli 
alle buone influenze dei quali si assimilarono in terra 
colle loro opere. E ciò avviene per una specie di 
intima connessione spirituale tra l' astro influente e 
l'anima ohe subisce l'influsso e può sensibilmente 
rispecchiare una luminosa sembianza della potenza 
donde è piena, come avviene delle pietre e dei legni 
luminosi o pronti ad ardere intensamente perchè pre- 
gni della luce o del calore del sole. Questa luce 
poi che avvolge e nasconde le anime a Dante, nei 
nove cieli soverchia la sembianza umana perchè l'e- 
tereo peregrino ha ancora vista imperfetta; ma nel- 
l' Empireo, in certo modo, si connatura cosi colla per- 
sona umana che qui appunto può Dante finalmente 
vedere le anime in aperta sembianza. 1 

In ogni cielo cresce il moto circolare, cresce la 
bellezza e il riso di Beatrice, cresce la virtù, il de- 
siderio e il sapere di Dante, la velocità del salire, 
la prestezza dell'incontro delle anime, il loro nu- 
mero, la loro bellezza, il loro amore, il biasimo contro 
i malvagi costumi degli uomini, e 1' elevatezza delle 
questioni teologiche. In ciascun cielo poi, ad am- 
maestramento di Dante e degli uomini, si inveisce 



1 Vedi Convivio, III, 7, e ib. 14, dove ò soritto: Discendere la 
virtù d'una cosa in altra, non e altro che ridurre quella in sua si- 
militudine; siccome negli agenti naturali vedemo manifestamente, 
che discendendo la loro virtù nelle pazienti cose, recano quelle a la- 
ro similitudine, tanto quanto possibili sono a venire ad essere. On- 
de vedemo 'l sole, che, discendendo lo raggio suo quaggiù, reduce Za 
cose a sua similitudine di lume, quanto esse per loro disposiaione 
possono dalla sua virtù lume ricevere. Vedi Witte, Dante* s Weltgem 
b&ude, verso la fine. 
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contro quegli speciali errori o vizi umani ohe sono 
in diretta opposizione oolla virtù rappresentata dal 
pianeta o dal cielo o dalle anime e si svolgono quelle 
speciali questioni teologiche che hanno rapporto col- 
la qualità dell' astro o delle anime che vi si mostrano. 

E qui è utile passare in rapida rassegna i sin- 
goli cieli dall' infimo al sommo e dal sommo a Dio, 
affine di rilevare partitamente i gradi di felicità delle 
anime beate. 

Luna. Si muove tarda intorno alla terra, ed ha 
minor velocità, perchè mossa dagli Angeli che hanno 
minor grado di carità. È deficiente di luce, ed ò 
sparsa di macchie. In lei gli antichi simboleggia- 
rono Diana vergine, ma non immune da amori. 

Secondo l' astrologo Albumasar \ noto a Dante, ò 
fredda, umida, flemmatica, dà leggerezza, variabilità 
e ventura nel vivere, religione, moltitudine di pensie- 
ri, debolezza di sentimenti, e significa anche femmine 
nobili che passano a matrimonio. Colà si mostrano 
a Dante le anime delle femmine oaste che subirono 
le sue influenze; ma per essere infime in carità, sono 
presenti, non accorrono come le altre; sono poche 
di numero, e, benché pronte a parlare, non parlano 
finché non richieste, né, parlando, crescono di luce 
o mutano figura, come le altre, che anzi, per loro 
freddezza, a mala pena, colla scema luce si distin- 
guono nel deficiente chiarore della luna. La loro 
parola suona scusa e lamento, più che altro. 



1 De magni» coniunctionibus, passim. Vedi anche Alchabitii 
opus ad scrutando, steUarum magtstèria isagogicum a Ioanne hispa- 
lensi interpretatum, Venetiis, 1521 ; la Qeomanzia di Pietro d'Abano 
no (lib. I, p. I); la Composizione del mondo di Ristoro d'Arezzo 
(lib. Ili), e gli antichi commentatori, tra i quali Francesco da 
Boti, nel Paradiso, passim e 1' Ottimo massimamente nelle note 
al o. VII, dell' Inferno. 

25° — Opuscoli danteschi. 6 
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In essa Luna si discute intorno alle macchie lu- 
nari e si svolge la questione dei voti. 

Mercurio. Si muove intorno alla terra più veloce 
della Luna e racchiude maggiore carità, perchè mos- 
so da quegli annunziatori delle grandi novelle che 
sono gli Arcangeli. Ha luce viva, argentina, ma è 
velato dai raggi del Sole, e riceve maggior luce dalla 
presenza di Beatrice. In esso gli antichi simboleg- 
giarono il Dio dai lieti annunzi, l'interprete tra gli 
Dei e gli uomini, il Dio della persuasione, del suono 
e delle arti sottili, amico e benefattore degli uomini 
e caro agli Dei superni ed agli inferni per la sua 
indole operosa, benefica e gaia.. Secondo l f astrolo- 
gia, questo pianeta dà vaghezza di sapere e vedere 
le cose secreto, interpretazioni di deità, d'oracoli e 
di profezie; desiderio di signoria, appetito di lode 
e di fama. Vi si mostrano le anime degli operosi 
per acquisto di fama, i saggi legislatori e ammini- 
stratori. Accorrono in molto numero a Dante, e come 
pesci da peschiera gridando amorosamente: 

Ecco chi crescerà li nostri amori. 

fi di mano in mano ohe si presentano, 

Vedeasi l'ombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro che di lei uscia. 

Crescono in bellezza e in fulgore parlando e si ri- 
tirano subitamente come velocissime faville. In 
esso pianeta si ragiona massimamente dei governi 
e delle fazioni loro nemiche e della redenzione di 
Cristo che riaperse il cielo alla terra. 

Vènere. Muovesi ano he più rapida e più piena 
cP amore perchè governata dai Principati) angeli più 
amanti e più perfetti dell' infimo ternaro* E forni-. 
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ta di luce fulgidissima, come splendido auro ', e 
sotto i bei nomi di Lucifer o di Espero è vagheg- 
giata dal Sole or da coppa or da ciglio. Col nome 
di lei i pagani venerarono la dea della bellezza, del- 
l'amore, del piacere, la lusinghiera, la genitrice, ma- 
dre delle Grazie, amante degli artisti e dei guer- 
rieri, e amica della rosa, del mirto e delle colombe. 
Secondo gli astrologi, essa infonde bellezza, larghez- 
za, appetito di vestimenti ed ornamenti d' oro e d'ar- 
gento, compiacimento di canti, di gaudi, di sollazzi 
e di nozze, amore d' uomini, fortezza di corpo e de- 
bolezza d'animo. 

In questo pianeta fanno mostra di sé le anime 
degli amanti che sfavillano spiccate dal fondo lu- 
cido di Venere e accorrono preste come fulmini can- 
tando osanna e si offrono alle richieste di Dante 
colle dolci parole: 



Tutti sem presti 

Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 

Parlando, brillano e mostrano gioia oltre il co- 
stume delle anime inferiori e oltre il costume loro. 
Le dispute sviluppate in Venere riguardano le di- 
sposizioni ad amare e le disposizioni contrarie ad 
amore, quali sono le volgari cupidigie dell' oro rile- 
vate nel gretto re Roberto di Napoli, nella mala 
fede dei signori della Marca Trivigiana e nell'in- 
gordigia dei prelati romani. 

Sole. Astro apportatore di moto, di calore, di luce 
e di vita, 

Che del valor del cielo il mondo impronta 
E col suo lume il tempo ne misura. 



1 ToboiAvi da Collie, Compendio di Sfera, libro I. 
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Da esso ha principio il secondo ternaro dei cieli, 
cioè il Paradiso medio, e, come ha più intensa luce, 
ha moto più rapido dei pianeti sottoposti e rac- 
chiude anche più intensa carità perchè mosso dalle 
Potestà, prima gerarchia del ternaro medio. Sotto 
i uomi d'Apollo o Febo gli antichi veneravano in 
lui il maestro delle muse e il dio ispiratore dei sa- 
cerdoti e dei poeti, il nume degli spiriti divinatori 
e sapienti nelle alte e segrete cose. 

Secondo l'astrologia medievale, quest'astro dà 
anima vitale, lume e splendore, ragione ed intel- 
letto. Significa re, principi e duci, congregazione 
4' uomii^i, fortezza, vittoria, grandezza e sottigliezza 
d'animo, fede e culto di Dio; è forte in vendetta e 
punisce i ribelli e i malfattori 1 . 

In esso appariscono a Dante i dotti in divinità 
e filosofia, che scendono come fulgor vivi e vincenti 
cioè stringentisi le mani, a roteare e cantare in tre 
ghirlande concentriche intorno a Dante e a Bea- 
trice, così che più fulgida è la prima, meno la se- 
conda e anche meno la terza e la seconda ruota con 
movimento opposto alla prima e alla terza. La dan- 
za è ripetuta concordemente tre volte, e tre volte 
il canto, che è inno alla Trinità ed Unità di Dio, 
e di mano in mano rista o si riprende : 



1 Stagio Dati (La Sfera, I, 22): 

Coloro in oui lo Sole ha ina potenza 
Secondo lor concetti e nascimenti 
Uomini son di grande intelligenza, 
Ohe danno lame a tutte l'altre genti, 
Di gran dottrina e di gran sapienza: 
Ed al bene operar non son mai lenti, 
Ferventi sono e pien di oaritade, 
JS ne' quai regna somma veritade. 
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il tripudio e V altra festa grande 

Si del cantare e al del fiammeggiarsi 
Luce con luce, gaudiose e blande. 

Maraviglioso è in questo cielo il modo onde il poeta 
per indicare la crosciata felicità accorda i canti, i 
colori, i moti, i sembianti, le vesti, i caratteri e gli 
uffici delle dodici anime più sapienti che sono più 
presso al centro, alle quali s' accordano le dodici di 
mezzo e le dodici estreme, che non sono nominate 
per bella arte poetioa e per indioare che ricevettero 
loro dottrina dalle due ghirlande più belle. Que- 
st'ultime, per la lontananza, sembrano da prima oriz- 
zonte che rischiari, poi stelle di prima sera, da ul- 
timo splendori sfavillanti tanto, che Dante non regge 
alla loro vista. In esso astro si dà spiegazioni su 
questioni morali e teologiche, sui segreti consigli di 
Dio e sulla stoltezza umana che vuole giudicare de- 
gli alti misteri e pesca per lo vero e non ha Varie. 

Marte. E stella rossastra dall' affocato rìso e, più 
rapida del Sole, è mossa dalle Virtù più rapide delle 
Potestà. 

Marte era il Dio dei forti e dei valorosi, inven- 
tore delle armi ed eccitatore di battaglie, onorato 
con diversi nomi da tutti gli antichi popoli belli- 
cosi e massimamente dai Greci e dai Romani. Se- 
condo gli astrologi, Marte ha natura calda, ignea, 
collerica e significa giovanezza, fortezza ed acutezza 
d'animo; caldi, fuoohi ed arsioni ed ogni subito av- 
venimento ; re potenti, consoli, duci, cavalieri, com- 
pagnie di reggimento; appetito di lode, martiri e 
prigionie, moltitudine di fatiche e di molestie e pe- 
regrinazione !. 



1 S' accorda in parte con quello ohe Dante affermò sulla oa- 
gione delle lotte fiorentine (Inferno, XIII, 148) e a quanto laeoiò 
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Nel suo pianeta fanno mostra di sé i guerrieri 
della Chiesa e dell'Impero. 

Fanno bel contrasto di luce il fondo roseo del- 
l' astro, la croce più fulgida, le anime anche più ful- 
gide della croce e V imagine di Cristo, che lampeg- 
gia sovra tutte le altre sembianze. Con triplice 
moto diritto, angolare e circolare e sempre vario e 
di più o meno intenso colore > 

Di corno in corno, e tra la cima e '1 basso 
Si movean lumi, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 

Nel corno destro appariscono le anime più degne, 
le meno degne nel sinistro, e dalla cima al basso, 
le mezzane e, movendosi per letizia come pales, non 
escono mai dalle liste radiali, perchè la croce è il 
loro amore, il loro trionfo e la loro gioia, e il loro 
continuo canto è un ineffabile inno di lode a Cristo 
trionfatore. Interrompendo i loro canti, accorrono 
a Dante, a' piedi della croce, come subito foco, e 
gli parlano da prima in modo non intelligibile, e nei 
loro ocohi arde un riso che esso crede di toccare il 
fondo della sua grazia e del suo paradiso. 

In questo cielo non si agitano questioni teologi- 
che, che non sarebbe stato conveniente, ma si loda 
lo spirito concorde e la maschia virtù degli antichi, 
le schiatte pure, che rendono glorioso il vessillo 
della patria, e si biasima gì' infemminiti costumi 



detto Brunetto Latihi nel Tesoro (I, 37) : La terra ove Fiorenza si 
è, fu già appellata magione di Marte, cine a dire, casa di battaglie. 
Che Mar s, la quale è una stella delle sette pianete, si soleva esser 
chiamata da' pagani Dio delle battaglie, e ancora la chiamano così 
molte genti; per ciò non è meraviglia se i Fiorentini stanno sem- 
pre in briga e in discordia, che quella pianeta regna tuttavia so* 
pra loro. 



uà 

delle nuove età, le razze degeneri, villane, mercan- 
teggianti e corrompenti ogni bnon germe, di gran- 
dezza e di gloria. 

Giove. È stella di temperata complessione in mezzo 
della freddura di Saturno e del calore di Marte, ì ed 
è candidissima come chiaro cristallo e più rapida 
del cielo sottoposto è più piena d' amore per essere 
governata dalle Dominazioni, prima gerarchia del se- 
condo ternaro partendo da Dio. Sotto questo nome 
gli antichi celebravano il giusto re degli uomini e de 
gli Dei, il punitore degli empi e il punitore dei pii, 
il grande monarca dell'Olimpo che detta e sanziona 
le leggi in prò degli uomini e ne conserva e ne ri- 
vendica i diritti. Suo messaggero e suo portatore 
per Pària era l'Aquila. Secondo gli astrologi se- 
guiti dall'Alighieri, Giove significa naturale anima 
e vita ; fermezza, sapienza ed intelletto ; verità e di- 
vino culto; dottrina di legge e di fede; religione, 
venerazione e timor di Dio; beatitudine, acquisto 
e vittoria ; regno, re e duchi ; bontà di costumi, d'a- 
nimo, e larghezza; comandamento e bontà; vero amo- 
re e dilezione, di principato sopra i cittadini ed 
aiuto d'uomini sopra le cose; dilezione d'uomini e 
abitazioni ottime; dilezione del bene e odio del male* 
comandamento nel sapiente e rimozione del non sa- 
piente. 

Le anime dei principi buoni e saggi che ne su- 
birono le benefiche influenze, appai iscono a Dante 
in questo pianeta sfavillante, e cantando e volitan- 
do celebrano colle loro belle forme la dilezione della 
giustizia e la santità dell'aquila imperiale (aquila 
d'oro romana) nella quale si immedesimano per in- 



1 Conv., II, 14. 
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dicare la loro amorosa tendenza e la perfezione 
della Monarchia, unico governo salutare, secondo la 
mente del poeta, che già lo avea come tale mostrato 
sotto figura nel veglio d'Ida e nel De Monarchia. 
Le anime di Giove flagellano severamente i papi e 
i re che dovrebbero essere i più savi e i più rigidi 
amministratori di giustizia, mentre davano indeco- 
roso spettacolo di basse cupidigie, piuttosto seguaci 
della ladra Lupa che del giusto Veltro. 

Saturno. È il settimo splendore, e primo dell'ul- 
timo ternaro, si stacca dai cieli sottoposti per es- 
sere in diretta comunicazione coli' Empireo per la 
scala aurea che infino ad esso varca, E cosi pieno di 
moto e di carità che né Beatrice vi ride nò le anime 
vi cantano per non ammortire la debole virtù di 
Dante, ed è mosso dai Troni ohe suggellano il som- 
mo ternaro delle gerarchie celesti. Godeva di que- 
sto nome il più antioo degli Dei, nume solitario e 
melanconico, e il più caro duce degli uomini 

Sotto cui giacque ogni malizia morta. 

Secondo gli astrologi, Saturno è di natura fred- 
da, secca, melanconica, tenebrosa, di grave asprezza, 
e significa povertà grandissima; verità in parole; 
profondità di consiglio; vecchi e ponderosi uomini; 
abbondanza di pensieri, pochezza di parole e scienza 
di secreti l . 

In questo cielo appariscono i contemplanti come 
sommi tra gli uomini e più prossimi a Dio, per la 
vita contemplativa più perfetta dell'attiva e quasi 



1 Sta«io Dati, Op. cìt., I, 18: 



Questo pianeta oi fa contemplanti 
E pensativi e casti. 



I 
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colmo dell' umana perfezione. Scendono per la scala 
incontro a Dante in forma di splendori innumere- 
voli, perchè la vita monastica ne' suoi primordi era 
osservata da moltissimi uomini. Avvicendano tutti 
i movimenti possibili, per indicare l' eccesso della ca- 
rità di che tutti ardono, e sfavillano cosi che Dante 
crede di là diffuso ogni lume dei cieli, per indicare 
la profonda contemplazione onde profondono la loro 
vista in Dio. Si mostrano divisi in tre schiere : 
quelli che tornano alla loro sede, osservarono sem- 
pre vita oontemplativa (il che è indicato dal moto 
circolare); quelli che vanno altrove, lasciarono la 
vita contemplativa per l'attiva (il che è indicato 
dal moto retto); gli altri che continuano a roteare 
sopra Dante, sono quelle che avvicendarono la con- 
templazione coli' azione per giovare più da presso 
agli uomini. È figura di loro vita contemplativa e 
quasi estatica la scala d'oro che sorge fino a Dio, 
come apparisce dalla scala che vide in sogno Gia- 
cobbe e, nei tempi cristiani, san Romualdo. Qui 
si tocca l' alto mistero della predestinazione, si rileva 
con fiero sdegno il lusso dei prelati e la corruttela 
dei frati contemporanei a Dante, degeneri da essi 
tanto poveri e tanto pietosi in terra. 

Cielo stellato. Velocissimo e mosso dai Cheru- 
bini, o veggenti, penultima gerarchia presso a Dio, 
è depositario di tutte le influenze diramate nei cieli 
sottoposti ed in esso Dante trova raccolto tutto il 
frutto del girar delle sfere celesti. Dante finge 
d' entrarvi per mezzo dei Gemelli ai quali eleva que- 
sto ringraziamento: 

O gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual ohe si sia, lo mio ingegno, 
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Con voi nasceva e s 1 ascondeva vosco 
Quegli eh 1 è padre d'ogni mortai vita, 
Quand'io sentii da prima l'aer tosco; 

E poi, quando mi fu grazia largita 
D' entrar nell' alta ruota che vi gira, 
La vostra region mi fu sortita. 

Secondo l'astrologia i Gemini significano forte voto 
e ingegno; temperamento nell'onestà e nella reli- 
gione e bellezza e mondezza; larghezza d'animo e 
bontà; specie d'uomini grandi, ricchi e nobili. 

In questo cielo Dante fa scendere con feste ve- 
ramente paradisiache la corte celestiale di Cristo e 
di Maria, dei Profeti e degli Apostoli in atto su- 
blime di trionfatori per indicare il colmo della virtù, 
della perfezione e della felicità a cui l'uomo può 
ascendere mercè di Cristo, che illumina dall'alto 
tutti questi beati perchè, nella fede in Lui o nella 
virtù della sua passione e nel suo sangue, furono 
redenti, salvati e santificati. Quello che nel Para- 
diso terrestre indica il colmo della felicità terrena 
sotto i buoni reggimenti spirituale e civile, qui si- 
gnifica il colmo della beatitudine celeste raggiunto 
nell' estatioa contemplazione coli' unione in Dio per 
mezzo della redenzione di Cristo. Donde la bella 
apostrofe di Dante: 

O gioia! o ineffabile allegrezza ! 
O vita intera d'amore e di pace! 
O senza brama sicura ricchezza! 

Nello stellato, si fa professione di Fede, di Speran- 
za e di Carità, e quindi si prende argomento a 
mandare le ultime invettive contro il guasto pa- 
pato. 

Cielo Cristallino o Primo Mobile. È principio di 
moto e di vita, è 
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Lo real manto di tutti i volumi 
Del mondo, ohe più ferve e più s'avviva 
Nell'alito di Dio, 

ed è mosso dagli ardenti e rapidissimi Serafini ge- 
rarchia angelica più vicina a Dio, ed esso poi muove 
tatti gli altri cieli, ai quali comunica virtù conser- 
vativa e informativa, ed è nella mente divina che 
s' accende 

L'amor ohe '1 volge e la virtù oh'ei piove. 

É come esso circonda e muove tutti i cieli, cosi esso 
ò cinto d'ogni parte e reso pregno di virtù dalla 
luce e dall'amore dell'Empireo, ohe è infinito e im- 
mobile, perchè perfetto nella perfezione di Dio che 
vi abita come in suo seggio. E come lo cinge l'Em- 
pireo immobile per perfezione, esso cinge coi cieli 
il suo centro, che è la terra immobile per l'infimo 
grado della sua imperfezione. 

la questo cielo, che è confine tra il tempo e l' e* 
tornita, Dante tesse l'epilogo del concetto politico 
e morale della divina Commedia. Attraverso a que- 
sto cielo diafano e trasparente si mostra a Dante 
l'esultanza delle gerarchie celesti intorno a Dio, 
principio e fine d'ogni cosa, che ammirerà poi più 
da presso negli ammirabili festeggiamenti dell' Em- 
pireo. Cosi l' uomo nuovo (Dante) riacquista nella 
carità dell'umiliazione di Cristo quel Paradiso che 
l'uomo vecchio (Adamo) aveva perduto nella cupi- 
digia del superbo Lucifero. 
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CORRISPONDENZE SIMMETRICHE 



ORDINE GENERALE DEL SACRO POEMA . *?J£2rtZ"' 

— «■_ MMH ^_ ^—_ M . M ^ M _^ Ma __^_ pireo alla terra: Lace, 
della terra piò, elevate (Paradiso terrestre) : Donna e Uomo parifica ' 
e ri dolore. — Nelle viscere della terra : Angeli, Uomini e Donne a , 
piò chiari: violetto, verde, turchino, arancio, roano, Indaco*. 

ORDINAMENTO 



I. 



I Inferno. 

2. Beatrice prega Virgilio di condurre a salvez- 

za Dante peccatore {In/., II, 58, e segg.). 

3. Selva oscura posta in valle (Vizio, Deformi- 

tà, Dolore). 



IL 



1. Purgatorio. 



'< 



2. GII Angeli pregano Be 

tutta la sua bellezza 
(Purg., XXXI, 188 e * 

3. Foresta divina posta 7 

ne, Beatitudine terre: 



1 Nella proposizione: una terzina (In/., II, 4-6). 4. Ib: due terzine (Purg, 



& Nell'invocazione: una terzina (/&., 7-9). Nuo- 
va invocazione nella regione ultima (In/.. 
XXXII, 10) In una terzina. 

6. Dante erra fuori della verace via (Ai/., 1, 2 e 
wgg.). 

7* Lonza, Leone, Lupa (tre diavoli in forma 
ferina simboleggiali ti Incontinenza, Violen- 
za, Frode). 

& Il colle. 



5. Ib: due terzine {Purg. 

cazione nel Paradiso t 
87) In due terzine. _ 

6. Dante si ravvede e si 



7. Albero (Adamo e le st 
ze) Gigante e Baldr 



8. La montagna. 



fc II cono dell 1 Inferno colla vetta all' ingiù. 



9. Il cono del Purgatorio 



1CHE NELLA DIVINA COMMEDIA 



% guida, apparisce nella sel- 

k 
i 

# 

inzia l'opera redentrice d'un 
Qieci e Cinque. 



10. San Bernardo, terza guida, si presenta nel 

giardino delia Rosa (Par., XXXI, 5S e 
segg.). 

11. San Pietro profetizza il soccorso d'un no- 

vello Scipione, 



a, chiusa e difficile della 12. Cieli aperti. 



ào), Rosso (Sfera del fuoco). 
« 

jpurgatorioe Postpurga" 

i 

'Antipurgatorio. 
Jntipurgatorio (Purg. f Ili e 

jorridenti, che, alla foce del 
ino il nocchiero celestiale. 

j 

&, 128), balenìo di luce dai 
V, XXIX, 16 e segg.) e tuo- 
1, 152) alla riva del Lete 
{azione e Ammonimento). 

4nta (Purg., IX, 11, XXVII, 

in estasi {Purg., XV, 85 e 
e segg,). 

ite per dimenticare il male, 
Scordare il bene. 

1 

Tgiano Beatrice {Purg., 

Icipi e del letterati e 

àtipurgatorio. 

Incipi fatta da Sordello. 



ggio sempre più musl- 

e la parola si ingentilisce 



13. Nessuna porta. 

14. Indaco (cieli), Giallo (luce emanante da Dio 

e formante il bottone della Rosa, Par., XXX, 
124), Bianco, (luce perfetta della Bosa.) 

15. Antiparadiso (Paradiso terrestre e sfera del 

fuoco), Paradiso (nove cieli), Empireo. 

16. Nove canti per l'Antiparadiso (dal XXVII 

del Purg. al il del Parad.). 

17. Anime non intensamente fervorose, né 

del tutto innocenti, nei tre primi cieli. 

18. Anime beate che olezzano sulle fiorite rive 

di una fiumana lucente desiderose di ri- 
mettersi in circolo sotto il sorriso di Dio, 
{Par., XXX, 61 e segg.). 

19. Balenìo di luce vivissima alla riva della fiu- 

mana lucente (Saluto e influsso perfeziona- 
tore) (Par., XXX, 49 e segg.). 

20. Dante rimane attonito al grido dei beati 

contro il corrotto chiericato (Par., XXI) o 
alla vista di Dio (Ib. XXXIII). 

21. Dante beve del fiume di luce (Par., XXX, 

73) a fine di perfezionarsi e contemplare lo 
alte bellezze del Cielo. 

22. GII Angeli festeggiano Maria Vergine (Par., 

XXXI, 130 e segg.). 

23. Tempio delle genti elette della proces- 

sione simbolica nelPAntiparadiso. 

24. Rassegna dei seniori fatta da Dante (Purg., 

XIX) e dei beati fatta da san Bernardo 
(Par., XXVII). 

25. Si parla un linguaggio divino e nella divi- 

na espressione dei canto, e il canto si 
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67) e la parola, come la ragione, viene a 
mano a mano mancando fino a Lucifero 
che non parla più. 

26. Dante timidamente e velatamente dichiara 

d'assumere un apostolato civile (Enea) e 
un apostolato religioso (san Paolo). 

27. Si scende all'imo dell' Inferno per varchi ohe 

hanno una determinata distanza circo- 
lare e degradante, custoditi ognuno da 
qualche mostro infernale che simboleg- 
gia nella crescente deformità i caratteri mo- 
rali e la crescente deformità dei vizi puniti 
in ogni singolo cerchio. 



28. Anteo e Giganti (Azione senza ragione. Vi- 
ta bestiale). 



nel canto, a significa 
fìcaziono dalle menddv 



26. Virgilio ratifica l'apo& 

gloso di Dante {Pere 
e mitrio). * 

27. Si sale obliquamente a * 

restre per scale che * 
nata distanza clr« 
stodite da Angeli < 

lezza e lucentezza e ry 
rio della persona sim 
poste ai peccati che 
gironi. 

28. Lia e Mate Ida (Azioi^ 

tiva umana dei due r . • 



29. Si determina il tempo dalla Luna (Proser- 
pina, donna che qui regge, dea dei morti) o 
dalle stelle, poiché ì morti non conobbero 
la luce della verità. Al sole si fa richiamo 
solo prima dell'entrata nell'Inferno e dopo 
la partenza da Lucifero. 

30. I peccatori soffriranno maggiormente do- 
po il Giudizio universale (In/., VI, 106). 

31. Corte di Lucifero {In/., XXXI e segg.). 

32. Gerì dei Beilo congiunto di Dante (Inf., 

XXIX, 18 e segg.). 

33. Predizioni dell' esilio di Dante (In/., X, 79 

e segg. e XV, 61 e segg.). 

34. Dante si volge indietro a rimirare l'orrore 

della selva per concepire anche maggiore av • 
versione al vizio superato {Inf., I, 25 e segg.). 

35. Dante è coito da sonno (assopimento di 

vita fisica e intellettuale). Non gusta son- 
no nel vero Inferno (stato inferiore all'u- 
mano). 

36. Le similitudini sono desunte per lo più da 
animali e sono più ampie della cosa che 
si vuol chiarire. 



29. Si determina il tempo ót 
(Vizio e virtù; Ignor 



P< 



tè 



30. I purganti non patir* v 



31. Corte della Chiesa ( 

32. Aidighlero I bisavola 

91 e segg.). ' 

83. Id. (Purg., Vili, 139 <' 

segg-)- Q 

34 Non guarda Indietro 

mente sedotto dalle 1 
del piacere (Purg., 12 

85. Dante sogna (assopin 
più libera azione de 
Tre notti consuma de 



36. Le similitudini sono d 
donne e sono adatti 
getto di che si tratta 
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are la graduata puri- 
delle passioni. 



sublima nell'Inno, che indica la perfezion 
e l'esultazione delle facoltà spirituali. 



ttolato civile e reli- 
tto te a opra te corono 



destra al Paradiso ter- 
ranno una determi- 
nare saliente cu- 
be nella crescente bel- 
.eir atteggiamento va- 
)oleggiano le virtù op- 
ri scontano nei singoli 



26. GII apostoli Pietro, Giacomo e Giovann 

riconoscono e approvano in Dante scienze 
e virtù d'apostolo religioso. 

27. Si sale direttamente a Dio per pianeti dispo- 

sti in ordine circolare crescente a una 
determinata distanza, che per varietà 
di luce e di bellezza e ner il vario mote 
o atteggiamento delle anime che in essi sì 
mostrano a Dante simboleggiano i diversi 
gradi di perfezione e di felicità dei beati. 



e con ragione ; Vita at- 
?estamenti). 



iiia Luna e dai Soie 

inza e Conoscenza). 



28. Rachele, san Bernardo e Beatrice (Con- 

templazione o vita contemplativa e angeli- 
ca dei due Testamenti). 

29. Si determina il tempo dalle Sfere (Luoe e 

Amore). 



inno più. 

Furg., XXIX e segg.). 
di Dante {Par,, XV, 



80. I beati gioiranno maggiormente (Par., 
XIV, 43 e segg.). 

31. Corte di Cristo (Par., XXIII e segg.). 

82. Cacci aguida trisavolo di Dante (Par., XV e 
segg.). 



segg. e XXIV, 43 e 83. Id. (Par., XVII, 46 e segg.). 



per non essere nuova- 
usinghevoli apparenze 
[, 131 e segg.). 

tento di vita fisica per 
la vita intellettuale), 
rmendo (stato umano). 



84. Non diverte io sguardo da Dio che a sé lo 
tira per non perdere la virtù del suo rag- 
gio e smarrirsi (Par., XXXIII, 76 e segg.). 

35. Dante ha visioni (vita intellettuale). Non 
dorme mai (stato sovrumano). 



esunte per lo più da 
e nell'ampiezza all' og- 



86. Le similitudini, frequentissime, sono desunte 
per lo più da uccelli o dagli spettacoli più 
soavi del cielo o della terra e sono sempre 
più ristrette del concetto che si tenta ma 
non si giunge ad esprimere in tutta l'am- 
piezza. 
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CORRISPONDENZE SIMMETI 



85. 31 scende tortuosamente a sinistra, per modi 85. 81 sale obliquai 

sempre più spaventosi e soonoi (Gettone, An- sempre più agtf 

teo, Lucifero). ! 

86. Canti trentatrè (non compreso il primo, ohe 86. Canti trenta tré 
ò prologo dell'intera azione e sta a sé). 



87. E quindi uscimmo a riveder le stelle. 



87. Puro e disposto a 



COKKISPONT 

1. Catone (Roma Repubblicana) ; Vlrj 

2. Aquila (Lucia); Aquila (sul carro trior 



NOTA ALLE CORRISP 



Fa impossibile dare un ordine logico alle Corrispondenze per la varieti 
portano di far rilevare a intelligenza della sublime opera dantesca tanto a 
riverenza, serva di sousa questa sincera confessione. 



3HE NELLA DIVINA COMMEDIA 



•nte a destra, per scale 
li e eomode. 



85. Si sale Immediatamente e direttamente 

verso Dio tra crescente perfezione e beati- 
tudine. 

86. Canti trentatrè. 



ilir alle stelle. 



87. VAmor che muove il Sole e l'altre stelle. 



SNZE SPECIALI. 

Ilio {Roma Imperlale); Staxi» (Roma Cristiana) 
ale del Par. terrestre); Aquila (in GHove). 



WDENZE SIMMETRICHE. 



delle cose notate e la molteplice materia di luoghi diversi ohe si oredette op- 
tata e complessa. All'apparente disordine, che deriva da necessità non da ir- 
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PROPRIETÀ LETTERARIA 



Ai miei genitori 
PIETRO CROGIONI e FELICE RIDERELLI 



Amatissimi, 

Dedico a voi questo primo lavoro, per dirvi in 
qualche modo l'affetto che vi porto. Col nome 
vostro in fronte mi pare che esso deliba incontrare 
buona fortuna, e nel nome vostro glieV auguro. 

Il miglior premio della non lieve fatica è la 
gioia che provo ora, e che ho provata altre volte, 
innanzi alle difficoltà, vinte sempre nella speranza 
che un giorno avrei potuto presentarvi un tenue 
attestato di eterna riconoscenza. 

Voi graditelo, perchè ve V offre chi vi vuol 
tanto bene, 

il vostro aff.iho figlio 
GIOVANNI 



J 



STUDIO CRITICO 

INTORNO AL DOTTRINALE DI JACOPO ALIGHIERI 



A CHI LEGGE 



La prima cagione del mio lavoro, qualunque* 
esso sia, sty in queste parole del mio professore- 
Ernesto Monaci: " Non si può non desiderare- 
che uno studio speciale venga una volta dedi- 
cato pure a questa opera [il Dottrinale di Jacopo 
Alighieri] e meglio determini gli elementi onde 
fu composta, e le relazioni che possa avere con 
le opere congeneri,,. 1 

Certamente il testo che io ho preso a studiare- 
è poco meno che sconosciuto, sprovvisto quasi 
affatto dei pregi dell' arte ; pure il Palermo 2 noni 
dubitò di battezzarlo per u un documento non 
poco notevole per la scienza» ; e d' altra parte- 
i nostri lessicografi fecero a gara per trarne una 
buona eletta di esempi da infiorare i loro voca- 
bolari. Mi nacque pertanto la speranza, che, se- 



1 Appunti litografati delle sue lezioni per Tanno acca- 
demico 1892-93. 

3 Manoscritti Palatini di Firenze ordinati ed esposti da. 
Pr. Palermo Voi. I, pag. 158. 
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nel Dottrinale non v' era da mietere, vi fosse al* 
meno da spigolare. Ne la speranza fu vana, 
•che io potei ricavarne un buon numero di parole 
nuove e di nuovi significati. l 

Facendo codeste spigolature dovetti avveder- 
mi di quanti errori fosse infarcita la stampa pa- 
lermitana, 2 e quanti anche ne contenesse il codice 
in essa adoperato. Procedendo così nello studio 
•del Dottrinale col ricercarne i pregi, i difetti, 
P intento, la struttura, le fonti, mi accorsi che di 
molto si sarebbe giovato alla fama di Jacopo, im- 
prendendo uno studio speciale e una nuova edi- 
zione del poema, tanto trascurato sin qui. In tal 
modo accumulai ed ora pubblico i risultati otte- 
nuti, che sono, se non m' inganno, di una certa 
importanza : che oltre a giovare in qualche manie- 
ra alla storia della didattica, servono a gettare 
un po' di luce su questo figlio di Dante, ohe di 
Dante fu il prediletto. Il quale, quand'anche 
paresse non meritevole di quel pò' di fama che 
suolai prodigare a' figli e a' confidenti dei gran- 
di, sempre avrebbe, non ultimo fra i trecentisti, 
diritto a quel tributo di gratitudine ohe, sia pur 
tardi, si dovrà una volta porgere a chi si elevò 
sopra la schiera volgare. £ che Jacopo si elevas- 
se sopra la schiera volgare possono attestarlo l'e- 
dizione della Commedia, le Chiose, il Commento, 
le Liriche; le quali opere ebbero illustratori ed 

1 Cfr. Ind. Atf. in fondo al volume. 
* Raccolta di rime antiche toscane Voi. Ili, pagg. 7-130, 
Palermo, dalla tipografia di G. Assenzio, 1817. 



Il 

editori di merito» mentre al Dottrinale, note- 
vole documento della letteratura didattica in 
Italia, curioso esempio di enciclopedia medievale, 
alla cui composizione forse giovò il consiglio 
e l'alato di Dante, non toccò ohe una sola edi- 
zione e, per giunta, scorretta. 

Fa meraviglia ohe in tanta fioritura di stadi 
danteschi, non uno abbia finora pensato al Dot- 
trinale, ohe riguarda cosi da vicino la divina 
Commedia. 

" Certo fra i versi di Jacopo e quelli di 
Dante non v' è parentela di sorta; ma avere a 
padre il padre della divina Commedia è anche 
un vanto domestico a cui nessuni o pochissimi 
possono essere agguagliati nel mondo. E l'aver 
sentito codesto vanto, l'aver amato l'opera del 
padre suo, la quale a cui portasse lo stesso nome 
toglieva irremissibilmente ogni vanto di altezza, 
l'averla amata sino al segno di dare alla terribi- 
le visione un che di sensato e di corporeo, e chia- 
marla con una delle più soavi denominazioni, 
[di sorella] mostra che Jacopo era una bella e 
generosa natura d' uomo ...... 

Tornando al Dottrinale, esso è testo di lingua 
per essere stato scritto nel tèmpo che fioriva sotto 
la penna dei letterati il più puro idioma toscano ; 
è, inoltre, notevole documento scientifico, degno 
quindi di esser conosciuto per la sua materia e 
per la sua struttura singolare. Del resto, anche 
prescindendo da queste considerazioni speciali, 
un' altra considerazione mi rassicura; che la storia 
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letteraria oggi non mira soltanto a illustrare i 
capolavori del genio, ma vuole anche rendersi 
ragione delle più umili manifestazioni dello spi- 
rito umano, perchè in tutte ritrova qualche ele- 
mento atto a reintegrare la storia del nostro pas- 
sato. Per il che ogni lavoro, abbia esso, di fron- 
te air arte o alla scienza, il primo o V ultimo po- 
sto, acquista il diritto di un'illustrazione più o- 
meno ampia, che lo faccia conoscere nelle sue 
intime parti ed apprezzare quanto si deve. 1 

Con la fiducia, pertanto, di non avere in- 
darno speso il mio tempo attorno ad una delie- 
opere di Jacopo, cui guardarono sempre con com- 
piacenza i letterati dal Boccaccio al Carducci, 
dò ora il commiato al mio modesto lavoro, augu- 
randogli dai lettori un'onesta accoglienza. 2 

Certoplano presso Arcevia, 19 agosto 1895. 

Giovanni Cbooioni. 



1 Mi sia permesso ricordare qui il giudizio preferito, in. 
occasione dì un concorso, da uomini come l'Ascoli, il D 1 0- 
vidio, il Kerbaker, il Mirandi e il Pais sul mio lavoro,, 
allora meno perfetto ohe mai, alla pubblicatone del quale 
ha dato una spinta emcaoe. Eccolo: "È un lavoro con- 
dotto con sagacità d' indagini e informato ai buoni metodi 
della ricerca storica. La parte più degna di lode è quella, 
che si aggira nello stadio particolare dei cod. Ricoardiano 
con il Palatino, ed il saggio di edizione critica [ora l'edi- 
zione è completa] di detto Dottrinale. „ 

8 Con la sincera gratitudine di scolare riconoscente, ren- 
do grazie degli aiuti che mi prestarono nell' interpretazione 
dell'oscuro poema, agli illustri Professori Ernesto Monaci 
e Giuseppe Bella Vedova, dei quali è gloria essere stato 
discepolo. Ringrazio anohe per la stessa ragione il mio caro 
amico e collega dott. Tito Alippi. 



Capitolo I. 

Storia e bibliografia del Dottrinale. 



Il Dottrinale è un'opera di quelle nate sotto cat- 
tiva stella e destinate a poco propizie vicende. Le 
incertezze lo avvolgono ; s* ignora il tempo in cui fu 
scritto, si dubita sul vero autore, se ne discute lo 
intento. Gli storici della nostra letteratura lo ri- 
cordano tanto raramente, da far pensare che esso 
fosse, per lunghi periodi, dimenticato o ignorato. 

Ma facciamoci da capo: Chi scrisse il Dottrina- 
le? Giovan Mario Filelfo, figlio di Francesco, il ben 
noto umanista da Tolentino, giunto, nella sua Vita 
Dantis, l a parlare di Jacopo, dice che mori a Ro- 
ma, dove si era recato col padre, ambasciatore del- 
la repubblica fiorentina. 2 Secondo questa notizia 
Jacopo sarebbe morto giovanissimo, giacché l'amba- 
sceria fu a Roma nel 1301 ; e gli storici si accor- 
dano nell'asserire, che egli fu secondogenito, e nac- 
que verso la fine del secolo XIII. Jacopo quindi non 



1 Vita Dantis scritta da Giov. Mario Filelfo e pubblicata la 
prima, ed unica, volta dal Moreni a Firenze nel 1828. 

1 * Jacobu8 obiit Romae, per aSris intemperiem, cum illuc pro- 
/ectus est pater orator „ Ibid. 
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avrebbe scritto il Dottrinale e gli altri lavori che 
vanno sotto il suo nome. Il Filelfo, per ispiegarsi 
il fatto, li attribuisce a Jaoopo II, supposto figlio di 
Piero di Dante. 

Un'asserzione simile, come era naturale, mise 
nel? imbarazzo qualche biografò, incerto a quale dei 
due Jacopi dovesse assegnarsi il poema. 

Oggi la notizia del Filelfo non impensierisce nes- 
suno ; ed in fatti, essa è contradittoria, giacché as- 
segna a Jacopo II parecchie opere, e poi finisce col 
dire ohe obiit iunior, cioè, quando non era in grado 
di scrivere opere di sorta. l È, inoltre, troppo in- 
definita, non precisando né quando codesto Jacopo 
nacque, nò quando mori; né specificando che cosa 
sorivesse. In fine, è sospetta, per essere data ih mo- 
do da convenire pienamente a Jacopo T. * : 

Oltre a ciò, di Jaoopo II non si hanno notizie, 
all' infuori di quelle dateci dal itolèntìnate, il quale 
oggi, dopo le parole severissime usate dai critici a 
proposito della stia Vita Danti*, piena di sogni e di 
errori, come l'ebbe a qualificare il Fraticelli, non basta 
più a tutelare la veracità di un'asserzione, quando 
non la soccorrano prò ve di fatto. E^li quij come altro- 
ve, dovè far confusione; assegnando a Piero un figlio 



1 Filklfo. Loco oitato u Ex eo [Petro] natue eet Jacobue, qui 
tantundem adhibuit operanti. Ugum acìentiae f rhytmisque interpreta- 
tue **£ ati cùdicem, rei Meritate d Tetri patrie commèntarioli» ac- 
ceptó}> Extatit aùfem in hunc u$que diem ntriutfu* eónténtiae, H "- 
quoe Petrue de Dantie sui patrie commèntarioli» protulit libri*, ói ; 
quoe Jacobue rythmie expreeeit „. 

* Fra le altre somiglianze ohe legano i due Jaeopi ipir. noto — 
precedente) o'è anche quella della morte, essendo ambedue tra- 
passati in età giovanile, DI Jaoopo II il Fìlélfo: Et Tioc JacÓbo 
natue «et memo, qui dietiobiit iunior'*: Ohe cosa dica di Jacopo I, 
lo abbiamo già visto. 
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di più, come a Dante ne aveva assegnato uno di 
meno* 

Perchè io non so oapire, come uno ohe porti il 
casato Alighieri, e faccia tutte quelle belle cose che 
racconta il Eilelfo, non. abbia poi a lasciare nò una 
notizia, nò una memoria delia sua vita. In conclu- 
sione, codesto Japopo H non è mai esistito, fuori del» 
la imaginazione di Giov. Mario Filelfo. 

Una volta esclusa l'esistenza di Jacopo II, il 
Dottrinale ritorna alano vero autore, Jacopo di Dan te. 
Per c,on vincersene maggiormente, basta leggere il 
poema, dove, al verso 56 del Gap. I, l'autore si de- 
nomina Jacopo di Da?tf*i e *1 Oap* LV (v. 21) torna 
a ricordare un. a^ra volta jl padre suo Dante. 

Xo non m trovare alcuna ragione per credere ohe, 
se Fautore fosse, stato nepote, .addisse non di meno- 
chiamarsi fi#Uo del grande poeta. l A lui lo attribui- 
scono, senza, . ornerà, di • dubbio, i vocabolaristi che' 
lo henna cibato, .fcitti concordi nel dirlo " poema di 
Jaeqpo ,di Ponte, o di Jacopo di; Dante Alighieri o ài 
JawgQfigìitioh del poetn Dante „. ; Nò poteva essere* 
altrimenti, una voltale il codice (Riecar dia no), a 
cui attinsero, t.utti qujanti f comincia cosi: M Oapitolo- 
I del Bocprtna^di Jacopo di, Dants ny q una volta, ohe 
essi, per citarlo, dovettero leggerlo e accorgersi quin- 
di che Jacopo di Dante ne era indubbiamente l'au- 
tore* 

Sianoti per giunta: Jacopo II sarebbe stato* ve* 
ronese» per eaaer figlio di Piero -ohe a Verona avea 
trasportato i penati e fermato dimora; mail Dottri- 
na ri t i*** ■ ■<"" ■'' ' « • 

m ì". * t ■ 

1 Auohe n*l Gonu»eat<* Jaoppo, pome del reato- allora «ra oso di 
tatti, si depomiqa dal. Padre u acoiò .... io «no [di Daate] figliuo- 
lo eòo.,. 
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«naie apparisce evidentemente scritto da un fiorenti- 
no ; e senza ragione se ne andrebbe a cercare l'auto- 
re fuori del territorio toscano. 

Potrei quindi ora, su tale questione, posare la 
penna, se Fr. M. Raffaelli da Gubbio non avesse dato 
al DoUriikale .un altro autore, nella pedona di Bu- 
sone suo concittadino e antenato. 

Scrive il Pelli : J u Avendo Pr. M. Raffaelli da 
Gubbio incontrato alcuni dei capitoli mentovati (del 
Dottrinale] cioè il 1° il 6° e il 10° di quelli che serba 
il codice Ricoardiano in un suo testo a penna scritto 
nel aec. XIV o XV, contenente alcune poesie di Bu- 
sone Da Gubbio suo illustre antenato, ha creduto 
.che di questo. fossero i detti capatoli, e li ha inse- 
riti fra le altre rime di lui, dietro ad un suo erudito 
trattato .della persona del medesimo inesser Busone, 
il quale trattato forma il tomo XVII delle DdicXae 
-truditorum stampate dal Lami „. 

Io ho scorsi tutti i volumi delle deliciaéerudiiorum, 
ma non vi ho trovato del Dottrinale neppure una 
parola. 

Quand'anche la notizia del Pelli fosse verissima, 
ed io lo credo, ammettendo inesatto il rinvio, essa 
non basterebbe a metterci nell'imbarazzo. Al let- 
tore poi che ne voglia far conto, io ricorderò gì 1 
argomenti onde abbiamo escluso l'opinione di coloro, 
i quali attribuivano il Dottrinale a Jacopo II, per- 
chè non abbia più alcun dubbio sul vero autore del 
nostro poema. 

Quando fu scritto il Dottrinale? 



1 Pklli, Memorie per servire atta vita di Dante Alighieri ed aUa. 
storia della sua famiglia raccolte da Gina. Pelli. Firenze, 
<(pag. 43 nota 57). 
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In un passo del cap. XLII Jacopo si lamenta 
delle ingiustizie degli nomini; e forse più special- 
mente egli si lamenta dell' ingiustizia della Re- 
pubblica fiorentina che teneva lui e il suo genitore 
, lontani da quel 8. Giovanni, dove questi sperava 
di prendere la corona d'alloro. L'accenno peral- 
tro è troppo vago e indeterminato per dedurne che 
Jacopo scrivesse il suo poema, quand'era tuttora in 
esilio. 

Io inclinerei invece a credere, che vi lavorasse, 
quando, morto già il padre, ed avendo egli edita la 
Commedia e riacquistato quel po' di bene che i Fio- 
rentini avevano confiscato a Dante, si trovò pos- 
sessore di quanto poteva ormai bastargli ad una 
vita agiata. 

Allora, installato canonico in una chiesa del ve- 
ronese, * intorno al 1341, dovè accingersi a scrivere 
il poema, che forse aveva pensato, vivendo Dante» 
Mi conferma alquanto in questa opinione il fatto 
che Jacopo, avendo ordito il suo poema con una strut- 
tura mirabile, forse ebbe bisogno di conoscere pri- 
ma la Commedia del padre, alla quale poi dedicò 
quattro capitoli. 

Non mi nascondo, peraltro, la debolezza di que- 
sti indizi e l'impossibilità di fissare con precisione 
l r anno o gli anni spesi nella composizione del Dot- 
trinale. A noi basterà di sapere, che Jacopo lo 
scrisse nel tempo ohe fiorivano il Petrarca e il Boccac- 
cio, Giovanni Villani e Guido da Pisa, Cino, Fran- 
cesco da Barberino e molti altri, vale a dire in un 



1 Darò il documento apposito, già stampato da parecchi, in un 
volumetto a parte ohe intendo pubblicare col titolo : Vita e poesie 
minori di Jaoopo Alighieri. 

26»-27 ft -28° — Opuscoli Danteschi. 2 
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tempo fecondo di grandi scrittori per la nostra let- 
teratura. 

Quale fosse la sorte dell'autografo, nessuno . po- 
trebbe narrare. Gli storici non ce ne dettero mai 
contezza ; anzi,, quanti han parlato di Jacopo, hanno 
evitato sempre di far motto dei Dottrinale, e, quan- 
do si. sono imbattuti . a nominarlo, han tirato innan- 
zi in fretta^ senza dire, neppure che, specie di conv. 
ponimento fosse e di che si intrattenesse. Pertan* 
to la sua bibliografìa, nel tempo antecedente al no- 
stro . secolo,; ,pup mettersi tutta in una. riga» ricucen- 
dosi a sole citazioni del titolo* Onde, a giudicar^ 
da ciò della fortuna del Dottrinale, viene mena il 
coraggio ,per la din^enticanza in cui lo si vede ab- 
bandonato. 

La Crusca, credo io, è il primo libro stampato ì 
che citi il nostro poema. Ne imitarono Pesempiq 
gli autori dei pify, vasti, e importanti dizionari della, 
nostra lingua, * ai quali tutti, va innanzi, per esat- 
tezza e per copia di citazioni, il Tommaseo, che so- 
lo l'edizione della Crusca in corso di stampa accen- 
na a superare. 

Dopo la Crusca, il primo a farne menzione fu il 
ferrarese Giulio Negri 3 il quale ricorda semplice- 
mente il Dottrinale fra le, altre opere di Jacopo. 



1 Prima ohe nelle stampe il Dottrinale fu oitatp due Tolto nel-* 
lo ZibcùdQnQ tylV AMrùni, eb» «Loooterva inedita nella Ls&rezia- 
na di Firense (Conventi $opj>reui f 0. 81 f. a. 148. 2 ao,). 

i Vocabolario della Qrwica, quinto impressiono, Iad. pag. 7„ — 
Masom*, HDGGOIjV voi. ultimo, pag. 849. — Tramavi:*, ristam- 
palo dal Negrotti, ampliato da L. Soarabelli. — Tommaseo e Bbi*- 
lisi, Voi. & parte II, i>ag.,9003. eoo. eoo. 

» Storia degli »crittorìft(mitiini — Opera postuma dal P. Giulio 
Negri Ferrarese. » 
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Lo cita anche nella sua storia' il Creacimeeni ; 1 do- 
po di lai il Mazzucchelli : * ed ultimo, nel secolo pas- 
sato, ir PeHi nell'opera sopra citata. s 

Sul cominciare del nostro secolo pare' cìté si sen- 
tisse rimorso (H aver lasciato per tanto tempo ne- 
gletto il nostro poema, e si ebbe allora la edizione 
di Palermo. 4 Nel 1846 gli editori del Parnaso ita- 
liano* citano quell'edizione curata dal Marchese di 
Villarofca; nel '53 esce il" volume del Palermo sui 
Ms$. palatini 6 che dedica diverse pagine all'illustra* 
zione di un codice del Dottrinale; otto anni dopo il 
fraticelli scriveva alcune righe intorno al Dottrinale 
nella Vita di Dante; 7 e il Passerini, * nel 1865, ne 
dava un cenno, poco aggiungendo alle parole del Fra- 
ticelli. 

In questi ultimi anni in varie opere ricorre il 
titolo del Dottrinale. Un sunto breve ne fa il Ga- 
spary;* con disprezzo ne parla in una nota il Castel- 
li; 10 alcuni versi ne cita il Torraca; 11 e il Benier 12 
ne ristampa il cap. LII, seguendo il cod. Eiccar- 



* DeW istoria della volgar poesia (Voi. 8°, pag. 129, Veneri», 
1880, presso L. Baeezio): 

' Gli scrittori d'Italia, VoL I, parte X, pag. 408. 

* Loco c$t. 

4 Raccolta di rime antiche toscane, VoL III, pag. 7-180. Paler- 
mo dalla tipografia di G-iuaeppe Assenzio 1817. 

* VoL 11. 

« Manoscritti palatini di Firenze ordinati ed esposti dia Fr. Pa- 
lermo. Voi. I, 880. 

* Storia detta vita di Dante Alighieri, Firenze, Barbera, 1861. 
8 L. Passisi ki. Dalla famiglia di Dante inserita nel volume j 

Dante è il suo secolo, 16 maggio 1885, Firenze, Cellini. 

• » A. Oasparv. Storia della letteratura italiana, VoL I, pag. 801. 

M> La vita e le opere di Oeceo d'Ascoli, Bologna, ZanioneUi, 1800. 

11 Fr. Tore ac a. Manuale di letteratura italiana, Firenze, 1896. 

** B. Buri». Jl tipo estetico della donna nel medio evo, pag. 
110, 172. 
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diano, o, più probabilmente, l'edizione di Palermo, 
con tutti i suoi errori e qualche altro per giunta. . 

Facendo la recensione di qtiesto elegante, Volu- 
metto del Senior, il Morpurgo 1 nomina il: D&ttri* 
naie, ciò che non aVea fatte il Ghargielli, * quandi 
stampò una contaminazione dei capitoli LI e LJI 
con aggiunta e sottrazione di alcuni versi, la quale 
égli attribuì ài sec. XV, senza accorgersi che erana- 
stati tolti dal poema di Jacopo. • ' 

Cita spesso il Dottrinale anche il prof. V. Nan- 
nucci. 8 

In una così splendida fioritura di edizioni e di 
studi critici di ogni genere, fa meraviglia vedere 
chiunque abbia bisogna di stampare qualche parte 
del Dottrinale^ fidarsi, senza un sospetto al mondo,, 
di una edizione fatta, dio sa come, circa 70 anni 
addietro; e trascurare affatto i codd. (Riecàrdiane 
e Palatino) come fecero il Henier, il Torraca, *& 
ultimo il Del Balzo 4 che ne ristampò i capp. LV- 
LIX, riméttendosi completamente e quell' edizione! 
Fa meraviglia, dicevo, in quanto che essa apparisce 
decisamente errata in molti e molti passi, e non è 
poi tanto difficile riscontrarla con i codd. fiorentini-. 

Cesserebbe la meraviglia, quando si pensasse che 
pochi han letto il Dottrinale^ e nessuno gli ha mai 
attribuito l'importanza che J merita. 

Lo stesso G. L. Passerini, 5 che è l'ultimo a ri- 



1 S. Mobpohgo. Recensione del Tipo estetico.,,, del Renìèr, inse- 
rita nel Voi. H, pag. 136 della Rivista critica della Ietterai, Hai* ~ 

8 Propugnatore, XIV, p. II, pag. 289 e segg. 

* Prof. V. Nahnucci. Teorica dei nomi della lingua italiana, . 

4 C. Del Balko. Poesie di mille autori attorno a Dante Alighie- 
ri, Voi. I, pag. 928-28. 

6 Conte G. L. Passerini, Il Casato di Dante. ■ Tf*ÌVAUghteri > 
voi. Ili, fase. 10, 11, 12, 
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cordarlo, si contenta di r osservare che è un ^compo- 
nimento, di sessanta capitoli & nulla, più. , . . . 
- Questa è la storia del Dottrinale, narrata dai li- 
bri stessi ove e stato citato, la quale può darci 
un'idea abbastanza adeguata della sua fortuna. U 
trovarlo- in soli due codici, 1 il non aver avuto che 
una sola edizione intera a stampa, sono fatti troppo 
eloquenti, perche alcuno possa disconoscerne il si- 
gnificato. : 



Capitolo IL 

•* * * . '' < • • . - .... 

Struttura dei Dottrinale. 

* • • ^ . - • l ■ 

■ • l -: T -■. • . ; ... . . 

È i\. Dottrinale un poema didascalico, una^ pic- 
cola enciclopedia dello scibile naturale e morale, 
diviso in due parti nettamente distinte. (Capitoli 
I-XXXVII; X^XVIII-LX). Si comppnedi settena- 
ri rimati a coppia, per il senso riuniti in sestine, 
dieci delle quali formano, un .capitolo. I capitoli 
sono sessanta. . 

Nello svolgimento dei poema è notevole il ri- 
torno del tre con i suoi multipli. . Tre sono i movi- 
menti del cielo, tre in corrispondenza quelli del- 
l'uomo; a formare il perfetto tipo della bellezza 
femminile occorrono tre volte tre requisiti, per- 
che tanti sono i cieli. Nove sono i peccati capi- 
tali, nove le virtù teologali e cardinali, non ostante 



'«» « MM 



1 Noi due codici, Riooardiano e Palatino, troveremo, del resto, 
la prova sioara per affermare, ohe pareoohie altre volte dovette 
essere ricopiato il Dottrinale. 
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ohe quelli e queste fossero creduti sette. Se ne 
chiedete la ragione, vi risponde subito Jacopo : 

Per agguagliarsi al nove 
14 che intorno ci si move. 

4C»p. I»VI> 

Si potrebbe domandare : ^E questa predilezione per 
il nove da che è prodotta? Da ciò che 

« 

l'umana ratione 
82 nel nove ha perfezione. 

(Cap. LVIJ 

Concetto tutto dantesco. Dante, osservò Cesare 
Cantù, u conobbe Beatrice a 9 anni, la rivide a 18 
alla 9 a ora, la sognò nella prima delle 9 ore della 
notte, la cantò ai 18 anni, la perde a 27 nel nono 
mese dell'anno giudaico „ e a dice esplicitamente 
che Bice è un 9, cioè un miracolo, cui radice £ la 
Santissima Trinità „. * 

Ma la prevalenza del tre e dei suoi multipli è 
anche più notevole nella struttura stessa del poema. 
Esso risulta di 60 capitoli, ogni capitolo di 60 ver- 
si, di 6 versi ogni stanza. Inoltre, i capitoli della 
prima parte sono 6X 6 ; quelli della seconda, 6 X *• 
Come si vede, Jacopo si aggira entro confini da so 
stesso tracciati, nò potrebbe variare di uno iota la 
struttura del poema: 

u Non lo lascia più ir lo fren dell' arte w 

L 7 aggiunta o la sottrazione di un solo verso ba- 



1 Storia delia letteratura italiana. — Cap. II, pag. 39. Chi 
volesse riscontrare questo stesso fatto nella Commedia, ne tro- 
verebbe ampia conferma in tutte e tre le sue Cantiohe. Cfr. a 
questo proposito le Corrispondenze simmetriche nella divina Com- 
media di Q. Fioretto, in corso di fstampa presso lo Stabilimento 
tipografico Lapi in Città di Castello. 
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starebbe *a guastarne la graziosa e simbolica unità. 
Interessante notizia questa per lo studio critico del 
poema. 

Ma il simbolismo e il fren dell 1 arte di Dante 
non basta a spiegare il macchinismo del Dottrinale, 
Nei numeri delle parti ond* esso risulta, a me par di 
vedere un riflesso di leggi naturali. Ed invero : il nu- 
mero dei versi che compongono una stanza è compreso 
10 volte in un numero uguale a 60, quanti sono i 
versi che compongono un capitolò, quanti i secondi 
che compongono il minuto, e i minuti onde risulta la 
ora. E la somma dei versi del poema (3600) compren- 
de 10 volte il nùmero 360 quanti sono i gradi di un 
circolo, è, approssimativamente, quanti sono i gior- 
ni dell'anno. Trionfano, insomma, nel Dottrinale 
certe cifre che rispondono fuori del poema a misure 
di tempo e di spazio. 

Non è possibile che tutto ciò sia avvenuto per caso, 
ma fu certo bizzarria del poeta che volle collegare 
strettamente la materia con la forma, e racchiudere 
l'una e l'altra entro confini che chiamerei naturali. 

Ciò potrebbe dispensarmi dal combattere un'opi- 
nione intorno al Dottrinale espressa dal Palermo l 
che, nell r illustrare il Cod. Palatino 560, contenente 
il Tesotetto del 1 Latini, dopo aver notata come esso 
sia incompiuto, e che dovrebbe finire in poesia non 
in prosa, come il Latini avea accennato di fare, 
conclude : " 2 E, se ci è lecito manifestare una no- 
stra opinione, a noi par di vedere nel Dottrinale di 
Jacopo Alighieri quasiché la continuazione o la ri- 
f azione del Tesoretlo n . 



» Mu. Palatini. 
« Ibid. 



Che il Dottrinale fton sia una aontinuasneou l&> 
prova a sufficienza, aie non altro, quell'armoni* prev 
stabilita delle parti che ora abbiama osservata*-!*' 
quale, in simil caso, verrebbe completamente a spa- 
rire. Sarebbe inoltre inesplicabile, quando l'opinio- 
ne del Palermo fossa vera, il r silenzio di Jacopo 
attorno al Tesoretto di cui faceva la continuazione ; 
e, peggio ancora, il cambiamento del metro, che, 
sebbene affine, non è però identico nei due poemi. 
Si npJ4 altresì , che il . Tesoretto si svolge, in. forma 
di visione, laddove il. Dottrinale ha la semplici ti 
espositiva di un trattato scientifico. 

Ohe questo poi non. sia un* ripostone 4lL squillo, > 
sta a confermarlo, oltre alla* disparità di opinione 
in. parecchie teorie, la differenza troppo grande che ■• 
separa i due, posmv per intento, per metro, per 
struttura, «per materia molto diversi. - 

Nò b&sta osservare, come fa il Palermo, ch& Jaeo- v 
pò h* le stesse opinioni di Brunetto in fatto di' 
astrologia .giudiziaria; poiché l'opinione di Brunetto 
e di Jacopo, ò comune a Dante* al Dati l e a molti ■ 
altri, e non vale quindi per nulla a confermare quan* . 
to asserisce il Palermo. 

lo.noh so capire, inoltre, che ragioni ci potesse- 
ro essere, per rifarà o continuare un poema, com*-' 
il Teeoretìo, dopo, la pubblicazione ctel quale era 
trasoorso. un tempo, assai lungo, e Brunetto ave» 
scritto il Tesoro, e Dante la Commedia. 

Ripeto che io ritengo il Dottrinale un poema a 
se, secondo il disegno dell' autore in tutte le sue 
parti compiuto, il quale e per la novità di certe 
idee, e per la sua struttura singolare, non può ac- 



1 Cfr. Sfera, 
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comodarci : all' umile ufficio di continuare o rifare 
uà poema . vecchio e incompiuto, méntre ha in sé 
quanto: basti a vivere di vita propria. 



Capitolo III. 

Arte nel Dottrinale. 

Nella Lettura del nostro poema avviene spesso 
di incontrare versi zoppicanti o ribelli addirittura 
alla prosodia e alla metrica. Io non dubito di ad- 
debitarne i copiati dei due codici, come vedremo, 
molto scorretti, non sapendo farne risalire la colpa 
sino al poeta. ^ lui invece spetta, probabilmente, 
la responsabilità di certe rime inesatte, che meglio 
si direbbero assonanze, come vBrtnmite e possibile, 
pattila e. cat\iida, mezo e terzo e qualche altra: un- 
dici in tutto il poema* comprese sei ohe si ripetono. 
Bel ireste, sei o, se vuoisi, undici assonante, sono 
poco pia di nulla di fronte a 1794 rime bene ado- 
perate. Una colpa invece, che non si può perdo- 
nare cosi facilmente all'autore del Dottrinale, è la 
oscurità, a volte invincibile, che ingombra il poema. 
Chi» pertanto^ chiudendo le classiche opere del tre- 
cento e del dugento, si accingesse alla lettura del 
Dottrinale, proverebbe come una stretta dolorosa 
per la man causa quasi assoluta dell'arte. La con- 
cettosa e lucida brevità di Dante qui muore comple- 
tamente ; lo stile, se stile vi è, si contorce nella 
lotta con la parola, ribelle al non fecondo scritto- 
re \ e l'aurea semplicità dei rimatori dal dolce stil 
novo diventa spesso grettezza di forma)- meschinità 
di pensiero. 
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Le sestine del Dottrinale, peraltro, Vanno Con- 
siderate come puramente didascaliche, ove l'ador- 
namento del verso e della stanza potrebbe sembra- 
re superfluo. " Allora [ai tempi di Jacopo] il limite 
fra le materie prosaiche e le metriche non era molto 
rigorosamente segnato. Componevasi in rima, quan- 
do della scrittura dovea farsi risparmio, i trattati 
scientifici, i testi di scuola e fin l' abbici l „ ; né solo 
allora, potrebbe aggiungersi, che noi stessi abbiamo 
appreso gli elementi della prosodia latina su i versi 
del Porretti, e pur la grammatica e V aritmetica (!) 
abbiam visto in prosa rimata, per aiuto della me- 
moria. Come in questi, così nei versi del Dottri- 
nale, con poche differenze, sarebbe inopportuno per 
lo mano aspettarsi una strofa che vada adorna dei 
lenocinì dell' arte, un tratto dove erompa caldo l' af- 
fetto del poeta. Il poeta, che qui dovrebbe assù- 
mere il nome di semplice rimatore, non apparisce mai, 
intento a non deviare il pensiero del lettore dalla ma- 
teria che espone. Jacopo, nondimeno, ha una certa 
vivacità di espressione, anche adoperando parole usa- 
te e già veochie nel linguaggio del popolo. Per la 
giacitura stessa la parola, quando non venga distur- 
bata dalle esigenze del settenario, ha in lui qualche 
cosa di garbato e di sostenuto, e, mentre Sta ad espri- 
mere pensieri umili, conserva, sarei per dire, il suo 
decoro e la sua dignità. E diffuso nel Dottrinale co- 
me un sapore di latinità velata, che alle volte ag- 
giunge grazia al periodo, alle volte lo abbuia e lo 
rende aspro e faticoso. Frutto questo del risve- 
glio degli studi classici, i quali, sotto gli auspici 
del Petrarca e del Boccaccio, minacciavano di in- 



1 Carducci, Studi letterari, voi. Vili, Bologna, Zanichelli, 1893. 



27 

vadere tutto il campo letterario. E spetta lode al 
nofttro poeta di avere usato il verso e l'idioma vol- 
gare, per materie che la .tradizione generale voleva 
trattate eoi barbaro latino degli astrologi e dei ma- 
tematici^ 

Non è poesia, rientrando nel tema, V esposizione 
di teorie astronomiche e meteorologi càe per quanto 
fatta in versi; pure la scabrosità e l'aridità della 
materia si &nno talora perdonare^ e «ei .avviene spes- 
so di scordare che siamo nel mondo degli astri, per 
correr dietro a una stanza snella e animata che sem- 
bri sgorgata, al poeta in un momento di ispirazione. 
Di siffatte nel Dottrinale non mancano, e v'ha pure 
gualche imagine o similitudine da esser notata. l 
Ma più che per altro esso si distingue per la cu- 
riosa struttura, per la proporzionale distribuzione 
della materia e per l'ordine degli argomenti scelti 
con retto criterio e disposti con ginsta misura. 

Le reminiscenze dantesche che ci risuonano fre- 
quenti all' orecchio nella lettura del Dottrinale, ci 
danno l'idea di note isolate, rapite ad un moravi* 
.glioso concerto; ma anche per questo non va tra- 
scurato il nostro poema, perchè potrà esso pure riu- 
scire di qualche giovamento agli studi danteschi, dei 
quali a buon diritto si onora l'età presente. 



1 Non essendo possibile, nel poco spaxio concesso a tuia nota, 
di fare una scelta delle migliori stanze e dei migliori versi di 
un poema che ne conta non meno di 8600, mi contenterò di alen- 
ai rimandi. Ofr. qualche stanza del cap. XXVIII ; i capp, XLVII, 
XLIX, LI E. 






Capitolo ÌV. ' 

Intento del Dottrinale. 

ri r.' . ", 

Per me, lo dico subito, l'intento del Dottrinale 
è quello di tutte le enciclopedie di ogni maniera, 
di render popolare 4a cultural di mettere alla por* 
tata di tutti nozioni che sino allora erano state 
privilegio e monopolio di pochi. 

Basta leggere il poema por accorgersi subito della 
verità di quanto asserisco. H rispètto per' certe 
tradizioni inveterate nel popolo, la scelta della lin- 
gua volgare e del settenario scorrevole e facile alla 
ritentiva, l'andatura stessa del poema lo confermano. 
Jacopo lo fa intravedere in parecchi luoghi. Al capi* 
tolo I egli che ben sapeva essere impossibile espor- 
re in 60 brevi capitoli tutto lo scibile, confessa: 

io da mia natura 

non per troppa scriptum 
21 ardisco a tale impresa, ' 

e mi accingo, benché non ne sia degno a ripetere filo- 
sofi e poeti. 

Altrove egli chiaramente dice che esporrà solo 
in parte una materia di tanta estensione: 

lo non posso comporre 

ciò che si convien porre 
8 in ciasohodun capitolo 

che in questo libro intitolo, 

per la gran quantitade 
6 della sua f acuita te ; 

e conclude: 
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Ma nel maggior bisogno 
a dichiarar mi pogno, 
9 poscia chi è possente 
di seguir con la mente, 
. i miei priaeipl pigli 
12 o intorno Rassottigli. 

(Cap. IX) 

Quasi dicesse: Ad miei lettori basta quello ohe io 
espongo; chi vuol saperne di più, cerchi altre opere 
e si perfezioni. 

Queste parole di Jacopo sono la miglior prova 
dell'intento popolare del poema. Non solo nel mo- 
do- di trattare gli argomenti si tien di mira il let- 
tore non? erudito, ma anche nella scelta di essi. 
Sono pertanto; di qui bandite. la zoologia, la mine- 
ralogia, la botanica ad altre scienze secondarie, men- 
tre vi si fa largo posto all'astrologia, alle virtù, ai 
reggimenti. Si sceglie una materia di interesse uni- 
versale, tenendone lontana per. quanto è possibile 
le disquisizioni e le controversie, esponendo solo 
quanto basti a dare di ciascuna seienza un esatto 
concetto. Viene quindi scrupolosamente evitato ogni 
e qualunque accenno di carattere personale, inop- 
portuno, per: lo meno,* in un'opera didatta insieme 
e popolare ; ma si svolge il tema affatto Oggetti vai- 
mente, coma si conviene & aùralicompojwzioni* 

Non mi si opponga che il Dottrinale spesso è 
oscuro, e come tale non poteva pretendere di diven- 
tar popolare, giacché popolare lo abbiamo detto nel- 
l'intenzione dell'autore, non in effetto ; ohe, se vi fu 
opera poco conosciuta, fu appunto il nostro poema. 
E la cagione dell'oscurità non potrebbe, meglio che 
nello scrittore, essere in noi così lontani da lui e 
dalie idee allora in voga? 



30 



Capitolo V. 

Ricerche su le fonti del Dottrinale. 

Il Gaspary, 1 parlando de] Dottrinala, dioe che "si 
occupa quasi interamente degli stessi argomenti di 
Cecco d'Ascoli, ma da nn altro punto di -vista-,,, * 
soggiunge: *Si potrebbe credere che Jacopo scrivesse 
il suo poema coll'intendimento dell'opposizione con- 
tro Cecco; ma questo non si vede chiaramente „. 

Una osservazione cosi riserbata, esposta tante 
prttdentemonte in forma dubitativa dai benemerito sto ^ 
rico della oostoa letteratura, viene ripresa dal prof; 
Giuseppe Castelli e inalzata, sarei per dire, all'as- 
solutezza di un domina. In una nota del suo volt»* 
me * riferendosi alle parole del Oaspary, egli scri- 
ve recisamente cosi: "La cautela di giudizio del- 
l'illustre storico tedesca non mi trattiene dall'after^ 
mare -come cosa certa quello ohe a lui si presenta 
allo stato di dubbio. Un'attenta lettura del Doétri» 
nàte, fatta a riscontro con V Acèrba, induee nell'ani- 
mo il convincimento che Jacopo abbia voluto prima 
rifare, eorreggendo e abbreviando, il lavoro di Cec- 
co, e contrapporre in fine al medesimo la; contenen- 
za delP Infèrno, del Purgatorio, del Paradiso, secon- 
do la Commedia. a Sefeza uno scopo, anzi senza que~ 



l 'Loe. oli. j 

* Lattit*4l**perA& Ceewd'ABColhYlllfV&m. 
8 II Castelli, se io sto nel vero, non ha considerato bene lo 
«eopo di «Taoopo nel pórr* in fondo al ano poema Iti éontenensa 
d*Ua divina Commedia, altrimenti avrebbe, molto facilmente, 
evitato di scrivere una simile asserzione. Cfr. la prima nota del, 
«ap. LX. 
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sto scopo, che bisogno ci sarebbe stato di una pali- 
nodia del poema ascolano, preposta all'esposizione 
del poema dantesco? Aggiungi, di più, che Jaco- 
po è d'accordo, con Ceccp, e mostra dissentirne solo 
allorché questi non è d'accordo con Dante, nei casi, 
cioè, in cui gli premeva di far rilevare la superiorità 
sciènti fica deità. Commedia sul!' Ascolano^, 

Io nan vogEo negare che il Castelli abbia fatta/ 
quell'attenta l$ttura\ che dice, dell' Acerba e del Dot- 
trinale; ma sembrami, alquanto stranio che egli, ciò 
non. ostante, scriba le parole Qhe ho. riferite.. Non 
mi fermerò a dimostrare quanto poco di véro- sia 
nell'ultimo periodo, bastandomi, di provare che la 
recisa, afferina^ione, del: Castelli, riguardo alla mate- 
ria trattata, nel Dottrinale^ è, a. mio parere, sbagliata. 

Ed invero, io non capisco che razza di polemica 
sarebbe quella di Jacopo, che nei suoi 3594 versi 
nap menzionò mai TA$colaao, il quale* si noti, era. 
già morto. E noa riesco a persuadermi che < il Dot*' 
trinale, non abbi* altro spopo all'infuori dell'apologia 
di Dante, il quale allora, n# ave-va^ bisogno, monache. 
W*t g^ao^hè appunto in quel tempo la, repubblica 
fiorentina gli decretava grandi onori, ravveduta del 
malo ■ trattamento usato col massimo dei suoi cit- 
tadini. Né mi. pare ammissibile , che, si scrivesse 
ujL.in$e£& pqema per me,tter,a in mala. vista, lo syen* 
turato Qe-cqp, mentre egli saliva la p^ra, nella stes-. 
sa Rejw*bblicja, cad?n4o in. potere della leggenda po- 
polare, dove si aggirò per secoli, condannato a farla 
da mago e da astrolago nell' ignoranza dei volghi. 

Devesi avere a mente, óltre a ciò) che Jacopo non 
parla affatto della nobiltà, della fortuna* delle fa- 
vole, nel giudicameli te delle quali discordano Dan- 
te e Cecco. ' 
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Ma perchè le mie osservazioni non sembrino cam- 
pate in aria, e perchè il lettore tocchi con mano, 
che il Dottrinale non è un rifacimento abbreviato 
e corretto dell 1 Acerba, come vorrebbe il Castelli, dia- 
mo uno sguardo parallelo ai due poemi, e ci convin- 
ceremo che oltre ad essere assai diversi nella natu- 
ra e nell'intento, come abbiamo già detto, sono anche 
diversi nel modo di trattar la matèria, e, ciò fa più 
al caso nostro, nella scelta della medesima. 

Cecco apre il suo poema, cantando dell'ordine dei 
cieli; seguita cogli elementi, le eoclissi del* sole e 
della luna, le chiomate stelle, i venti, le piogge, le 
nevi, le folgori, i terremoti ecc. 

Jacopo fa una più razionale partizióne della ma- 
teria: dice che cosa è la terra e come si compone; 
ne determina la circonferenza, la lunghezza e la 
larghezza ; la divide in climi e in zone ; ne dice le 
diverse produzioni ; poi passa a parlare dei quattro 
elementi e della loro distribuzione. Fatto questo, 
spiega il volo verso gli astri, il gran tema del tem- 
po, e ne parla per circa venti capitoli. 

Noi invano cerchiamo nel poema di Cecco que- 
st'ordine che al Castelli parve copiato dall' Acerba. 
In essa le questioni non sono collegato scientifica- 
mente, ma l'una succede all'altra, come gli oggetti 
di un museo disordinato, senza formare ciò che si 
direbbe un trattato, dove ogni parte abbia il suo 
posto e lo svolgimento che le si conviene. Essa più 
che del trattato partecipa del poema, il quale lascia 
libero il campo a chi scrive di dare alla materia 
quella distribuzione che meglio risponde al suo dise- 
gno fantastico. 

Il secondo libro dell'-4ceròa si occupa della creazio- 
ne umana, delle virtù e dei vizi, materia affatto diver- 
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sa da quella del Dottrinale. Qui ai parla solo delle 
sette virtù teologali 6 cardinali ; mentre Cecco tace 
delle prime, e, dopo trattato delle seconde, parla 
della libertà, dell'umiltà, della castità, della nobil- 
tà ecc., e poi in ultimo dei vizi, delle quali e dei 
quali non è fatto parola nel poema di Jacopo. 

Il terzo libro dall'Acerba si occupa di zoologia e di 
mineralogia, tutta roba estranea al Dottrinale. In 
questo al cap. XLV si prende a discorrere dei reg- 
gimenti della Chiesa, dell'Impero, dei regni, delle 
città, dei castelli, delle famiglie, e di so stessi, ai 
quali l'Ascolano non aveva neppure accennato; e 
questa è l'ultima parte del Dottrinale. 1 

È inutile dire che manca nell'Acerba la conte- 
nenza del poema dantesoo. In ambedue i poemi si 
tratta della bellezza ma in modo affatto diverso. 5 

Al libro IX Cecco riprende questioni naturali, 
che, sebbene abbiano affinità con quelle toccate da 
Jacopo, hanno spesso altre soluzioni, e sono coordinate 
a uno scopo diverso da quello a cui le dirige il fioren- 
tino. Dopo ciò non verrà, io credo, a nessuno il so- 
spetto di avere nel Dottrinale nulla più che un rifa- 
cimento : esso è un poema didascalico vero e proprio, 
e, come non si collega col Tesoretto, cosi non discen- 
de dall\4eeròa: se ne ricordi chi legge. 

Ed ora affrettiamoci a raccoglier le sarte, dopo 
questa scappata dal tema, concludendo che il Ca- 
stelli, con poca o nessuna ragione, espresse il parere 
che abbiamo ormai troppe volte enunziato. 3 

1 I capitoli sulle bellezze muliebri, sull'amore e sali' odio, 
sulla contenenza della divina Commedia sono, lo noti bene il let- 
tore, trattati per incidenza. 

* Si ofr. il cap. Ili del 1. II, dell'Acerba, e si veda se vi sia 
affinità coi cap. 51 e 92 del Dottrinale. 

* Il Castelli con maggior verità avrebbe potuto rimandare 

26°-27°-28° — Opuscoli danteschi. 3 
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Accingiamoci quindi pazientemente alla ricerca, 
per vedere chi siano quei filosofi e poeti che Jacopo 
promette di ripetere sin dal primo capitolo. 

Nel ricercare le fonti, o riscontri che siano, del 
Dottrinale, il colto lettore non s'aspetti troppo da 
me, non esiga un passo corrispondente di ogni as- 
serzione iacopiana. 1 Bisognerebbe in tal caso che 
Jacopo nulla avesse aggiunto di proprio, o avesse 
tenuta d'occhio un'opera sola; ma allora egli avreb- 
be fatto un lavoro inutile, risibile a dirittura. Ja- 
copo raccoglie le cognizioni da ogni sorta di libri 
che facciano al caso suo, le vaglia, ne fa un tutto 
omogeneo, e dà poi a loro, sotto il malefico influsso 
del fren dell'arte, la figura di poema. Egli, il com- 
mentatore della Commedia, fa anche qui molte vol- 
te un commento, più originale, se vuoisi, più libero 
nello sviluppo, ma sempre un commento. Orbene, son 
mille i chiosatori di Dante e tutti han qualche cosa 
nuova da aggiungere ; son più di due e più di cinque 
i commentatori del Sacrobosco, e non si rassomi- 
gliano affatto. Jacopo, noi tiriamo l'acqua al no- 
nostro mulino, compila, coordina, ma va anche più 
innanzi, e a volte deduce, a volte espone teorie che 
si staccano da quelle professate al suo tempo. 

E questo, se io non m'inganno, il merito mag- 
giore del Dottrinale, che, oltre ad essere un'opera 



i lettori del Dottrinale ad un'altra opera dell'Ascolano, voglio 
dire al Commento ohe egli feoe delia §pera mundi del Saorobo- 
soo, colla quale il poema di Jacopo ha stretta reiasione. 

1 Non mi è sempre possibile determinare con sioureua, se 
quelle ohe io do per fonti, siano sempre tali, o non più tosto 
semplioi risoontri. Per me fa lo stesso, giaoohe gli uni e le altre 
dimostrano ugualmente, se una data idea era nel patrimonio co- 
mune o era figlia del pensiero di Jacopo. A sgravio di oosoien- 
za citerò più esattamente ohe potrò, affinchè ohi voglia possa ve- 
der tutto da se stesso, senca molta fatica. 
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letteraria non ispregevole, è anche opera scientifi- 
ca di non poco valore, non ostante che altri l'abbia 
definita uno zibaldone. Noi l'abbiamo visto ; Jaco- 
po, innanzi di accingersi al Dot trinale y ha scanda- 
gliato le sue forze, ha misurato il terreno, ha for- 
mato lo schema del lavoro. Non è il suo poema una 
accozzaglia di capitoli mal collegati, di temi male 
distribuiti ; ma un trattato, dove tutte le parti hanno 
il debito posto , dove spesso le idee hanno una tinta 
di novità, per il nostro paese, come, ad esempio le 
seguenti. 

La prima è nel cap. XI. Si parla della dispo- 
sizione dei quattro elementi. Arrivato alla sfera del 
fuoco Jacopo osserva: 

49 Aristotile assegna 

ohe tal materia [il fuoco] regna 
dal primo cielo all'aura, 

Dunque Aristotile assegnerebbe al fuoco uno spazio 
relativamente limitato, cioè dal cielo della luna (pri- 
mo cielo) all'etere (aura). 

Ciò al Nostro non capacita punto, onde manife- 
sta un'idea alquanto diversa: 

19 Da indi [sopra il I cielo] in su la quarta [essenza] 

del caldo [calore] è tanto sparta, 

secondo il mio talento, 
22 quant'ò il movimento, 

e con secco digrada 

fuor dell'umida strada. 

Questa, come si vede, è teoria diversa dall'aristote- 
lica, e Jacopo sa corroborarla con qualche argomen- 
to, mentre si studia di scalzare alla seconda il terreno: 

Ond'io argomentando 

il sno [di Aristotile] dir vo tentando: 
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55 Che se il fuoco in sa monta, 

come all'occhio e 1 impronta, 

chi dunque il cerchiò quivi 
58 dà' suoi alti derivi? 

o qual potenza è maggio 

che gli tolga il viaggio? 

Passiamo alla seconda. Jacopo sì scosta dall' opi- 
nione allora dominante tra gli astronomi anche nella 
questione dell' epiciclo del sole. Risparmio al let- 
tore una filza di citazioni, del resto molto agevoli, 
nelle quali o tacitamente "o esplicitamente si nega 
l'epiciclo solare. Solo nel commento al Sacrobosco 1 
fatto da G. Battista Capuano da Manfredonia (L. IV. 
pag. 74 col. IV) trovo scritto " Ptolomeus subtiliter de- 
mon8trat (3 almag.) quod apparentie in sole possunt 
salvavi, ponendo in eo circulum eccentricum tantum^ 
vel concentricum cura epiciclo : tamen rnagis approbat 
eccentricum „. Il nostro enciclopedista, che in fatto 
d'astronomia mostra di essere veramente erudito, 
tronca nettamente la questione delicata, attribuendo 
anche al sole, come agli altri pianeti, l'epiciclo : 

(Cap, XIII). Imaginar si vuole 

tutti pianeti e sole 
21 che ciascuno abbia un sito 

sferico sortito, 

che in sé stesso si volga 
24 e suo ordine colga. 



1 Chiamo del Sacrobosco un volume che si trova nell'Alessan- 
drina di Roma (e chi sa in quante altre !) intitolato: Sphera mundi 
noviter r ecognita cum commentarli» et auihoribu» in hoc volumine 
contenti» etc. I trattati inclusi in esso, edito a Venezia, a spese del 
nobil uomo Luca Antonio Giunta fiorentino, all'ultimo di giugno 
del 1518, sono nientemeno ohe sedici. Il 1° è quello del Sacro boa co 
ool commento di Cecco d'Ascoli. Gli altri sono anche essi in 
parte commenti, ma più liberi, della stessa opera. L'ultimo è la 
Theorica planetarum di Giovanni Creinone»». Può capire il letto- 
re ohe miniera di erudizione astronomica sia racchiusa in questo 
volume. 
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e appresso: 

45 E sia chi esser voglia 

ohe la solare invoglia 

in altro modo intenda 
48 ohe grande error non prenda* 
Berohè ciascun antico 

il pon sanza epicico. 

Mi pare notevole il fatto di aver pensato diver- 
samente dai contemporanei, i quali parlano, per quel 
che io ne so, dell'epiciclo degli altri pianeti, esclu- 
dendo quello del sole; quantunque la teoria di Jacopo 
non fosse veramente nuova 1 

Siamo alla terza* Secondo un' opinione comune 
a molti, l'ottavo cielo, che sovrasta quello di Sa- 
turno, che è il settimo, si chiama delle stelle fisse 
ed anche firmamento "quoniam ipsius rnotus semper 
videtur esse firmus et uniformisi et quare in eo stelle 
fixe videntur firmari „ (Càmpànus, De spera, Cap. lo, 
pag. 153). 

Esso si muove con un movimento che va da orien- 
te ad occidente. Tolomeo, valendosi di osservazioni 
sue e di altri, muta quella teoria (aristotelica) e attri- 
buisce all'ottava sfera un altro movimento da occi- 
dente in oriente, con una lentezza tale da impiega- 
re un secolo a percorrere un grado solo, e 36 000 
anni tutta la sfera (il giro). Thebit ed altri famosi 



1 " Dal principio del Beo. XII gli astronomi arabi di Spagna ri- 
conobbero ciò *ohe v'era d'inverosimile in questa ipotesi per la 
quale Tolomeo cerca di spiegare certe anomalie nei movimenti 
di diversi pianeti. Ibn Badja si levò contro l'ipotesi degli epici- 
cli e IbnTofeil ripudiò insieme l'eccentricità e gli epicicli „ Moi- 
ee ben Maimon : La guide dee égarés pubi, par Murik 2, voi., Pari- 
gi, 1866, voi. I, 353. Cit. in G-ùnther, Mathematieehe Oeographie 
Stuttgart, 1890, 638. 
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astronomi arabi si convincono, al pari di Tolomeo, 
u motum stellarum fixarum procedere ad orientem „ e 
di più, u eas (steli as) redire iterum ad occidentem n 
e in conseguenza cambiano nome al detto movimen- 
to e lo, o meglio li denominano a motum accessionis 
et recessione „. duplicandone però la durata. 

Jacopo non si accorda con loro, e pure ammetten- 
doli u motum aecessionis et recessionis „, nega che la du- 
rata debba essere di 72 000 anni, e ritorna all'opinio- 
ne che essa sia di 36 000 solamente, cioè di 18 000 
il motum accessionis e di altrettante il motum recessio- 
nis, onde conclude : 

(Gap. XVIII) In 36 migliaia 

d'anni lor cerchio appaia, 

39 sanza torre argomento 
dal moltiplicamento 
ohe rompe la ragione 

42 che del tornar ripone : 

Inoltre, prima di lui gli astronomi ritennero co- 
munemente che le stelle fisse, in opposizione alle 
erratiche, quali sono i pianeti, fossero come appic- 
cate ad un fondo comune, col quale si movessero nel 
modo che abbiamo ora veduto (firmamento). A Ja- 
copo questo accozzamento di miriadi di stelle so- 
pra un fondo comune non piace, onde argomenta : 

(Oap. XVIII) Se l'ottavo girare [cielo] 

volgesse in un girare 
15 in sé tutte le stelle 

che si mostran fiammelle 
d'aguaglianza distante, 
18 dal mondo tutte quante, 
Seguir poria lor guado 
d' andar cent 1 anni un grado, 
21 ma ciò ò impossibile, 

e il nostro astronomo non si contenta di asserire, ma 
tenta, direi quasi, di dimostrare ; onde prosegue : 
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per certo verisimile 

che tanta quautitade [di stelle] 
24 sia in una stremitade, 
Che alquanto non disvarino 

per altezza, disparino 
27 accompagnate e sole, 

come lor virtù vuole, 

che sarebbe sfornito 
80 di virtù l'infinito. 

Già nei capitoli precedenti Jacopo aveva accen- 
nato a questa sua teoria. Aveva attribuite alle stelle 
fisse (cap. XVI, n. 6) diverse potenze ; aveva detto 
che la loro mansione non ha regola, che sono cioè di 
altezze variabili. Aveva asserito di più, che di esse 
si empie l'universo. Tutto ciò non era certamente 
conforme alle opinioni in voga al tempo di Jacopo. 

Il nostro autore, innanzi di porsi con tale teoria 
in contradizione con i grandi che l'avevan professata, 
si prepara, come regola di prudenza richiede, la 
strada, mettendo in guardia coloro che si attengono 
ciecamente alle opinione degli antichi, a non 

..... far bugiardi 
9 i suoi opinioni 

dietro gli altrui sermoni, 
che forse son travolti 
12 da ohi li ha poi raccolti. 

Questione più rilevante delle accennate sin qui 
è quella dell'astrologia giudiziaria. 

L'astrologia giudiziaria o falsa astrologia, come la 
chiama Jacopo, coltivata da tempi remotissimi fra i 
cinesi, fra gli indiani, fra gli egiziani, fra gli arabi 
è, insieme all'alchimia, il bisogno e lo spauracchio 
dell'alto medio evo, attraverso il quale passa, come 
una scienza paurosa e benefica al tempo stesso, sfi- 
dando gli anatemi della chiesa e giungendo, nell'igno- 
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ranza universale, al sec. XIV. Allora comincia per 
essa l'epoca delle vittorie alternate con le sconfitte, 
e mentre Cecco, dalle cattedre di Bologna e di Fi- 
renze, la proclama scienza delle scienze, Brunetto la 
pone in discredito, Dante la combatte, e Jacopo, il 
dimenticato Jacopo Alighieri, prosegue a spada tratta 
la battaglia iniziata contro di essa. * Egli ardita- 
mente la impugna, bollando con parole di fuoco i 
gran dottori che la professavano, trattandoli da matti, 
da falsari e peggio : 

(Oap. XXXVII) Con buffa e con froda 

tino et altro l'annoda, 
15 componendo malie 

con nuove fantasie, 

sotto producimenti 
13 di 8 te Ile e d'ascendenti ; 

E tal volta vien fatto 

come il parlar del matto.... 

Ciò non ostante, Jacopo non ne esce cosi puro, 
come i versi riportati farebbero pensare: nega, prò* 
prio come Brunetto, che si possa predire cosa par- 
ticolare ; nega che le stelle ci tolgano la libertà, pro- 
prio come Dante ; ma non sa liberarsi totalmente 
dalle credenze astrologiche. Gli astri hanno anche 
per lui una qualche influenza sulla terra, e interro- 
gati coll'oroscopo o coll'astrolabio possono aiutarci a 
predire cose generali, come : 



1 Certo l'astrologia giudiziaria non era ancor morta, né Ja- 
copo è quegli ohe le vibra il oolpo mortale. A non dire del Boc- 
caccio ohe non (si capisce bene che idea avesse in proposito, il 
suo maestro And alò di Negro credè all'astrologia (ofr. BuU. di 
bibtiogr. 6 storia dello te. mat. e fis. del Bonoompagni Tomo VII, 
818-333. Memoria nvAVAndalò di C. De SimoniJ. Le oredè Joannes 
Hispalensis più di lui Ioaohim Ha Uè ri as ohe ne fa la difesa, e con 
lui mille altri. Cfr. De Simoni loo. oit. A noi basterà sapere 
ohe Jacopo ha l'idea stessa di Dante. 
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(cap. XIX) .... pace, guerra, 

asciatti, umiditadi, 
18 saneza, infermitadi, 
£ fami et abondanze 
e simili substanza. 

Non può l'influsso di un astro direttamente giun- 
gere in terra, senza mescolarsi con quelli di altri, 
pure vi giunge, e quantunque diffuso ì influisce. Del 
resto, ad un'azione misteriosa dei corpi celesti crede- 
va anche Dante, e non è meraviglia che vi credesse 
il figliuolo. 

Bimane tuttavia per Jacopo sempre saldo il 

canone : 

Nel più e nel meno 

In Dio consenti il freno. 

La guerra fatta da Jacopo all'astrologia giudi* 
ziaria era conseguenza immediata del suo sistema 
filosofico. Egli propugna quella naturale 

filosofia che pruova 
6 il ver di ciò che truova, 

(Cap, XXXVII) 

mentre le predizioni astrologiche 

delle mille Tana [volta] 
22 non avrà prova alcuna. 

(Cap. XXXVII) 

Si affaccia spesso nel Dottrinale il concetto della 
prova, che avvalora gli argomenti e distingue le 
scienze, indizio di un nuovo avviamento filosofico, 
che in Italia si disegna chiaro soltanto più tardi. 

Jacopo tenta di fissare, canone fondamentale del* 
la scienza, la congiunzione della teologia con la fi- 
losofia, secondo il concetto di Dante, o meglio della 
filosofia scolastica allora in fiore. 
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.... Teologia 
con la filosofìa 
45 un solo atto comprende. 1 

(Cap. XXXVIII) 

Degne di nota mi paiono anche le due stanze de- 
dicate alla cavalleria, la quale, tornata ricca di glo- 
ria e di leggende dalle epiche spedizioni di Terra 
Santa, era sul punto di chiudere la sua storia, spe- 
gnendosi lentamente, per rinascere, nei tempi mo- 
derni, sott'altra figura. l 

Ed ora veniamo alle fonti. 3 

(Cap. I). — Qui il poeta fa V introduzione : non è 
quindi il caso di cercarne le fonti: mi piace non- 
dimeno di riportare, a riscontro della prima stanza, 
il principio del Commento a Dante, attribuito a Jaco- 
po, per fornire una prova di più a chi ritiene essere 
detto commento opera non d'altri che di Jacopo Ali- 
ghieri. 

Ad ciò che sia palese Acciò che del fruoto uni- 

per oiaschedun paese versale novellamente dato 

3 del sito italiano, al mondo per lo illastre 

da presso e da lontano, filosofo e poeta Dante Ali* 

l'esser dell' Universo ghieri si possa gustare per 

6 dirò a verso o verso. coloro in cui il lume na- 

turale alquanto risplende, 

. . . .ond' io volto a levante io, Jacopo suo figliuolo eco. 

56 Jacopo di Dante ecc. 



1 É ben noto come 8. Tommaso, e non egli soltanto, si sfor- 
zasse di legare la teologia strettamente con la filosofia, e come il 
Binasoimento rompesse quell'ibrido connubio. 

8 Cap. XLVIII, 34-48. 

8 Una volta per sempre: Alla chiara i citelli genza dei]risoontri 
che andrò facendo via via sarà, più ohe utile, necessario confrontare 
le annotazioni apposte ai relativi capitoli, non potendo io fermar- 
mi a spiegare ogni difficolta ohe dovrei poi spiegare nuovamente 
nella edizione del poema. ; Il lettore potrà da se stesso, ooll'aiuto 
delle note, ohiarire ogni cosa. 
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I due principi son troppo affini per ammettere 
che siano fratto di penne diverse. E si aggiunga 
che il famoso capitolo di Jacopo sopra la divina Com- 
media comincia in modo analogo : 

O voi che siete dal verace lume 
alquanto illuminati nella mente, 
che è sommo frutto dell'alto volume; & 

perchè vostra natura sia possente 
più nel veder Vesaer dell'universo, 
guardate all'alta Commedia presente ecc. 

La somiglianza dei tre principi mi sembra evi- 
dente. Si noti anche la corrispondenza delle frasi 
esser dell'universo e filosofo e poeta che si ritrova 
al v. 42 del I cap. 

A voler ch'io repeti 
filosofi e poeti. 

(Cap. II). — È una ripetizione di vecchie teorie 
che si ritrovano in ogni trattato di astronomia. 

Mi basterà notare che l'ipotesi esposta nelle stan- 
ze settima e ottava ò anch'essa vecchia. La trovo la 
prima volta nel cap. 25 del L. II del Tesoro di Bru- 
netto Latini. Con una forma quasi uguale la ripete 
Cecco d'Ascoli nell'Acerba (L. I, cap. I). Ultimo, a 
mia cognizione, la riprende il Campano (Tractus de 
sphera, cap. IV) senza aggiungerci un ètte. 

(Cap. III). — Qui si fa la descrizione di un 
quarto di circolo (quadrante) che è una specie di astro- 
labio, e del modo di adoperarlo. Il nostro l'ha tol- 
ta forse dal Sacrobosco, servendosi anche delle an- 
notazioni appostevi dallo Stabili. Io la trascrivo 
anche per chiarire quella di Jacopo molto concisa 
e non troppo evidente. " Sumpto enim antrolabio in 



1 Int. la divina Commedia. 
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stellata* uvette claritate, per utrumque mediclinii fora- 
men polo ptrspecto notetur graduum multitucLo in qua 
steterit mediclinium ; deinde procedat cosmimetra dirette 
vontra septentrionem e meridie, donec in alterius noctis 
Maritate viso ut prius polo, steterit altius uno gradu 
mediclinium: post hoc mensus Bit huius itineris spacium, 
-et invenietur septingentorum stadiorum; deinde datis 
unicuique CCCLX graduum tot stadiis terreni orbis am- 
bitus inventus erit „. Sacroboseo (Iohn Halifax di 
Holiwood) sphera mundi. De quantitate abèóluta ter- 
re, Cap. I. 

In un Tractatu$ de sphera solida inserito nel vo- 
lume del Sacrobosco (pag. 139-143) la esperienza è 
ripetuta, ampliata, variata, e l'apparecchio è più mi- 
nutamente ed esattamente descritto. Tanto l'apparec- 
chio che l'esperienza erano, a quei tempi, comunis- 
simi. Cf. annotazioni al cap. Ili del Dottrinale. 

Nel risultato ottenuto da Jacopo e' è una diffe- 
renza da chiarire. Egli, eseguita la sua esperienza, 
fa il calcolo e conclude : 

.... secondo Alfagrano 

ò '1 numer che prendiano 
51 che monta ventimilia 

o ottocento milia; [20600 milia] 

e se del migliaio dubiti 
54 tói quattromilia gubiti. 

Orbene, la cifra ottenuta da Jacopo, 20 800, è di- 
versa da quella di Alfagrano, 20 400. A me pare 
si debba supporre qui un errore del copista, facile 
& commettersi per l'uso che facevasi allora delle ci* 
fre in luogo delle lettere, a risparmio di spazio, più 
tosto che un errore di Jacopo, il quale con il qua- 
drante alla mano e con il libro di Alfagrano sot- 
t'occhio, non poteva aumentare di 400 il riaultato 
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ottenuto da questo, senza darne la ragione, anzi di» 
chiarando di dare la cifra secondo Alfagrano me- 
desimo. Di numeri evidentemente errati dal copi- 
sta avremo altri esempi più tardi. A me fa inve- 
ce meraviglia che Jacopo, mentre toglie la esperien- 
za (secondo tutte le probabilità) dal Sacrobosco, non 
accetti la cifra di lui, che egli, alla sua volta, toglie 
da Ambrosio, Teodosio, Macrobio ed Euristene filo- 
sofi, che è di 252 000 mila stadi, corrispondenti ad! 
81 648 000 cubiti, ma raccolga quella di Alfagrano* 
corrispondente a 97 600 000 cubiti. 

Di fatti, si osservi (Alfagr., Diff n Vili:) 



.... Con quelle miglia 
il gran numero piglia ; 

45 multiplicato, avrai 
la prova che vorrai, 
si che la tua misura 

48 vedrà la grande impretura. 
Ohe, secondo Alfegrano, 
il numer che prendiano, 

51 che montali ventimilia 
e octocento milia, 
e se del migliaio dubiti 

54 tói quattromilia gubiti. 



Invenims igitur per hoc 
quod portio unius gradui 
circuii ex rotunditate terre 
sit 56 milliar ium, et duarum 
quod est 4000 eubitorumper 
gradui equales, secunaum 
tertiarum unius milliarii 
per milliarum quod sollici- 
te probatum est in diebus 
Almehon [Al-Mamumf] et 
convenerunt super proba* 
tionem eius sapientes più- 
res numero. Cum enim mul~ 
liplicaveris portionem unius 
gradus in rotunditate in 
summam circuii, quod est 
360 graduum, erit quod col- 
lectum futrit ex hoc rotun- 
ditas terre, que sunt 20 400 
milliaria, . . . Cfr. L. Hu- 
gues-Geografia mat. § 26. 

Nessuno può negare, se io non mi'illudo, la stretta 
somiglianza che collega i due passi citati di Alfa- 
grano e di Jacopo. 

Cap* IV. — Si vede bene che qui l'autore si 
attiene, senza dissimularlo, a ciò che altri hanno- 
detto, e specialmente a Paolo Orosio, storico cristiano 
del sec. V, in gran fama a quei tempi, citato spesso da 
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molti. Viene ricordato anche, e forse per lo stesso 
scopo che nel Dottrinale, in uno scritto attribuito a 
Dante, cioè al paragrafo XIX della Questio de aqua 
et terra} Jacopo infatti : 



.... Orosio eorive 

le campagne e le rive 
$ di tutti quei paesi 

che sono in lei [terra] compresi, 

per dimostrar la soma 
12 che già sostenne Roma. 
Ancora a passo a passo 

ci fa pruova il compasso 
15 per lo mar del Leone 

che sua lunghezza pone 

da Trapoli a Sibilia 
18 più di 3000 milia. 



e nella detta Questio 
u Nani ut communiter ab 
omnibus habetur, haec 
habitabilis estenditurper 
lineam longitudinis a 
Gadibus, quae supra ter- 
miiio 8 occidentale» ab Er* 
cute ponitur, usque ad 
hostia fluminis Ganges, 
ut scribit Orosius w . 



L'affinità di codeste due citazioni mi fa dubitar 
fortemente che le parole di Jacopo non siano che 
una variante delle parole del citato scritto. Cadice, 
in fatti, non ò molto lontana da Sibilia, nò Tripoli 
{Fenicia) ò lontanissima dalle foci del Gange. L'igno- 
ranza della geografia, è bene notarlo, poteva anche 
abbreviare codesta distanza. 

Le stanze seguenti hanno per fonte un passo di 
Dante. 

.... l'emisfero 
Che è contrapposto a quel che la gran secca 
Coverohia, e sotto il cui colmo consunto 
Fu quei che nacque e visse senza pecca „. 

In/., XXXIV, 112 e segg. 



1 Si crede oggi dai più ohe questa dissertazione tutta soola- 
«tioa non sia di Dante. Ofr. G-aiter nel Propugnatore XV, pagg. 
430 e segg. e E. Lodrini. Se l'opuscolo Quaestio de aqua et terra 
*ia da attribuirei a Dante Alighieri nei Commentari dell'ateneo di 
Brescia per Vanno 1890. 
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E Jacopo: 

E molti gran profeti, 

filosofi e poeti [tra questi eerto ò anohe Dante] 
21 fanno il coleo dell 1 emme 

dov'è Gerusalemme. . . . 

E per la santa fede 

cristiana aneor si vede, 

che '1 suo principio, Cristo, 
27 nel suo mazzo conquisto, 

per cui ei prese morte, 
80 quivi puo8e la sorte. 

Qui si vede che colmo del mondo, secondo Dan- 
te, è Gerusalemme ; come si direbbe nò più e nò me- 
no nelle stanze di Jacopo, quando si cambiasse, co- 
me io credo debba farsi, coleo in colmo, e si inten- 
desse l'emme quale iniziale di mondo. Allora si 
avrebbe l'accordo completo fra il passo citato del Dot- 
trinale e le stanze ottava e nona del cap. XLIV : 

.... Il mezzo prese 

la Deità ohe scese 
45 in terra per salvarci: 

quanto gli piacque farci ! 

poscia prese la morte 
48 nel mezzo della sorte 

Della terra habitabiie, 

per più comun notabile. . . . 

Abbiamo dato cosi i riscontri delle prime cinque 
stanze; non si possono trovare delle due seguenti 
che sono deduzioni di Jacopo. Per le altre, fonte 
indubbia ò Alfagrano espressamente citato. 

Ond'ella è misurata Alfagbano. Diff., Vili. * Inter 

verso la gran Damiata circulum aeqmnoctialem ecili- 

R .. u :* _.. cet et locum in quo eUvaturaxis 

©7 alle Montagne Une, ^ super circulum hemiapherii per 

che son del sole schife, quontitatem longitudini» capiti» 

da tremilia e octooento: cancri ab axe que est G&graduum 

«a - ai* i -± *t quarte ac *exte parti» un%us 

60 per Alfagran lo sento. p J tis Eritqw ho cper millia- 

ria 3764 fere milliariorum „. 
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Le cifre, come si vede, non si corrispondono 
esattamente, ma bisogna ricordare che a Jacopo era 
difficile mettere nei suoi settenari una cifra come 
3764, onde egli fece la cifra rotonda 3800. 

(Gap. V). — Della quantità della terra scoperta 
dall'acqua. Nelle prime due stanze Jacopo dice che 
la terra scoperta, escluse le isole, è meno della quar- 
ta parte di tutta la terra, ed arriva quasi a dire che 
è solo una quinta. È un altro punto in cui il No- 
stro discorda dagli altri, e inutilmente, credo, se ne 
cercherebbero le fonti. Luoghi che parlino della 
quarta abitabile si hanno in Brunetto, in Alfagrano, 
in Ristoro, nel Sacrabosco, nel Latini, nel Bello- 
vacense, in Bartolomeo da Parma e altrove; onde 
mi dispenso dal far citazioni. 

La divisione geografica della terra in Europa, 
Asia ed Africa, fatta nelle stanze III, IV, V, VI, 
VII e in parte dell' Vili corrisponde completamente 
al cap. 49 del Tractatus del Campanus, pag. 158, nel 
volume del Sacrobosco. Trascrivo: 



" L'occidental cagione * 
si è il mar del Leone 

15 che il Mar Maggiore invana 
sino ad quel della Tana 
et l'Adriana valle 

18 che al Po volge le spalle, 

Co' quai liti s' indopa, 
il sito d'Europa, 

21 fino a quel marche bagna 
Danesmarche e la Spagna, 
volgendo sotto il polo 

24 quanto '1 Tanai solo. 



44 Natura quoque pre» 
dictam quartana terre ha- 
bitabiltm dividit in tre» 
parte», quarum omnium 
communi» terminu* est 
mare ambien» omne» ip- 
sa8 ab oriente, meridie, 
occidente et »eptentrione. 
Adi vero termini sunt 
mare medi ter tantum 
pertensum ab occidente 
usque ad magnum flu- 
men Danai», quod venti 
a septentrione et intrat 



1 Cfr. note a] testo. 
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mare mediterraneum 
predictum, ultra Costan- 
tinopolim; versus orien- 
terà. Et istud flumen est 
secundas teminus. Ter* 
tius terminue est Nilus 
veniens a meridie et in- 
Irans mare mediterra- 
neum predictum iuxta 
Alexandriam; et pars il- 
io qy,e est ultra duoflumi» 
na predicta versus orien- 
tem terminata ad mare 
orientis dicitur Asia. . . • 
Tertia autem que conti- 
netur a Tonai et mari 
mediterranea terminata- 
ad mare septentrionis et 
occidentis dicitur Euro- 
pa ecc. v . — Si cfr. anche 
il Tesoro III, 1. Anche 
li si ricorro, por cir- 
coscrivere l'Africa, al 
corso dol Nilo 

Fosso ingannarmi, ma negli ultimi versi mi par di 
vedere un accenno a quelle tante favolose leggende 
che molti, e nominatamente Cecco d'Ascoli (nelle an- 
notazioni al Sacrobosco), parlando dell'Asia, sogliono 
esporre con la maggiore serietà del mondo. Non so 
tenermi dal riportarne alcune, non foss'altro, come 
saggio del lungo divario che corre fra il pensiero 
di Cecco e quello di Jacopo, il quale ultimo si libera 
dalle fantasticherie degli astrologi, e vola in un aere 
veramente più spirabile, più umano e più razionale. 
Trascrivo l'ultimo tratto del commento al Cap. 
II del Sacro bosco: u In Asia est paradisus ter restria 



L'altra riva più calda 
del leone è più salda, 

27 sanza far più marine 
nel barbero confine, 
dall'occidente a Pilo [al Nilo?] 

per l'africano stilo.. 

Poi tutto invèr levante 
V ocean circus tante 

38 dal mezzodì rimosso 

fa '! Verde mare e *1 Eosso: 
Dalla sua fredda, ri va 

86 il mar Caspio deriva. 

Quest'è l'Asia grande 
in cui l'India si spande, 1 

SO eh' è più di due cotanti 
che quegli altri due canti 
dell' occidental sito, 

42 si come avete udito. 

Nelle cui regioni 
ha molte condizioni 
45 eh' io lascio di contare 

ohe sarebbe un badare 



1 Cfr. note al testo. 



26°-27 -23 — Opuscoli danteschi, 
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omni amenitate fulcitus, in quo est lignum vite, et 
qui comedit de tali fructu . in statu immortalitatis 
permanete. Post paradisum est India..*. Sunt 
ibi homines duorum cubitorum qui preliantur quoti' 
die eontra grues ; in tertio anno pariunt et in octa- 
vo senescunt Sunt ibi homines qui dieuntur macro- 
bias qui sunt decem cubitorum qui prelium habent 
eontra grifo*. . . . Sunt ibi quedam monstra que bestiis 
simulantur ut qui vulsas habent plantas et septem 
digitos in pede. Sunt ibi rnonoculi et Arimaspi et Ci- 
clope* qui tantum unum pedem habent et ambulant, 
qui cum iacent in terra cooperiunt se pianta pedis. 
Sunt ibi aliqui qui habent canina capita et ungues 
ad umeros; et vates pecudum et latratus canum.... 
Sunt olii absque capite, quibus oculi sunt in humeris ; 
prò naso et ore duo f or amina in pectore : setas habent 
ut bestie „. 

Avrà notato il lettore il miscuglio bizzarro che 
si fa qui della narrazione biblica con la leggenda 
ariana e con la mitologia pagana; come i più strani 
racconti di tempi diversissimi siano aggiudicati a 
tempi moderni, come ogni ordine di spazio e di suc- 
cessione sia fondamentalmente turbato. Jacopo su 
queste cose tira via e 

.... lascia di cantare 

che sarebbe un badare. 

Torniamo quindi al nostro enciclopedista. 

(Capitoli VI, VII, Vili, IX, X, XI.) — Questi ca- 
pitoli che parlano dei sette climi e delle cinque zone, 
delle tre parti della terra poste a mezzodì, a settentrio- 
ne e al centro; delle produzioni naturali di ciascuna 
parte, dei quattro elementi e della loro disposizione, 
non possono avere riscontri sicuri, essendo, perla loro 
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brevità, cosi generici, da sfuggire al ragguaglio pieno 
«e soddisfacente. Ogni trattato affine può servire di 
fonte. Io. a risparmio di spazio e per non tediare 
il lettore, mi contenterò di rimandi, non allontanan- 
domi troppo dal Sacrobosco, il quale, io credo, fu 
tenuto continuamente d' occhio dall' autore del Dot- 
trinale. 

(Cap. VI). - Cfr. Alfagrano, Diff. Vili, IX. — 
Historo, 1. V. cap. IX; 1. IX, cap. singolare. — Sa- 
crobosco, cap. II, pag. 17, col. Ili; cap. Ili, pa- 
gina 21. 

(Cap. VII): — Cfr. Ristoro, L. I, cap. XXIII. 
Sacrobosco, cap. II, pag. 17, col. III. — Campa - 
Nus, cap. XXXIX, pag. 157. — Latini, Tesoro, 1. 
II, e. 48. 

(Cap. Vili). — Cfr. Sacrobosco, Ibid. — Risto- 
ro, Ibid. — Latini, Ibid. 

(Cap. X. — Cfr. Ristoro, L. IV, cap. IL — Sa- 
crobosoo, Cap. I, pag. 6, col. IV. — Latini, Tesoro, 
II, 35. 

(Cap. XI). — Cfr. Saorobosco, Ibid. 

Per tutti i capitoli e, potrei dire, per tutta la 
prima parte del poema, si veda anche la Speculum 
naturale del Bello vacense. 

(Cap. XII). — Riprendiamo la citazione delle 
fonti. 



Jacopo 

9 ".... 11 moto si consente 
da levante a ponente 
più oho per altro verso 

12 di tatto l'universo».... 
u .... Ritornomi all'acto 

15 del movimento ratto 
il qual seco conduce 

18 ogni superna luce, 



Sacrob., Cap. I, p. 7, col. III. 

u Quorum [steli arum] qui- 
eterà duo suni moius : unum 
est enimceli ultimi super du^s 
axis extremitates; scilicet pò- 
luta arcticum et antarcticum, 
oò oriente per occidentem in 
orientem iterum rediens* Sa- 
crobosco ibid. u Sed primus 
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Il cui muovere altissimo [motu*] omnes alias sphèrde 
ó tanto velocissimo Metti» impeto suo rapii in* 
12 che tra la notte e il giorno tra diem et noctem circa ter- 
si muove intorno intorno rara semel „. 
a questo nostro mondo.... 

Potrei proseguire a dare i riscontri delle altre 
sestine, ma preferisco venire alle penultime due che 
racchiudono un esempio, potendo, chi legge, fare da 
sé il confronto del seguito dei due capitoli di Ja- 
copo e del Saorobosoo. 

Cecco, Commento ai passi 
sopracitati. 

tt Exempli gratta, imagi- 
namini unam rotata volvi, et 
formieam contro motum rote 



tt Ma... . 
tòi per asemplo un fiume 

9 che in sé ne porti nu legno 
e pogli a lato un segno 
che sia di Ini più lieve; 

48 partir vedràli in breve. 
E quant'è più corrente 
tanto é più rimanente, 

61 per lo cui rimanere 
fa lo cerchio compiere, 
nel loro esser portati 

54 e più volte agirati „. 



moveri ; motu naturali »w>- 
vcbitur formicai duplici mo- 
tu scilicet naturali contra 
motum rote, et accidentali, 
scilicet motu rote: eie ergo 
occipite simile et in celo 9 * 



Godesti due esempi,portati a spiegare una me- 
desima cosa, somigliantissimi tra di loro, a me pare 
si completino a vicenda, e l' uno (di Jacopo) sia ispi- 
rato dall'altro. 

(Oap. XIII). — Si parla qui degli epicicli. Ab- 
biam veduto più innanzi, come il Nostro segua una 
teoria non professata comunemente, a proposito del- 
l' epiciclo solare. Per il resto di questo capitolo la 
fonte, come, in genere, per tutti quelli dedicati al- 
l' astronomia, è sempre il Sacrobosco. Si confronti 
il cap. IV alla colonna IV* della pagina 21, e si 
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vedrà riprodotto, con la differenza che abbiamo ri- 
levato, il pensiero dell' astronomo inglese. 

(Gap. XIV). — Sopra la dimostrazione del movi- 
mento di tutti i pianeti che si chiama grado stazio- 
nario e diretto. 

Anche questo capitolo è tolto, e direi tradotto, 
dalla solita Spera. Cfr. cap. IV, pag. 21, col. IV. 

(Oap. XV). - Di questo capitolo la fonte (o ri- 
scontro òhe sia) è in un passo del Tesoro di Br. La- 
tini (II, 41). L'ordine dei pianeti nei due scrittori 
è inveraci le cifre spesso discordano (onde si ha da 
dubitar molta della esattezza dei nostri codici), ma 
io non ne so dare un riscontro più completo. 

Tesoro, II, 41. u .... Saturno il quale è di sopra 
a tutti...; va per tutti 12 segnali in uno anno e tre- 
dici di, et sappiate che alla fine di quel tempo elli 
non torna al luogo nò al punto ond'elli si mosse, 
anzi ritorna ne l'altro segnale appresso, elli rico- 
minoia la sua via, el suo corso. Et così fa tuttavia 
infino alli 30 anni poco meno. Allora se ne va elli 
al primo punto medesimo, onde si mosse el primo 
di del primo anno et rifa el suo corso come dinanzi. 
Et perciò puote ciascuno intendere, che Saturno 
■compie il suo corso in 30 anni, poco di fallo, cloò 
ohe ritorna al primo punto onde si mosse. Juppiter 
oh'ò disotto lui,... va per li dodici segni in uno 
anno et uno mese et 4 giorni, poco si falla; ma el 
suo corso oompie elli in 18 anni. Mara che ò di 
sotto lui altresì.... va per li 12 segni in due anni 
et uno mese et venti dì poco vi falla. Ma elli fa 
suo corso in 13 anni. Lo sole... . va per li 12 segni 
in uno anno et 6 ore, ma el suo corso fa elli in 28 
anni, poco vi falla. Venus eh' è di sotto di lui va 
per li 12 segnali in 10 mesi, poco vi falla, ma el 
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suo corso compie e Ili col sole e seguisse (segui sce) 
sempre il sole.... Mercurio eh' è di sotto a lui va 
per li 12 segnali in 3 mesi e otto dì, poco vi falla. 
Et compie il suo corso in 8 anni.... La luna ohe 
gli è di sotto, va per li dodici segni in 27 dì et 18 
ore et la terza parte di un'ora ma el suo volare fa 
ella tanto eh' ella appare in 28 dì et 7 ore et mezzo, 
et quinta parte d'un' hora. Et così compie tutto 
el suo corso in 18 anni et 8 mesi et 16 di et mez- 
zo. . . . n 

Giova notare, per l'avvicinamento dei due passi, 
che nelle cifre Jacopo non può essere scrupolo- 
samente esatto, per la tirannia del settenario, ma 
ciò, non basta a far tacere i sospetti di chi scrive. 
Mettere in accordo completo le cifre di Jacopo 
con quelle di Brunetto non è possibile, e potrebbe 
essere molto pericoloso. Onde io mi contenterò 
di aver messo sull'avviso il lettore, il quale di que- 
sto passo delle fonti farà quel giudizio che crede. 
La parte delle cifre che riguarda il 2° moto dei pia- 
neti Jacopo l' ha comune con tutti gli astronomi del 
tempo suo. Io citerò il Sacrobosco : u Hunc siquidem 
motum secundum dividit per medium zodiacus : sub 
quo quilibet planetarum spheram habet propriam in 
qua defertur motu proprio contra celi ultimi motum 
et in diversis spatii s temporum ipsum metitur : ut Sa- 
turnus in 30 annis, Juppiter in 2, Mare in 2 ; Sol 
in 365 diebus et sex horis fere, Venus et Mercurius 
fere similiter, Luna vero in 27 diebus et octo horis „. 
(Cap. I, pag. 7, col. IV). Come avrà visto il lettore, 
l'accordo per queste cifre è completo. Delle altre 
non conosco altra fonte che il passo del Tesoro, 

(Capitoli XVI, XVII, XVIII, XIX. — Delle opi- 
nioni espresse in questi capitoli io ho già parlato 
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più innanzi. Un* idea più razionale, per quanto 
errata, anima queste 40 sestine, ma la vecchia idea 
del cielo 8°, dei suoi movimenti, delle sue influenze, 
quantunque molto liberamente alterata, rimane. Né 
m'indugio punto a darne i riscontri. Fino Dante 
nei canti 22 e 23 del Paradiso potrebbe essere la 
fonte dei 4 capitoli che abbiamo tra mani. Chi vo- 
lesse la teoria intera dell' ottave cielo, legga i ca- 
pitoli X, XI, XII del Tractatus de Sphera del 
Campanus (pag. 153, col. IV del volume del Sacro- 
bosco). 

Cap. XX. — Le prime cinque sestine del cap. 
sono dedicate ai dodici segni dello zodiaco. Mi ba- 
sterà, come fonte, di ricordare un distico tradizio- 
nale, citato da tutti i trattatisti, con cui si solevano 
affidare alla memoria i dodici segni zodiacali: 

Sunt Axies, Taurus, Gemini, Cancer, Leo, Virgo, Li- 
braque. 

Soorpius, Arcitenens, Caper, Anfora, Pisces. 

Le altre cinque sestine accennano alle case, alle 
esaltazioni, alle triplicità dei pianeti, delle quali si 
parlerà più tardi. 

A proposito delle case il nostro osserva: 

.... Digrossato fue 

a cinque a ciascun due, 
89 e al Sole e alla Luna 

che ciascun n'avess'una, 

il cui componimento 
42 per usanza consento. (!) 

Egli parlerà delle case e delle altre dignità pla- 
netarie, cosi, per usanza, non già perchè egli vi pre- 
sti la minima fede. 
La materia annunziata, come è uso fare il Nostro, 
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nelle ultime stanze, verrà svolta diffusamente, nelle 
proporzioni del suo lavoro, nei capitoli tegnenti. 

Gap. XXI. — Qui intanto si comincia con le 
dodici case dei pianeti, dei quali cinque, cioè Mer- 
curio, Venere, Marte, Giove e Saturno, ne hanno 
due per ciascuno ; e gli altri due pianeti, cioè Sole 
e Luna, ne hanno una ciascuno. Di questo e del 
seguente capitolo 4a fonte è nelle Questkmes Petri 
de Àliaco Oardinalis, inserite nel volume del Sacro- 
bosco (Quaestio septima, pag. J25, col. IV). 

La difficoltà di verseggiare una materia scientifi- 
ca e completamente obbligatoria qui si scopra me- 
glio che in ogni altro passo del Dottrinale. Per 
non essere costretto a trascrivere molte stanze darò 
i riscontri esatti delle stanze stesse: Per il passo 
qui riportato cfr. cap. XX, st. 6 e 7 j cap. XXI, st. 
1 e 7. 

" Advertendum est quod in zodiaco irriaginantur 
duplices domus; imaginantur enim alique domus 
mobiles per istum modumque imaginetur zodiacus 
dividi in quatuor partes equàles et earum quelibet in 
alias tres partes equales, et tunc prima, que est in 
contactu orizontis in oriente est prima domus: post 
secunda versus angulum noctis vocatur secunda do- 
mus, teriia vocatur tertìa domus et sic de aliis, Sed 
alie sunt domus immobiles, ita quod quilibet pianeta 
sibi determinai certum signum vel certa signia prò 
domo sua :. unde Leo est domus solis ; Cancer est do- 
mus Lune ; Gemini et Virgo sunt domus Mer curii ; 
Taurus et Libra sunt domus Veneris ; Aries et Scor- 
pio, domus Martis ; Pisces et Sagittarius sunt do- 
mus Iovis ; Aquarius et Capricornus sunt domus 
Saturni „. 

Le ultime tre stanze del cap. XXI hanno per 
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fonte il passo seguente del medesimo autore (Petrus 
de Aliaco Gardinalis ibid.) : 



11 Ad tre a tre i segni 

fu gè hanno contegni 
-45 di due complessioni 

che in ciaschedun componi; 

caldo e secco è l'Ariete 
48 Leo e Segetariete. 

Frigida e secca s'apra 

Tauro, Virgo e Capra, 

hi Caldezza umida il Gemini 

Libra e l'Acquario il semini ; 
col Canoro freddo ed umido 

«54 lo Scorpio e i Pesci è piuvido. 

Marte e Sol s'apparecchi 

Insieme caldi e secchi 
57 freddo e secco ò Saturno 

e Mercurio diurno; 

le due in contrario muove 
60 caldo ed umido Giove „. 



tt AdutrUndum est quod 
duodecim signor um ipsius 
zodiaci sunt quatuor tri- 
plicitaUr. in quorum qua- 
Libet triplicità te sunt trio 
tignia; de prima sunt 
Arie*, hto y SagiUartus; 
de aecunda sunt Taurus t 
Virgo, Capricornusi de 
t riva sunt Gemini, Li- 
bra ì Aquarius; de quarta 
sunt (fancer, Storpili* et 
Pine*... Qmdlibet si- 
gnum de prima triplici- 
taie est calidum et sic- 
cum;.... de secunda est 
frigidum et siccum;.... 
de tertia est calidum et 
umidum ; . ... de quarta 
est frigidum et umidum „ 



Nei due passi, quantunque non identicamente di- 
stribuita, la materia è identica. Anche nel Sacro- 
bosco, o meglio nel commento fatto da Cecco al Sa- 
crobosco (Cap. II, pag. 17, col. Ili) si dice su per 
giù altrettanto, ma la corrispondenza di tre capitoli 
del Dottrinale con un passo ininterrotto delle Que- 
stioni di Pietro de Aliaco cardinale mi fa credere 
che questi appunto devano esserne la fonte. 

Cap. XXII. — Nel principio fa un breve riepi- 
logo. Alla terza stanza prende a parlare delle e sai • 
fazioni dei pianeti. 

e* Seco la fonte. u Notandum est quod septtm piane te erra- 
tici in aliquibus signis dicuntur exaltari et m aliquibus 
gradibus speeialiter et in aliis cadere : unde sol exaltatur 
in 19 gradu Arietis; Luna in 3 gradu Tauri; Saturnus 
21 gradu Libre; uppiter in 15 Cancri; Mars 28 Capri- 
corni ; Venus in 27 gradu Piscium ; Mercurius in 1 5 Vir- 

g \ginis ecc. „ ((Petrus de Aliaco Ibid)» 
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Advertendum est qtiod quodtibet signum dividilur in 
tres parte» equales quarum queUbel habet deeem graduerei 
primi deeem vocantur prima facies et secundi deeem vocan- 
tur secunda facies tigni, et alii deeem tertia facies, et cu- 
iuslibet istarum facierum aliquis pianeta est dominus ; ut 
Mars est dominus prime faexei Artetis ; Sol seeunde ; Venus 
tertie; Mercurius prime Tauri etc. „. Petrus de Aliaco Ib. 



Non ho trovato il passo corrispondente alle stan- 
ze 7 a e 8 a di questo capitolo, dove si parla dei ter- 
mini dei pianeti. Una tavola di tutte le dignità 
planetarie, e quindi anche dei termini, si trova al 
cap. XII dell' Epitome totius Astrologiae di Joannes 
Hispalensis, [Noribergae in officina Joannis Montani 
ecc. A. D. MDXLVIIL] Si veda anche il Belov*- 
censo il quale ha un paragrafo nei suoi ponderosi 
volumi per questa dignità dei pianeti. 

Cap. XXIII, XXIV. — Questi due capitoli so- 
no dedicati all'influenza che i pianeti esercitano 
sulla terra, ricadono cioè nell'astrologia. Se ne è 
parlato altrove. 

Gap. XXV e XXVI. — Si occupano dell'ombra 
della luna che Jacopo spiega in una maniera un po' 
strana. Non ne conosco la fonte. 

Dopo questi capitoli Jacopo, lasciando l'astrono- 
mia, imprende un trattatello dei più rilevanti feno- 
meni meteorologici. • La meteorologia allora si in- 
tendeva in un modo più che inesatto, e, costretti a 
camminare all'oscuro, gli scienziati la confondevano 
spesso con un ramo della astronomia, colla quale an- 
dava quasi sempre congiunta. 

Le comete, la galàssia, i colori delle stelle so* 
no fenomeni meteorologici, e si trattano insieme al- 
l'arcobaleno, ai tremuoti, ai venti, alle piogge. 

Quasi tutte le teorie di questi nove capitoli 
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(XXV II-XXXV) rispondono a quelle esposte in un 
poema che noi abbiamo più volte ricordato-, nell*^i- 
cerba ài Cecco d'Ascoli. Là dipendenza ne è pu- 
ramente teorica, e si durerebbe fatica a trovare in 
uno dei due poemi una sola espressione che ne ri- 
chiami una consimile dell'altro. 

Onde viene forte da dubitare che quelle teorie 
non Jacopo togliesse da Cecco, ma e Cecco e Jaco- 
po derivassero dalla comune opinione di allora intor- 
no ai fenomeni meteorologici. E tanto più ò giu- 
stificabile il dubbio, in quanto che Cecco non si in- 
dugia mai a dare diffuse spiegazioni, ma accenna e 
trascorre, come se parlasse appunto di cosa nota e 
incontrastata. Solo un fenomeno si ferma a chiari- 
re, quello della Galassia (via lattea), che egli spie- 
ga alla maniera degli astronomi moderni. 1 Jacopo- 
in questa, che è teoria nuova e non conosciuta da 
Dante, tiene un'opinione contraria. 

Ci sarebbero in somma, anche a tacere del di- 
sprezzo in che ogni buon figliuolo tiene le opere di 
chi fu avverso al proprio padre, ragioni sufficienti 
per credere che V Acerba non fosse la fonte del 
Dottrinale, ma ciò a me, se debbo ripeterlo ancora una 
volta, non importa gran fatto, giacché mi pare ma- 
lagevole e pericolosa presunzione quella di volere 
designare il libro tenuto d'occhio da uno scrittore, 
quando delle sue teorie possono darsi altri non dub- 
bi riscontri. 



1 Nel Tractatua spherae di Bartolomeo da Parma astronomo 
del sec. XIII si dà oome un' ipotesi quella spiegazione ohe Ceooo dà 
come teorico incontrastabile : " Gallaxia est circulus steUarwm 
lacteus, in qtto videntur eaa* multa eUlle, et parve et magne ete. 
BuU. di BibUogr. e di storia delle scienze matem. e fisiche pubb. 
dal Bonoompagni T. XVII pag. 67. La pubblicazione è di E. Nar- 
ducci. 
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Essendo V Acerba di facile consultazione per tat- 
ti e non avendosene, che io sappia, una sola edizio- 
ne tollerabile, 1 mi dispenserò dalle facili citazioni, 
contentandomi di esatti rimandi. 

. Cap. XXVII. — Dei tuoni , delle saette e dei -baleni. 
— Cfr. Acerba, L. I, cap. 8\ — Come sempre, Cecco 
■accenna solo alla teorica del tuono, perchè egli non 
vuol trattarne a disteso e con intento didattico. 

Più chiaramente il Latini (II libro cap. 37) s'ac- 
corda col nostro. In questo stesso capitolo si dà la 
stessa spiegazione data da Jacopo, per le gragnuole, 
le acque, le folgori, le stelle cadenti, i venti, ecc. 

Cap. XXVIII. — Gragnuole, acque, nevi e ghiac- 
ci. — • Cecco espone la teoria di Jacopo in altre pa- 
role, ma il principio è il medesimo. Cfr. Ac. I, 7. 2 

Cap. XXIX. — Della folgore. — La folgore, è, 
si può dire, una stessa cosa col tuono; se i tuoni 
hanno nei due poemi la stessa spiegazione, debbono 
averla anche i fulmini. Cfr. Ac. cap. Vili del 1. 
I. Esattamente conforme alla Jacopiana è la spie- 
gazione che dei fulmini e dei tuoni dà il Bellovacen- 
se (1. IV, capp. LV e LIX loc. cit.). 

Cap. XXX. — Del terremoto. — Cecco ne par- 
la nello stesso cap. Vili, 1. 1, ma la spiegazione che 
ne dà è diversa da quella di Jacopo. Nello Specti- 
lum naturale del Bellovacense sono riferite ambedue 



1 Pare che il Castelli attenda ora a prepararne una edisio ne 
critica. Nessuno pia sinceramente di me si augura di vederla 
quanto prima compiuta. 

1 Dante spiegò con tre versi la formazione della pioggia : "Nel- 
l'aere si raccoglie — Quell'umido vapor ohe in acqua riede, Tosto 
ohe sale dove il freddo il coglie „ Purg., V. Il Belovaoense specu- 
lum naturato (IV, XLV). M Non enim fit pturia nisi sx vapore mul- 
to quoniam infrigidatus est „. E per la grandina- (IV, XXiIX) 
w Ouiu8 generationis causa calìditas est : quod est in vapore ascén- 
dente a terra, undefit inpartibus calidiset temporibus càUdis plus 
quam frigidis n . 
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le spiegazioni. Per quello di Jacopo cfr. 1. VI, cap. 
XXVII; per quella di Cecco 1. VI, capp. XXVI e 
XXVII. 

Cap. XXXI. - Dei vènti. — Cfr. il cap. Vr 
del 1. I dellMcer&a, ma più specialmente il cap. Ili 
del 1. IV, dóve è espressa chiaramente la teoria dei 
venti, uguale a quella di Jacopo. Spiegazione si- 
mile si ha pure nello Speculum N'attirale del Bello- 
vacense, 1. IV, e. XXVII. 

Cap. XXXII. — Delle stélle cadenti e delle co- 
mete. — Si accordano Cecco e Jacopo nello spiegare. 
le stelle cadenti e le comete (Acerba, 1. I r cap. V e L 
IV cap. IH), 1 

.Cap. XXXIII. — Ma mentre questi con un ra- 
gionamento analogo spiega anche la Galassia, que- 
gli ne dà una spiegazione addirittura diversa. Cfìv 
Acerba 1. IV, cap. III. 

Cap. XXXIV. — Delle ombre. — La spiega- 
zione non propria di Cecco ne di Jacopo è comune- 
ad ambedue. Cfr. Ac. 1. IV, cap. VII. 

Cap. XXXV. — Dei colori delle stelle, e delVi- 
ride. — Vanno ambedue pienamente d?accordo. Cftv 
Acerba 1. I, cap. IX. 

Possiamo cosi concludere che, meno la teoria del 
terremoto e della Galassia, tutte le altre questióni 
meteorologiche sono risolte da Jacopo in modo con- 
forme a quello di Cecco. 

Servi di fonte l'Acerba? 

Il Castelli risponderebbe immediatamenie che si : 
Io ne dubito forte forte. Potrebbe darsi che aves- 
si torto, ma mi si dovrà concedere, che non se ne 



1 Per le stelle cadenti ofr. anche Dante Purg. t V, 37. "Vapori 
accesi non vid'io si tosto, Di prima notte mai fonder sereno. „ In 
pieno accordo sta anche il Bel lo vacense (IV, LXXI). 
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potrebbe recare nessuna prova. E se si ammet- 
te cbe Jacopo consultasse l'Acerba, perchè non am- 
mettere eziandio che consultasse lo speculimi naturale 
<ìi Vincenzo Bellovacense ? Torniamo alle fonti. 

Dopo i nove capitoli dedicati alla meteorologia 
Jacopo riprende una questione astronomica, qual è 
quella dell'ecclisse di sole e di luna. 

La fonte di quest'ultima questione], è, come si 
potea prevedere, sempre il Sacrobosco: Ecco i ri- 
ncontri. 



Gap. XXXVI. 



7 Et questo [ecclisse] l'adiviene 

[alla luna] 

quand'olia si contiene 

d'essere, in sua tondeza, 
10 per lato et per grandeza, 

nell'opposito grado 

dal sol per dritto guado. 
13 Et quand'ella si trova 

a esser, vecchia e nuova, 

in cosi facto punto, 
16 il sol con lei congiunto 

ne diventa scurato, 



ma non in ogni lato. 



$7 La qual congiuntone 
overo oppositione, 
fa due crocicchiamenti 

40 oppositi et moventi 
nella lor longitudine 
con la lor latitatine. 



u Debetis scire quod cum 
luna est piena, tota il la 
umbra videtur in pleni- 
lunio spiritus eoe «. Sa- 
cro bosco Sphera pag. 22, 
col. Ili (Cecco, Com- 
mento). 

tt Cum autem luna fuerit, 
in coniunctione cum noie, 
tune corpus lunare inter- 
poniti inter aspectum 
nimirum et corpus solare 
obumbrabit nobis ci ari fa- 
terà solis et ita sol pa- 
tietur eclipsis n . Ibid. 
u Quando est ec ipsis tu- 
ri ae est eclipsis in omni 
(erra, sed quando èst e- 
elipsis solis nequaqHmm^. 
Ibid. 

u Una eius medietas de. 
e linai versus septentrio- 
nem t altera versus au- 
strum, et intersecai defe- 
renies.... in duobus lo- 
da: et figura intersectio- 
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43 II qual intersecare nia oppellatur arato, 

dragon si fa chiamare, quum lata est in medio, 

Pan per capo s'annoda et angustior versus finem, 

46 e l'altro per la coda; lntersectio igitur illa per 

quella da noi discende quam movetur luna ab 

e '1 capo ci comprende. auUro in aquilonem ap- 

pellatur caput draeoms : 
reliqua vero inttrsectio 
per quam movetur e sep» 
tentrione in ausirum di- 
cifarcaudadraconis „. — 
Sacrobosco Sphera, pag. 
21, col. IV. 

Dati i riscontri che mi pareano necessari, mi 
piace far notare, come nna prova di più della re- 
lazione che corre fra la Sphera del Sacrobosco e il 
Dottrinale, il fatto ohe Jacopo, turbando quasi per un 
momento il bell'ordine del suo poema, trasporta alla 
fine della meteorologia, come fa pure il Sacro bosco, la 
trattazione degli ecclissi di sole e di luna. 

Finisce qui la prima parte, la parte naturale del 
poema e finisce con la commendazione dell'astrolo- 
gia fatta da Jacopo nel cap. XXXVII. Delle idee 
manifestate in questo capitolo noi abbiamo parlato 
già innanzi. 

Passiamo ora alla seconda parte, quella che l'auto- 
re chiamò giustamente morale. 



Capitoli XXXVIII-XLIV sulle sette rirtU 

teologali e cardinali. 

Lo schema di questa non costò a Jacopo molta 
fatica, avendoglielo fornito beli' e fatto altri scritto- 
ri e la tradizione popolare, che avevano staccato le 
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sette virtù teologali e cardinali da tutte le altre. Gu- 
glielmo Peraldo nella Summa virtutum ae vitiorum 1 
aveva parlato appunto delle sette nominate; e Mar- 
tino Dumi e lise e aveva scritto un trattatello dell» 
virtù cardinali, che, quantunque aia accertato non 
essersene giovato affatto il fiorentino, pure ci è prova,, 
come sin d'allora fosse comune questa divisione e* 
scelta delle virtù, seguita da Jacopo e da altri assai. 

L'ordine con cui si succedono le teologali è sem- 
pre lo stesso: fede, speranza, carità; quello delie- 
cardinali è oscillante e alle volte si ha la giustizia 
in fine, come in Peraldo e in Brunetto; alle voi te- 
la temperanza, come in Jacopo e in Cecco ; alle vol- 
te la fortezza, come è rimasto nello sohema che si 
è conservato inalterato sino ad oggi. 

Chi avrà avuto specialmente di mira Jacopo per 
questa parte del poema? Bisogna distinguere. Per 
le virtù teologali forse la Commedia di Dante, e s' ha 
ragione di crederlo per la corrispondenza dei pen- 
sieri quasi completa. Ad essa dovettero aggiungersi,, 
senza dubbio, anche altre opere, non potendo al no- 
stro trattatista bastare quei pochi accenni sparsi 
qua e là nel divino poema, quasi direi, a caso, con* 
intento ben diverso da quello di Jacopo, che vuole 
parlare espressamente delle sette insegne virtudiose e 
degne. Per le cardinali è ancora più difficile precisare 
il derivo. Tuttavia ne ho trovato riscontri sodisfa» 
centi nei magni volumi di 8. Tommaso d'Aquino. * 



1 Questi* opera si chiama anche, Summa de vtrtutibua. 

2 Martinus Dumiensis, Formula honettae vitae o De qua tuo r 
virlutibus cardinalibui, 

3 La filosofia pagana non conobbe le virtù teologali; la ori* 
stiana, delia quale queste virtù sono il fondamento, è concorde- 
nel darne il concetto ; di qui la difficolta delie fonti. Si noti ohe» 
Jacopo parla prima delle virtù teologali, poi delle oardinali. 
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Cap. XXXVIII — (Della Fede) 



Provvide il gran Motore 
per tórre via errore, 

3 che nelle umane menti 
chapessero argomenti 
di certissima fede 

6 in quel che non si vede, 
Cioè di quella gloria 
dove nostra memoria 

9 sopra le stelle avvisa 
che Iddio s'imparadisa. 



Dantb (Pmr. XXXIV, 64.) 
u Fede è sustansa di cose crea- 
te Ed argomento delle non par- 
venti „ compendia in queste 
succose parole ciò che Jacopo 
diluisce in 10 versi. 

Peraldo (op. cit.) * Fides ar- 
gumentum non appapentum, «u- 
bstautia rerum tperandarum n 
u Iste modus cognoscendi (la fe- 
de) supplet defectus aliarum co- 
gnitionum „ . 

Dante (Inf. } II, 29) aveva detto che la — fede 
— è principio alla via di salvazione — e Jacopo 
riprende il concetto e lo diffonde ne] le stanze che 
seguono alle citate. 

Altri contatti si potrebbero cogliere tra Dante 
e Jacopo (ofr. Dottr. v. 49-54 e Par. XIX, 103-5) : 
io per brevità li tralascio. 

Non si pensi, che io voglia dare questi pensieri 
come proprii di Dante e di Jacopo solamente, che 
anzi ogni buon cristiano dovea averli come termi- 
ne fisso del suo operare. 

A me preme solo di certificare il lettore, che a 
proposito della fede e in genere di tutte le virtù 
teologali, Jacopo non dice quasi nulla che Dante non 
abbia già detto o accennato. 

Cap. XXXIX — (Della Speranza). 



Speranza è virtù te 

d' un attender salute 
3 per suo bene operare 

di quel eh' ella può dare, 

riputando per fio 
G Cristo figliuol di Dio 



Dante, Purg. XXV, 67-69. — 
tt Speme è un attender certo 
Della gloria futura, il qual 
produce Grazia divina e pro- 
cedente merto n . 



k5 n -28 -27° — Opuscoli danteschi. 
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Questa unica stanza eoa la corrispondenza per- 
fino delle parole mostra indubbiamente quale, fosse 
il derivo delle teorie di Jacopo. 

Nel Paradiso (XXXII, 100) Dante ave va chia- 
mata la Vergine u .... giuso infra i mortali .... di 
speranza fontana vivace „ e Jacopo : 

Ancor' niun crudele 

no a è con simil fiele, 
45 che nel subito inciampo 

non preghi per iscampo 

quella Madre pietosa 
48 eh' è tutta graziosa. 

E questo basti della speranza. 

Cap. XL — (Della carità). 

Rimane 1* ultima virtù teologale, la carità, regi- 
na delle virtù cristiane, comandamento riuovo dato 
da Cristo ai discepoli. Di essa s' intrattenne Dante 
nel XXVI del Paradiso, non parlando peraltro che 
della carità verso Dio. Jacopo muove anch' egli 
dalla carità verso Dio, e prosegue, ciò che non tro- 
va in Dante, con la carità verso il pròssimo. 

Della carità rispetto al prossimo parla S. Tom- 
maso nella secunda pars partis secundae, Quaestio 
44. art. 2 della Stimma Teologica. 1 

Mi pare che il sin qui detto possa bastare per 
le virtù teologali. Jacopo ha in mente tutto il 
poema del padre, vi spigola quando può, quando 
non può ricorre all' Acerba, al Tesoro, alla Stemma 
virtutum ac vitiorum di Q-. Peraldo, alla Summa 



1 Pei rimandi a qnest' opera dell' Aqninate mi servo dell' edi- 
zione fatta nel 1837 Divi Thomas Aquinatis .... Summa Theologica 
Bomae ex ty pò grafia Stnatus. 
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Teologica ài s. Tommaso e forse al Liber senéenHa- 

Tum di Pietro Lombarde; Veniamo alle eardinali. 

• • • . i 

Gap* XLI — (Bèlla Prudenza). 

La definizione che Jacopo dà della prudenza può 
riportarsi alle definizioni di Cicerone e di Seneca, 
riferite dal Latini {Tesoro 1. VII, capp. 8, 9, 10). Il 
resto del capitolo è troppo vago e indefinito per 
poterne determinare le fonti. Curioso vedere alla 
stanza quinta detto della prudenza ciò che Dante 
nelT XI del Paradiso avea cantato della povertà, che 
cioè nessuno raccoglie, ed essa si rimane dolente 
e desolata. 

Cap. XLII — (Della Giustizia). 

Della Giustizia Jacopo ha un'idea smezzata: 

Perchè anima pesa 

la corporale offesa, 
8 poi al suo pentimento 

si dà perdonamento ; 

e '1 corpo 6 condannato 
6 confessando il peccato. 

Non esce dal confine religioso. Alla quarta strofa 
prende a parlare del potere giudiziario che ha lo 
stato, ma della giustizia, astrattamente considerata, 
non riesce a 'darci V esatto concetto. Per le fonti 
della prima parte cfr. Divi Th. Aquinatis. part. I, 
Q. 21, art. I, 3 e 4; per la seconda Part. II se- 
cundae partis t Quaest. LVIII. art. 6, e ; e altrove. 

Cap. XLIII — (Della Fortezza). 

Se ne dà la definizione, spiegando i vantaggi 
che V uomo ne ritrae. Molti, moltissimi passi della 



68 

Stimma TheoL potrebbero servire di riscontro. Cfr. 
Prim. part* seeundae parti* Quaest. 61, art. 3; e 
secund. pari, eeeundae partii, Quaest. 136 art. 2. 

Gap. XLIV — (D&la Temperanza). 

Per il nostro trattatista la Temperanza consiste 
nel cogliere il giusto mezzo ; (versi 1-6 e 57-60) on- 
de la fonte: In medio consista virtus. Se ce ne è 
bisogno cfr. Sum. TheoL Part. prim. secundae parti* 
Quaest. 64, art. I, e altrove. 

Jacopo non è un asceta dell'alto medio evo, che, 
chiuso nel ricinto del chiostro, scriva delle virtù 
sotto l'esclusivo aspetto religioso, ma, uomo del se- 
colo XIV, fa un trattatello, che potrebbe a buon 
diritto dirsi civile, e al tempo, non a lui, va fatto 
addebito, se « gli avviene di sdrucciolare tal volta 
entro la stretta cerchia del simbolismo liturgico. 
Non gli bastando per tanto le norme dell'onesto vi- 
vere manifestate nei sette capitoli precedenti, im- 
prende ora a parlare di politica, e si occupa del 
Papato e dell' Impero, tema che affaticò la gran mente 
di Dante e un pochino anche quella del suo figliuolo» 



Capitoli XLV-XLIX — Dei reggimenti. 

Come abbiamo notato più innanzi, i cap. L-LIV 
sono trattati per incidenza, e trassero per questo in 
inganno l'illustre storico della letteratura nostra, il 
Gaspary, il quale li riguardò come parti essenziali 
del poema. Jacopo, al pari di Brunetto, riserva la 
Politica all'ultima parte del lavoro, come corona 
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dell'opera, ma non segue il metodo di Brunetto nò 
gli ruba i pensieri, Fonte di questa parte del Dot- 
trinale forse è il De regimine principum che l'Asi- 
nate scrisse e dedicò al re di Cipro, e gli editori in- 
titolarono auraus troctotus* L'angeli qo dottore svol- 
ge il tema enunziato con larghezza di erudizione 
sacra e profana, assimilata e adoperata in modo da 
farci dimenticare nel leggerla ch'essa fu scritta nel- 
l'evo di mezzo. 

Parrebbe incredibile che di quest'opera, che da 
sola ò più voluminosa di tutto il Dottrinale, si ser- 
visse Jacopo per comporre non più che 4 o 5 capi- 
toli (XLV-XLIX) secchi, secchi, che trattano dei 
-reggimenti della chiesa, dell'impero, delle città, dei 
castelli, ecc. Ma un fatto simile non deve meravi- 
gliar noi che abbiamo visto, nella ricerca delle fonti, 
•come Jacopo adoperasse non solo la Commedia del 
padre, il Tesoro di Brunetto, l 1 Acerba di Cecco, ma 
i Budimenta ài Alfagrano e la Composizione del 
mondo di Ristoro, e la Sphaera del Sacrobosco e la 
Summa Theologica, ed altre ed altre opere non meno 
vaste del De regimine principum. * Si sa, il nostro 
autore toglie via tutta l'erudizione, tutto l'apparato 
letterario di S. Tommaso, e cava dall'opera sua qual- 
che cosa che rassomiglia un indice smilzo, sterilito, 
dissanguato. Non mi affaticherò in riscontri, bastan- 
domi additare i passi coi quali mi pare che si col- 
leghi il trattatello di Jacopo : (cfr. L. I cap. 1°, 10°, 
15°; L. II, cap. 8°, 10°; L. Ili, cap. 10°, 11°, 12°, 
21°; L. IV, cap. 2°, ecc). 



1 Quest'opera ohe va tra le prime del Dootor Angeli ous fu finita 
da Fra Bartolomeo de' Fiadoni da Lucca fOfr. Jourdain) ma in 
modo da accordarsi oon le idee ohe S. Tommaso avea sparse 
nelle altre sue opere. 
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Notando la scelta saltuaria fatta dai nostro Ali- 
ghieri, non si pensi ohe egli componesse i suoi oa* 
pitoli come un corpo sena» capo o senza le debite 
parti; no, ma egli sorvola a molte questioni, perchè 
vuol dare soltanto alcuni ammaestramenti, alcune 
nozioni sull'arte del governare, e non altro. L'opera 
deWang elieo dottore mi è sembrata la fonte dei ca- 
pitoli dei Reggimenti, perchè sola mostra avere con 
essi quella somiglianza che non ho ritrovato in nes- 
suna delle opere affini allora in voga, quali il De 
monarchia, il Tesoro, l'opera di Egidio romano l e 
quella di fra Paolino da Venezia, 2 e neppure nelle 
questioni sparse nei volumi degli scolastici. 3 

Cap. L — (Dell 9 amore). 

Jacopo divide l'amore in dilezione e amor carnale 
seguendo le dottrine scolastiche (amor amieitiae — 
amor concupiscentiae). Cfr. Sum. Theol. Part. I, Q. 
60, art. III. 

Cap. LI-LII — (Delle bellezze umane [muliebri]). 

Il tipo della bellezza femminile descritto dalla poe- 
sia scolastica passò inalterato, durante il medio evo, 
alla poesia provenzale, e da questa alle Jaltre let- 
terature romanze, la spagnola, la portoghese, l' ita- 



1 Del Reggimento de 1 principi di Egidio romano (Colonna) — 
Firenze, F. Le Monnier 1838. Anche il Colonna fa seguace di S. 
Tommaso. 

1 Fra Paolino minorità, De regimine rectoris, pubblicato dal 
prof. Mussafia a Vienna nel 1858. 

8 Mi piace far notare al lettore la somiglianza (forse non ca- 
suale) del cap. XLVU col. 8° del libro IX del Tesoro ; e del XLIX 
con diversi passi del Tetoretto. Di due opere divenute popolari, 
come il Tesoro e il Teaoretto, dovettero ricordarsi, anche sene* 
volerlo, tutti i trattatisti di allora. 
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liana. Vorrei restringerai a questa nel ceroar le 
fonti del capitola di Jacopo (intendo del LII che 
dall'altro per lar sua natura non lesi possono trovare), 
se non fosse più ohe probabile la filiazione di esso 
dalla descrizione di Biancofiore nel romanzo di Flore 
et Bìancaftor, dove, curioso riscontro, compare una 
parola usata pure da Jacopo e che non avevo saputo 
spiegare. Il poeta ha già parlato della testa, delle so- 
pracciglia, della faccia, come voleva la tradizione 
tenace, superstiziosa: ò alla bocca: 

La settima si metta Bouce bien fait par mesure 

la bocca piccoletta, les levres por baiser grossetes 

89 e le labbra vermiglie, si les avoit un peu rougetes 

con grossette somiglio li dent son petit et sere 

con denti piccioletti et plus blanc d'argent esmere 

42 radi e candidetti. 

La parola è grossette che Jacopo riduce a sostan- 
tivo, mentre nel poema è aggettivo riferito a levres. 

Come ognuno può notare, le due stanze si corri- 
spondono con una esattezza tale da potersi dire tro- 
vata la fonte del nostro capitolo. Ma, l'abbiam detto 
il tipo delle bellezze muliebri è uguale nelle lettera- 
ture romanze, onde dovremo cercare fra i poeti ita- 
liani i riscontri al capitolo 52. E allora ecco un 
passo del iTesoretto che di esso pare una traccia: 

Latini, Tesoretto, cap. III. 
a E tanto vi diragio 

10 ...Con assai capelli che troppo era gran festa 

11 e quei sien sottilelli lo capello della testa, 

si ch'io credea che '1 orino 
fosse d'un oro fino 
partito sanza trezze; 
e l'altre gran bellezze 
ch'ai volto son congiunte 
sotto la bianca fronte, 
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19-20... Gli occhi sieno-Ne- _ li beili occhi e le ciglia 

[rissimi in sereno . 

39 Et le labra vermiglie * le labbra vermiglia 

25 II naso piccoletto. è lo naso ufilato 

41-42 Denti piccioletti - Ka- « *<> d*» 1 * argentato; 

[di è can&idefrti. 

44 ...la gola cinghiata - Che la S ola ciancicante 

[sia tonda e 

divelta - e da margini e l'altre hi^a tante... 

[scielta. 

E se alcuno non fosse ancóra sodisfatto, legga il 
ternario riferito dal Renier, e le frasi usate dai poeti 
a descrivere le bellezze delle donne, raccolte anche 
esse in gran parte dal detto scrittore, 1 e avrà una 
prova di. più per convincersi che Jacopo nulla disse 
di nuovo, e descrisse, come tutti, il vecchio, l'oltra- 
montano tipo di bellezza muliebre, fiorito già sotto 
la penna dei poeti di Provenza e à 1 Italia, * 

Oap. LUI — (Dell'odio). 

Si fa distinzione fra non volere e odio. Per il 
primo cfr. Sum. Theol. Pari. II primae p,artis t Q. 7i, 
art. 5; per il secondo Sum. Theol. Part. II secundae 
parti$ ì Q. 34, art. 4. 

Oap. LIV — (Del libero arbitrio). 

E una delle questioni più agitate dagli scolastici 
e, in genere, dai filosofi di ogni tempo e d'ogni par- 

1 Op. oit. 

* Per una notizia assai ampia sulla storia della bellezza 
femminile attraverso la poesia romanza ofr. l'opera del Benier. — 
TI tipo estetico della donna. . . . ohe abbiamo già ricordata, e la re- 
censione molto notevole ohe ne fece S. Morpurgo nella Rivista 
critica deUaleiteratura italiana, anno II, pag. 132 e segg. — A com- 
pletare la storia della donna nella poesia medievale ofr. i Car- 
mina medi aò.oi editi e forniti di note dal Novati. 



73 



Dalla divina mente 

s'appruovin veramente 

le stelle potenziate 
ganza necessitate 

di porgere impressione 

nella creazione. 



3 



9 



tito. Infruttuosa quindi sarebbe la rioeroa delle 
fonti. Pongo un riscontro ^on la Commedia. Nel 
canto XVI del Purgatorio Marco Lombardo, inter- 
rogato da. Dante, tocca della corruzione del mondo 
e gli dimostra come non dipenda dagli astri : 

65 ... . Frate. 

Lo mondo è cieco, e tu vien 

[ben da lui. 

Voi che vivete la cagion 

[recate 

68 pur suso al cielo, siccome 

[se tatto 

movesse seco di necessitate. 

Se cosi fosse in voi fora di- 
strutto 

71 libero arbitrio, e non fora 

[giustizia 

per ben letizia e per male 

[aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti 

[inizia. 

74 non dico tutti, ma ppsto 

ch'i 1 '1 dica, 

Lume v'ò dato a bene ed a 

[malizia. 

E libero voler che, se fatica 

77 nelle prime battaglie col 

[ciel dura, 

poi vince tutto, se ben si 

[notrica, 

A maggior forza ed a mi- 
glior natura 

80 liberi soggiacete, e quella 

[cria 

la mente in voi, che il ciel 
[non ha in sua cura 

Però, se il mondo presente 

[disvia 
83 in voi è la cagione, in voi 

[si oheggia.... 



Sicché liberi siamo 
in quanto noi vogliamo 
proceder per la via, 51 
dove ragion e 1 invia, 
la qual pioduce merito 
dal futuro al preterito. 54 



Le idee dei due poeti, come si vede, sono con* 
formi, senonchè Jacopo (cfr. intero il cap.) s'indu- 
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già parecchio a parlare della influenza degli astri, 
che a lui premeva di escludere, mentre Dante si 
sbriga in poche, ma solenni e magistrali parole. 1 

Oap. LV-LIX. — Comincia qui l'esposizione 
della contenenza della divina Commedia. Non è più 
il caso pertanto di cercare le fonti. Jacopo coor- 
dina i capitoli che seguono à quello (XLIX) sul reg- 
gimento di se stessi, non altrimenti avea fatto degli 
altri sulle bellezze, sull'amore, sull'odio, sul libero 
arbitrio. 

Cap. LX. — E la conclusione. 

Ammiratore appassionato dell' opera del padre, 
Jacopo non sa conchiuder meglio il suo poema che 
rimandando a codesto " fructo universale dato al 
mondo „ a codesta enciclopedia dello scibile umano, 
che illuminò in breve tempo le tenebre di un evo 
del quale chiudeva le porte, mentre le apriva ad 
un'epoca nuova, l'epoca del dolce idioma di cui in- 
cominciava gloriosamente la storia. 



1 Del resto, se o'è bisogno di dirlo, tutte queste teorie erano 
propugnato unanimemente dalle diverse diramazioni della- scola- 
stica, ohe in certe questioni capitali *i trovavano sempre in 
completo acoordo. 



Capitolo VI. 

Per una nuova edizione del Dottrinale 



u A ninno di loro [codici] si va- 
dietro del tutto, ma di ciascuno 
bì prende il buono, e nel non buo- 
no si abbandona,. 

Salviati, avvertim. sull* 
lingua L. 1. cap. 6. 

. Il Dottrinale non dovè mai stimolare il desiderio 
di fama e di guadagno degli editori, se nel lungo 
periodo di circa quattro secoli, da che la stampa 
diffonde gli scritti, appena una volta ebbe 1' onore 
di un'edizione. La quale, curata dal marchese di 
Vili arosa, eseguita coi tipi di Giuseppe Assenzio, usci 
a Palermo, nel 1817, in mezzo ad altre rime toscane 
antiche da lui pubblicate. Uno dei pregi della sua 
Raccolta, come parve anche allo Zambrini, è appunto 
l'edizione dell'oscuro poema, dimenticato da tutti 
gli stampatori che vennero prima e dopo l'Assenzio. 

La stampa, come egli stesso dice, fu " copiata dal 
manoscritto che trovasi nella Biccardiana di Firenze,,. 

Ove la copia fosse stata eseguita diligentemente 
e con una certa preparazione paleografica, avrebbe 
potuto riuscire tollerabile, non si potendo pretendere 
che fosse buona, dal momento che il codice adibito 
non era tale; ma, o fosse la poca conoscenza di pa- 
leografia del menzionato marchese, o il poco rispetto 
con cui fu trattato il codice medesimo, il fatto sta che 
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il Dottrinale, nella sua prima edizione, asci spropo- 
sitato, infarcito di rifacimenti, di sviste tali da co* 
stringere il rsenso, spesso e volentieri, a sciogliere 
il volo, per lasciare al suo posto una fìtta oscurità. 
Onde l'Assenzio fece opera tu tt' altro che definitiva; 
nò il merito di aver dato in Inoe uno scritto che non 
gli dovè certo ripagare le spese, può salvarlo dalle 
giuste critiche degli studiosi, per quanto benigni, 
i quali anzi, leggendo il Dottrinale in questa edi- 
zione, debbono sentire il bisogno di una ristampa, 
condotta con miglior sussidio di codici, con più ac- 
curatezza di editore ; giacché a loro non possono re- 
stare inosservati tratti che per la loro oscurità e per 

la stranezza delle parole e dei periodi sono ed ap- 
pariscono palesemente scorretti. 

In simil caso, per dare un esatto giudizio del- 
l'edizione, regola di buona critica voleva che la si 
ponesse a confronto col codice adibito e se ne esa- 
minassero accuratamente le divergenze. Codesto 
confronto accurato io 1' ho fatto e posso tranquilla- 
mente concludere, che V ediione non fu punto fedele 
al cod. Riccardiano. 1 



1 Do qui alcuni dei moltissimi riscontri che potrei citare, per 
•ohe il lettore giudichi oome crede della stampa palermitana. 

Stampa Cod. Bice. 

C. 3°, 48. Vedrà la grande ipsura. .... impresura 

C. 5°, 18. Calpe volge le Bpalle & al Po ... . 

G. 5°, 36. detto cerchio perfezzo il detto arco per terzo 

G. 8°, 1. E l' altra parte il gelo Nell'altra .... 

G. 10°, 46. quando di lei ha seta aseta 

C. 11°, 23. e con seco digrada e con secco .... 

G. 12°, 7. chi s' opporrebbe mai ohi s' apporrebbe mai 

G. 12°, 24. con tutto il cerchio in fondo cerchio tondo 

C. 14°, IL Occhiello .... cerchiello 

G. 14°, 28. retrogradare reotogradare 

G. 15°, 50. di trentuno ed avrai... di trent' anni ed avrai 

C. 16°, 41. Per cui più esce merto .... cresco .... 

G. 16°, 48. è di potenza segno pregno 

G. 16°, 58. non è per dar sentenza non ne può .... 

G. 17°, 10. Ghe porta un accidente .... un ascendente 
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Di questo ho fatto più volte menzione, senza de* 
scriverlo. E tempo che il lettore ne sappia qualcosa» 

Neil» biblioteca Biccardiana di Firenze esso por- 
ta il n. 2169; è miscellaneo, legato insieme all' " opera 
medica di Francesco Aldobrandino da Siena „ ; 1 e por- 
ta nel dorso (la legatura e membranacea) questa indi- 
cazione: Aldobrandino Medicina, volgarizzata da Tu 
Bencivenni * — Iacopo Alighieri, Dottrinale, Se- 
colo XV. — É di 140 carte numerate, più. due mem- 
branacee di guardia, e dieci carte in fine, vuote, 
rigate a inchiostro scolorito* a due colonne. Tranne 
il foglio di legatura, e quei due membranacei che 



'Stampa^ Cod. Rice. 

C. 17°, 93. con diversi aggiudizi conducasi a giudizi 

C. 17°, 40. sarebbe tatto l' aro , . loro 

C. 18°, 16. ohe si mostraci... ohe ci ... . 

G. 19°, 44. a ciò nato poniamo a ciò raoto pon mano 

C. 19°, 52. Che possono esser vasi rasi 

<X 90°, 56. Già proverà il mio deoto prodnoerà .... 

C. 21 °, 57. Freddo e sete è saturno .... e secco .... 

C. 22°, 2. il mio dicere steso il mio dlder tu stesso 

C.22 ft , 46. l'antica famiglia l'erratica .... 

C. 23°, 2. di saper la Talia la balia 

C. 24°, 28. del sol s'empia coperchio .... sempre ha coperchio- 

C. 25*, 2. che ci die l'argomento eh' è de' cieli .... 

G. 25°, 19. era affisa la mente ora . « . . 

C. 25°, 29. che come specchi vedono rendono 

G. 25°, 49. poscia oonfortatura .... la 'inforcatura 

C. 26°, 2. di terrestre rioetto .... refleoto 

C. 26°, 41. il terzo ha la grandezza .... alla .... 

C. 26°, 50. per riso il pianto attrista per riso, il ... . 

C. 28°, 51. si congelata neve di ... . 

G. 29°, 51. tra la piena e il suo raoto .... piana .... 

G. 90°, 2. Che sia asciutto e Ueto ohe sia d' asciutto lieto 

G. 90°, 14. in giù fa ricalare .... ricalcare 

Potrei proseguire ancora per un pezzo, se non sapessi di fare- 
opera inutile e noiosa. 

1 Codesta opera * è divisa in 4 parti, tradotta dal francese 
nell'idioma toscano da ser Zucchero Bencivenni, notaio fiorentino 
neir anno 1310 „ Cfr. Frontespizio del Cod. 

* Il Bencivenni fece anche la traduzione della Sphei*a del Sa- 
orobosco (Iohn Halifax di Holiwood) citata dalla Crusca, segnalata 
dal Fanfani nel Borghini (an. I, 1863) insieme ad un'altra, da lui 
trovata a caso, meglio condotta, crede il Fanfani, che non fosse- 
quella del Bencivenni. Questi tradnsse anche altre opere. 
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servivano di guardia al libro, prima che fosse rile- 
gato, il codice è tutto cartaceo: La carta, fabria- 
nese, è assai consistente, segnata dà una marca di 
fabbrica rappresentante una scala. Il Dottrinale, 
ultima òpera del codice, comincia a pag. 1Ó7 e va 
sino in fondo. Ogni carta ha quattro colonne, due 
per pagina, dove V uniforme monotonia dei versi e 
de ir inchiostro è rotta, a quando a- quando, dalle 
iniziali rosse o turchine. 1 La scrittura, semigotica 
degli ultimi tempi, in caratteri non difficili a leg- 
gersi, abbondante di abbreviature, è spesso errata spe* 
eie nell'uso delle consonanti geminate, e perciò trasse 
spesso in inganno l' editore di Palermo. * A rimuo- 
vere alcune scorrettezze, può servire un altro codice 
(il solo, a nostra saputa, che ci conservi, dopo il Rie- 
cardiano, il poema di Iacopo) appartenente alla bi- 
blioteca Palatina di Firenze, scoperto e segnalato nel 
1859 da Fr. Palermo. È cartaceo, in-4, di carte 75; 
Comincia: Dottrinale di Iacopo di Dante Alighieri; 
circa il mezzo della pagina sta il numero 225, soto al 
quale, in matita, è scritto Baldovinetti (casato a 
cui apparteneva il codice prima che pervenisse alla 
Palatina). Nella pagina seguente : Vinc[enzo] Rhnzij 
in quella appresso: Indice dei capitoli; seguono 
alcune carte bianche, destinate ad essere riempite 
dall' Indice.... che non fu mai scritto. A pag. 1 del 
codice (qui comincia la carta uniforme, usata per l'edi- 
zione) : In nomine domini amen. Cap. I. del Doctrinalè 
di Iacopo di Dante ecc. In fondo alla pagina: Ber- 
nardi sui xot xtov <^Xo)v. Nella fine del poema : Deo 

1 Le rossa sono 81, le turchine 24, le altre mancano (capitoli 
80, 27, 28» 42). ' 

* Mi dispenso dal distendere una lunga serie dai passi errati, 
pensando ohe il lettore può vederli nella mia edizione del poema, 
ovunque io 11 abbia notati o riportati. 
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grafia*. Questo è di Francesco b : giovarmi. . . . Buon .... 
di Firenze* I fogli sono riuniti in. quinterni e pre- 
sentano per marca di fabbrica un cappello prelati- 
zio, con due cordoni discendenti nella parte inferiore, 
riunentisi e formanti un nodo e uno svolazzo per 
parte. Questa filigrana va. leggermente variandosi, p 
per l' allungamento dello svolazzo, o per l' allarga- 
mento del cappello, o per l' ingrossamento del nodo, 
o per l'aggiunta di un cerchio lino per parte nel 
lato superiore. La scrittura, umanistica, dalle ini- 
ziali turchine, è quasi sempre assai chiara. La prima 
lettera del primo capitolo 4 fornita di un fregio rosso 
un po' stentato, che sale fino al vertice e discende fin 
<juasi al fondo della pagina, fiosso son pure le in- 
testazioni dei capitoli. 

Questa la descrizione esteriore dei codici; ora è 
il caso di sodisfare ad una domanda affacciatasi na- 
turalmente ad ogni lettore. A che tempo rimonta- 
no i nostri codici e in che relazione sono fra di loro ?. 

La scrittura, gotica nel Riccardiano, umanistica 
nel Palatino, non potrebbe darci che un' indicazione 
approssimativa. Caratteri speciali, date, note mar- 
ginali non trovo nei due codd. che possano aiu- 
tarmi in questa ricerca. Solo un segno, diverso nei 
due mss. può metteroi sulla via di indovinarne il 
tempo, voglio dire la marca di fabbrica, ohe nel 
Rice, rappresenta una scala, nel Pai. un cappello 
prelatizio. L'Urbani l dice della prima che è u ra- 
ra filigrana negli incunabili veneziani „ e ne dà un 
solo esempio del 1473; della seconda asserisce, che 
arriva sino al 1500. A confermare in parte e a 



1 Urbani Domenico Segni di Carte antiche, dieci tavole. Va- 
nesia 1870. 
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precisar meglio i risultati dell' Urbani) mi giunge 
opportuna una lettera del noto professore Augusto 
Zonghi, il quale mi assicura che "le due filigrane 
sono di carta assolutamente fabrianese, e che ambe- 
due i codd. appartengono alla stessa epoca „ . Mi 
fa inoltre sapere, che " questo speciale tipo di sca- 
la ha diverse varianti, tutte da lui rinvenute in 
codd. di data certa fra il 1472 e il 1478 „ e che 
" quella speciale forma di cappello ha diverse va- 
rianti, rinvenute da lui in codd. che avevano la data 
fra il]l470 e il 1480 „. 1 Come si vede, coincide il 
tempo i»i cui furono scritti i nostri codd. cioè nella 
penultima decade del secolo XV, parendo non troppe 
probabile che la carta, dopo uscita dalle fabbriche, 
fosse lasciata a giacere per un tempo molto lungo nei 
laboratori e nelle botteghe. 

Si può, intanto, come prima legittima conseguenza 
dedurne, che nessuno dei due è autografo. Rispon- 
diamo ora alla seconda parte della domanda. 

Francesco Palermo, il solo che abbia parlato dei 
codd. del Dottrinale, antepone di molto per lezione 
e per correttezza, il Pai. al Bice, senza neanche 
prendersi il fastidio di legger questo, che aveva tanta 
vicino. Studiando più di proposito e parallelamente 
i due codd. si viene a conclusioni non contrarie, ma 
alquanto diverse. 

Tutti quelli che sono alquanto iniziati nello stu- 
dio dei codici, sanno quanta diffidenza sogliano ispi- 
rare le scritture degli umanisti, che, lungi dall'avere 
per le opere della penna e del pennello quel rispetta 
scrupoloso, che rattiene oggi gli studiosi dall'appor- 

1 Del Canonico, ora vesoovo, Aurelio Zonghi, fratello del p» 
Augusto, cfr. Le antiche carte fabrianeei all'esposizione general» 
italiana di l'orino, Fano 1881. 
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torvi il più piccolo cambiamento, quando non sia 
evidentemente necessario, si permettevano di dare 
ad esse una tinta possibilmente moderna, per ren- 
derla più. consentanee al gusto del tempo. Forse, o 
io m'inganno, al cod. Pai. è toccata appunto tal sorte, 
come fanno pensare alcuni ammodernamenti di pa- 
role, certo assai lievi, all'in fuori dei quali va di 
pari passo col cod. Bice. Questo, che a volte for- 
nisce una lesione migliore del Pai., forse fu opera di 
rade amanuense, il quale avea questo di buono, che 
non sognava neppure di introdurre cambiamenti 
volontari nel testo, mentre gli avveniva di farne 
di involontari, incappando ii\ errori che non si pos- 
sono in nessuna maniera rimandare alla copia don- 
de il detto ood. fu tratto. l Dovettero provenire 

1 Mi piace darne un saggio al lettore: 

C. Rice. Restituzione 

C. 2°, 48. Che con verità .... ohe oonveria .... 

C. 4°, 17. D'Attapoli a Sibilla Da Trapoli a Sicilia 

G. 5°, 37. quesfc'è la sua grande quest'è l'Asia .... 

C. 5°. 38. in cui l'India spande in oni 1* India si spande 

C. 6", 82. Ohe Vellide compone Ch'Euclide compone 

C. 7°, 37. e tal volta ooaotia .... oonoria. 

C. 7°, 51. con grande ampiezza con grande ampiezza in vano. 

C. 8' f 48. più. i reooor procede .... rozzor .... 

G. 9°, 36. ohe per dire comparti ohe per ore «... 

C.12°, 50. (manca) 

G. 13°, 58. ohe del tempo è mistura misura. 

0. 17°, 84. dove non ha radisi ........ hanno indizi 

G. 19°, 18. sanza e infermitadi saneza. .... 

G. 22°, 2. il mio dicer tu stesso testeso 

G. 23°, 1. Benché possibil sia benché impossibil sia 

G. 23°, 21. e ohi imperio il com- .... impio .... 

prende 

G. 25°, 46. Per larghezza sua stogli per larghezza sua scogli 

Seirsa bisogno di altri esempi, (e se ne potrebbero citare pa- 
recchi) noi ci possiamo affrettare a concludere ohe un copista il 
quale scriveva Vellide in luogo di Euclide, la sua in luogo di l'Asia, 
Attapoli in luogo di Trapoli, e si faceva uscire dalia penna versi 
ridondanti e spesso insignificanti, di quanto scriveva non dove a 
intendersi punto. Né fa d' uopo provare che codesti sono tutti er- 
rori di trascrizione; basta leggerli por accorgersi subito ebe 
essi dorivano o da lapsus calami, come il 1°. il 6°, il 7° il 10° ecc. ; 
o da errata soluzione di abbreviature, come il 15°. il 16° ; o da 
scambio di lettere affini, come il 2°, il fl\ il 5". l'8\ il 9° ecc. 

26°-27<>-28« — Opuscoli danteschi 6 
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dalla ignoranza del copista, più tosto che dalla scor- 
rettezza dell'esemplare. 

Esaminandoli parallellamente si trova che i due 
codd. vanno d'accordo nel maggior numero dei oa- 
si, e che del resto i dissensi sono così minuscoli, 
graficamente riguardati, da persuadere chi li osservi 
non poter procedere che da diversità di copisti. l II 
copista del Pai., a differenza di quello del Bice, fu 
probabilmente un uomo dotto, che non si lasciò mai 
uscire di penna errori di trascrizione, ma copiò il 
cod. con esattezza, solo in rari casi apportando nel 
testo mutamenti di poca entità. Si noti per altro 
che codesti mutamenti, per quanto lievi, rispetto alla 
grafia, consistenti nello scambio o nella soppres- 
sione, o nell'aggiunta di qualche lettera, sono più che 
sufficienti ad abbuiare o a chiarire un intero periodo. 
Anche altre differenze più chiare e spiccate si 
hanno fra i due codd. come la mancanza di due versi 
(XII, 50 ; XL ; 12) e di una stanza (XLIX) e l'ag- 
giunta di un'altra (LII) nel Rice. Ciò potrebbe ba- 
stare a taluno per negare qualunque relazione fra 
di essi, ma, chi ben la guardi, invece è cosa da spie- 
garsi in poche parole. L'amanuense del Riccardiano, 
un ignorante che si lasciava neJla penna parole e 
mezzi versi, e si permetteva di storpiarne altri in 
altre maniere, non è affatto improbabile che saltasse 
anche dei versi interi e dell'intere stanze, non cu- 
randosi punto del senso che veniva a mancare, né 
della regolarità del poema che restava turbata. 

Ma come spiegare la stanza aggiunta al cap. LII, 
se l'amanuense era, come abbiam visto, assai roz- 



1 Pei riscontri, che qui sarebbero necessari, puoi confrontare 
quelli ora riportati, nei quali la restituzione corrisponde quasi 
sempre al ood. Palatino. 
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zo? E subito detto: la stanza non fu aggiunta dal 
copista, ch'egli non avrebbe saputo, ma trovavasi 
già nel codice da lui adoperato. Nò faccia ostacolo 
la mancanza della medesima noi cod. Pai., che il 
suo amanuense, uomo di scrittura, come Jacopo lo 
avrebbe chiamato, accortosi della disarmonia ch'essa 
portava nel poema, la sottrasse, riconducendo il capi- 
tolo LII alla sua forma originale. 

Il lettore ha Ormai capito a che tenda il mio ra- 
gionamento : voglio dimostrare che i copisti dei due 
codd. hanno attinto ad una medesima fonte, ma in 
un modo molto diverso. Ne do le prove. 

1° La mancanza delle stesse stanze nei due codd. al 
cap. IX e al cap. XXXI. — A chi abbia notata la 
meravigliosa regolarità del Dottrinale deve sembrare 
impossibile che quella mancanza risalga sino all'o- 
riginale, probabile invece che fosse difetto del codi- 
ce adoperato dai due copisti. 

2° La comunanza di certi errori, il più delle volte 
tali da non potersi trovare casualmente nei due co- 
dici, iu cui certo passarono col mezzo della fonte 
adibita. 1 



1 Si notino i seguenti: 

Codd. B. P. 

C . 1°,32. In se stesso .... 
C- 1°, 43. poi vi si ... . 

4> 5°, 18 ragione 

O 5°, 88. il mar Capsio 

C* 6°, 15. ascendendo 

C. 6°, 33. le vede e mezzo 

C. 7°, 40. di guai temperamento 

C. 8°, 33 ove si patia 

C. 8°, 41 Popolonia .... 

O. 15°, 6. ohe si chiama la Pacta 

C. 2-2°, 4 templicitadi 

C. 27», 43 le ... . 

C. 27°. 60. ... . oon chiuder .... 
C. 90», 7. ragione 
C. 30°, 27. e oosi prenda .... 
C. 35°, 18. albor .... 



Restituzione 

in se stessa .... 
poi si ... . 
. . . . regione 
il mar Caspio 
discendendo 
le due e mezzo 
d'igual .... 

, si spati a 

, la Polonia . . . 

, l'Epaota. 

, triplicitadi 
xa .... 

, chiuder .... 
regione 

e cosi perda .... 
a 11 or .... 
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8° Le espunzioni del cod. Pai, A molti dei versi 
errati nel Rice, per soverchio numero di sillabe, cor- 
rispondono nel Pai., versi oon le stesse sillabe ri- 
dondanti, ma annullate col ponto sottoscritto, se- 
gno dell'espunzione. Come si spiega questo fatto cu- 
rioso? Io oredo clje il colto umanista, trascrittore 
del codice, non volendo alterare soverchiamente la 
lezione, nò mostrare di lasciarla passare inosserva- 
ta! dove gli appariva palesemente georetta, non sa- 
pesse trovare mezzo più opportuno di quello tenuto 
da lui, di trascrivere, cioè, il verso tal quale, espun- 
gendo poi con un segno convenzionale (che in que- 
sto caso è il punto sottoeegnato) quelle lettere che 
a lui sembrassero erronee o superflue. Fuori, di 
questa io non so trovare altra ragione, per cui un 
copista possa scrivere dei versi erroneamente e ac- 
comodarli poi col mezzo della espunzione, seguitando 
a far ciò per tutto quanto un poema. 

4° Il tempo in cui furono scritti, che dovette es- 
sere, come abbiamo veduto, la penultima decade del 
seo. XV. 

Potrebbe opporre qualcuno, che se tali ragioni 
provano la stretta parentela dei due codd. non ba- 
stano a provare che ambedue discendono da un mede- 
simo archetipo, giacché tutto sarebbe spiegato, qua- 
lora si ammettesse l'uno esser derivato dall'altro. 
Questo è impossibile. Di fatti: Non può il Rice, pro- 
cedere dal Pai. perchè, a tacer d'altre prove, per la 
chiarezza di questo non avrebbero potuto aver luogo 
certi errori derivati evidentemente dalla poca per- 
spicuità della scrittura copiata (Vellide per Euclide; 
la sua per l'Asia ecc.) ; e perchè il rozzo copista 
non avrebbe saputo aggiungere quella stanza del 
cap. LII che non è nel Pai. Nemmeno può il 
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Pai. derivare dal Rice, perchè allora non ci saprem- 
mo spiegare i meravigliosi rifacimenti di certi passi 
che fanno parere impossibile non essere il Pai. che 
un' edizione migliorata e corretta del Bice. 

Esclusa pertanto ogni altra ipotesi, rimane sola 
quella che io ho proposta e chiarita, che cioè am- 
bedue i codd. discendano da una medesima fonte. 
Lia quale dovette essere parecchio errata ed oscura, 
se dette luogo a tutti quegli errori che si ritrovano 
nei due codd. e specialmente nel Riccardiano. 

Dopo ciò è inutile dire a quale dei due spetti la 
preferenza in una seconda edizione del Dottrinale. 
Son da tener presenti ambedue, dando il primo 
posto al Pai., come a quello che meglio attinse alla 
fonte comune. 



IL DOTTRINALE DI JACOPO ALIGHIERI 



Edizione critica con note 
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ORTOGRAFIA 



Nessuno dei due codici che ci hanno conservato 
il Dottrinale è autografo, anzi ambedue sono poste- 
riori di molto all'autore, e per grafia l'uno dal- 
altro differenti (cfr. il cap. Per lina nuova edi- 
zione del Dottrinale). Sarà quindi neccessario ch'io 
dica le norme seguite nel preparare l'edizione. 

Ho copiato fedelmente il cod. Palatino, aggiungen- 
dovi i segni ortografici e di punteggiatura e le maiu- 
scole che vi mancavano. Unica libertà, da notarsi, 
l'aggiunta àeWh in quelle forme del verbo avere cho 
ne andavano prive, essendovi nei due codici, a questo 
proposito, incertezza di grafia. Se qualche rara 
volta ho introdotto cambiamenti o voluti dal senso 
o autorizzati dal Cod. Riccardiano, li ho sempre in- 
dicati in nota. 

Non avrei quindi bisogno di aggiungere che ove 
ho trovato parole come lo* mperio, aguto, de la e 
della, de li e detti, si come e siccome, si che e sicché, 
gratia, facto, parii, mozo, larghetta^ sanza, lybro e 
libro, deytà e deità, huomo e uomo, truono tremu- 
oto, velociximOy kelime?iti ed elementi, chaldo e cal- 
do, chome e come, gomfi . e inpio ecc. ecc. ho lasciato 
il codice intatto. Ho creduto invece di dover cor- 
reggere parole come allui (a lui) allei (a lei) cheiti 
(che ti) chessl (che si) e qualche altra, per sostituirle 
colle forme consuete dell'ortografia moderna: anche 
queste peraltro ho voluto riportare in nota. 

Mi è sembrato opportuno, avendosi due soli co- 
dici del nostro poema, che il lettore ne abbia sott'oc- 
chio una copia, per quanto è possibile, fedele, aftinché 
se voglia, possa servirsene non altrimenti fareb- 
be dei manoscritti medesimi. 



89 



TAVOLA DELLE ABBREVIATILE 



antic antico o anticamente 

antiq antiquato o antiquata 

app. o append . . appendice in fine del volume 

argom argomento 

<3ap. oc. • . . capitolo 

e app capitoli 

efr confronta 

cod codice 

codd. ..... codici 

col. colonna (nelle stampe) 

coir, o corregg. . correggi o correggerei 
oostr. ..... costruisci o costruzione 

Dottr. .... Dottrinale. 

Xiid. alf. . . . Indice alfabetico in fine del volume 

Inf. Inferno di Dante 

int intendi 

lat latinismo o forma latina 

leg. o legg. . . legai o leggerei 
m. e. . . . . . medio evo 

mod. ..... moderno o modernamente 

op. cit. . . . . opera citata 

Ori. Inn. . . . Orlando Innamorato del Boiardo 

P Codice Palatino 225 



ag pagina 

"ar. Paradiso di Dante 



g 

pi. plurale 

pleon pleonasmo o pleonastico 

gres presente 

Forg Purgatorio di Dante 

fi Codice Biccardiano 2169 

seg seguente 

segg seguenti 

sing. .... . singolare 

sott. o sottint. . sottintendi 

Tes Tesoretto di Br. Latini 

tit. titolo del capitolo 

v verso o vedi 

w versi 

NB. Il numero romano, nelle citazioni, rimanda alla 
divisione maggiore dell'opera citata (tomo, parte, libr o, ca- 
pitolo, canto* ecc.), l'arabico alla minore (paragrafo, stanza, 
verso, eoe). 



Dottrinale di Jaeopo Alighieri 



CAPITOLO I 
Sopra V universale essentia dell' universo. 

Adciò che sia palese 
per ciaschedun paese 
del sito italiano 
da presso e da lontano, 
l'esser dell'universo 
dirò a verso a verso. 

Nel nome del Signore 
eh' è superno motore, 
che mi conceda gratia 
si ch'io possa far 1 satia 



Note al testo. 

» R fare. 

Avvertenza. — Io non posso fermarmi a spiegare tatto, verso 
per verso, ma solo, come dice Jacopo, nel maggior bisogno a di» 
chiarar mi pogno; onde i lettori non dimentichino di ricorrere al 
capitolo delle fonti, dove troveranno spiegate le teorie più lonta- 
ne dalle moderne, e però più dimoili. 

Commento. 

1. Dante ".... Ma dove si dimora Per tutt* Europa ch'ei non 
sien palesi?, {Purg., Vili, 122-123). 

8. Sito vale regione. Cfr. Acerba L. IV "Sono disposti le terre 
e li siti „. Jacopo dà a questa parola i significati di paese, di epa' 
zio e di cielo. Cfr. Cap. XVIII. 

5. Simile espressione si trova nel 5° verso del Capitolo di 
Jacopo sulla Divina Commedia. Cfr. Cap. Fonti. 

6. Dante "Cantando misererò a verso a verso „ (Purg., V, 24). 
8. Dante u Lo Motor primo n (Purg. XXV, 70). 
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di verità la gente 

et futura et presente, 12 

Che da molti è mostrato 
per modo svariato, 
sicché T openione 1 15 

ne tien confusione, 
udendo a puncti gravi 
disvariare i savi. 18 

Ma non è maraviglia 
se tal dir si compiglia, 
che pur nelF aparenze 21 

c'ingannan le sentenze: 
non che di porre fondo 
all'esser suo profondo. 24 

Ond'io da mia natura, 
non per troppa scriptura, 
ardisco ad tale impresa, 27 

però ch'i' ho difesa 
dalla mia compagnia 
eh' è vera astrologia, 30 



Note al testo. 
1 B oppenione. 

Commento. 

IO. Dante "Perchè mi faooi del tao nome sazio „ {Par,, XV, 87). 

15. Oppenione e openione sono forme antlq. di opinion». In- 
contreremo più innanzi (XVIII, 9) questa parola usata al plur. 
con forma maschile. Gfr. V. Nannuooi, Teorica dei nomi della 
lingua italiana, pag. 705. 

18. Divariare = discordare. 

19. Brunetto "E non è maraviglia „ Tesoretto, Xltl, 25. 

20. Si compiglia = si confonde. Gir. Ind. alf. 

2B-24. Dante "Descriver fondo a tutto l'universo,, (Inf. XXXII, 
8). Suo, dell'universo. 

25. Scriptura, dot ri a a in genere. Cfr. Ind. alf. 

28-90. Int. Perooohè io ho difesa fson difeso) dalla mia com- 
pagnia ohe é (la) vera astrologia. A proposito dell'astrologi* 
cfr. il Gap. XXXVII, e il Gap. delle fonti. 



Che piagnendo mi dice 
che sua vera radice 

35 qua giù non è intesa 

da quei che 1' han compresa, 
anzi, le par, travolta 

36 e tra bugie involta. 

Ond'ella se ne duole 

e riparar si vuole 
39 forse col mio ingegno, 

bench* io non ne sia degno, 

a voler ch'io repeti 
42 philosofi e poeti; 

E per più fede dare 

mi fa incominciare 
45 a dimostrar per norma 

questa universal forma 

la quale è posseduta 
48 et non è conosciuta. 

Che come i ciechi fanno 
ohe lor casa non sanno, 

51 et la sua magione 

ritruovano a tentone, 
dando spesso di cozo 

54 per lo veder eh' è mozo. 

Commento, 

32. Dante " Ma se a conoscer la prima radice n (In/., V, 124). 

34. Compresa = abbracciata. Cfr. Ind. alf. 

46. Dante u La forma universal di questo nodo. « . . „. (Par. , 
XXXIII, 91). 

49. Che, int. filosofi e poeti. 

49-54. Questa similitudine è un rifacimento della dantesca 
(Purg.j XVI, 10-12). u SI come oieoo va dietro a sua guida Per non 
smarrirsi e per non dar di cozzo In cosa ohe il molesti o forse 
ancida„. 

51. Sun por loro. Cosi spesso gli antichi ed anche Dante. 
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Ond' io volto a levante, 
Jacopo di Dante, 

incomincio mia boce 57 

col segno della croce, 
che mi conceda tale 
eh' io faccia un dottrinale. 60 

Commento. 

56. Dante u Volti a levante onde eravam saliti,,. (Purg., IV, 
53). 

66. Per la giusta misura del verso converrebbe mettere la 
dieresi su Jacopo. 

67. Boce antiq. per voce. Br. Latini : * Se non di quella boce „ 
Tesoretto, XVI, 147. Nella Maroa d'Ancona questa parola è po- 
polare, come anche boto per voto e qualche altra consimile. 

69-60. Gostr. Che mi conceda ohe io faccia un tale Dottrinale : 
tale ohe contenga ciò ohe sopra ho detto. Sono frequenti nel 
Dottr. oasi di trasposizione simili a questo, io costruirò i più dif- 
ficili. 

60. L'articolo indeterminato premesso a Dottrinale mostra 
che questo vocabolo è adoperato non in senso specifico, ma in 
senso generico, di opera didascalica. Cosi anche all' ultimo verso 
del poema : Ho facto un Dottrinale» Di fatti i dottrinali abbon- 
dano nella letteratura didattica del medio evo. Cfr. Dottrinale 
del Villadei; Dottrinale di Lyone di Vercelli (inedito, nella Bi- 
blioteca di Novara) v. Salvioli, Rivieta europea diretta da A. De 
Gubernatis, anno 1879; V. Beauvais (Bello vacense) Speculum Ma- 
turale, Doctrinale, Materiale. Nel catalogo della biblioteca di S. 
Giustino di Padova, stampata da G. Mazza tinti, nel voi. II dei 
Manoscritti italiani delle biblioteche di Francia , pag. 680-661, si 
nominano nientemeno ohe sedioi dottrinali, dei quali ignaro il 
contenuto e il valore. Non sarà inutile anohe ricordare ohe 
Dante, nella lettera a Gan Grande della Scala oon cui gli dedi- 
cava il Paradiso, chiama la sua Commedia opus doctrinale. Oggi 
con nome analogo si chiama dottrina il catechismo cristiano. 
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CAPITOLO II 

Sopra la dimostrazione* della sferica forma della 
terra e dell'acqua. 

Formasi questo mondo 
sferico, 2 ritondo, 
3 di due soli elimenti 

di gravità contenti, 
ckè la terra si fonda 
et l'acqua la circonda; 

Nel cui esser più dentro 

si è il puncto del centro 
9 nel mezo stabilito 

dell'infinito sito, 

ad cui ciascuna alteza 
12 dichina per basseza. 

Note al testo. 

1 B disposizione * Cosi i codd. 

Commento. 

1. Formasi = è formato. Mondo qui sta per terra. Altrove 
mondi per pianeti (XIV, 55). 

2. Per la giusta misura si vorrebbe isferico. 

8. Helimenti. Nel Dottrinale si hanno quattro forme di questa 
parola : elimenti, elementi, alimenti, helementi, 

4. Int. gravi. 

5. Si fonda = è fondata. 

5-6. Cfr. Br. Latini, Tesoro, L. II, o. 35 tt La terra ohe è il più 
grande elemento e la più salda sostanza è affisata nel miluogo di 
tatti i cerchi....; e l'acqua, il più grande elemento secondo la 
-terra (secundum = dopo. Cfr. Cioerone passim), si è affisa sulla 
terra, dove si sostiene „. 

7-12. Jacopo stempera questo concetto di Dante, " Il punto Al 
.qaalsi traggon d'ogni parte i pesi„ (Inf. XXXIV, 110-111)., 

12. Dichina. Più volte in Dante. 
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Or paria dir la gente, 
chi dicesse niente: 

Perchè veggiam 1 la terra 15 

che tutta non si serra,,, 
com' io dico, nell'onda 
che 'ntorno la circonda? 18 

Egli è la veritade 
che la Divinkade, . 

acciò che '1 ciel fructasse, 21 

dovagli scanicasse, 
ritrasse in fuori alquanto 
la terra in questo canto. 24 > 

Perchè tre elementi 
non sarebber possenti 
di far, per lor mistura 27 

insieme, la natura, - - - 

come con quattro fassi, 
come più qua dirassi. 30 

Questa mondana palla 
in sé stessa 2 s avvalla, 
chalando ogni suo peso 33 

Note al testo. 

1 Codd. Veggian ■ Codd. stesso. 

Commento. 

18, Porla Tperpotria " Chi poria mai par con parole sparte.... n 
(In/., XXVIII, 1). 

14-15. Costr. e int. Or chi non dicesse niente, cioè, se io non 
dicessi niente, il lettore potrebbe domandare. . . . 

16, Si 8§rra = è serrata. • 

19-fiO, Int. Il vero è ohe Dio eoo. 

22. 3dauica8$e = S'aprisse. Cfr. Ind. alf. 

25, Elementi. Cfr. V. 3. 

SO. Jaoopo tratterà degli elementi nei capp. X e XI. 

81, Int. Questa palla che è il mondo. 

82. S'avalla — Si abbassa, si affonda. Anche altrove (XXX, 
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nel suo mezo compreso, 
nel quale è fondamento l 
86 di suo sostenimento. 

E per più verisimile, 

se e 9 fosse possibile 
89 che 'n so un foro avesse 

eh* '1 ciel si rivedesse, 

guatandosi indi giuso 
42 per lo mezo dischiuso, 

Poi vi* si gittasse un sasso, 

vedrebesi il fracasso 
45 che 'n fino al mezo andrebbe 

né più ne 8 scenderebbe, 

che non porla seguire, 
48 che converia 4 salire. 

Note al testo. 

l R nel qual fondamento. P inel quale. * Così i codd' 

• P. non * B oon verità. 

Commento. 

65. Dai due oodd. li ha la lesione esatta di questo verso : nel 
quale % fondamento. 

97-48. Quest'esempio (Cfr. oap. delle fonti) si trova quasi iden- 
tico in Ceooo d'Ascoli, nel Campano e nel Tesoro del Latini ; ofr. 
L. II, oap. 86. Trascrivo quest' ultimo u Se fosse cosa possibile ohe 
l'uomo potesse cavare la terra, e fare un pozzo, ohe andasse da 
l'uno lato della terra all'altro, et per questo pozzo gettasse poi 
l'uomo una grandissima pietra, o altra oosa grave, io dioo che 
quella pietra non anderebbe oltra, anzi si terrebbe nel mezzo della 
terra eco. eoo.„ 

43. Il v»' ohe abbonda forse è derivato da poy, oome si ha in 
altri passi del Dottrinale. 

47. Che = il che (quod). Seguire = accadere. 

48. Nel Cod. Pai. fra Vi e Fa di converria è sovrapposto un 
piocoto t, ohe può essere posteriore. Il Palermo (op. oit.) trascu- 
rò il t e lesse senza altro : Converria. Io pure credo ohe del * non 
si debba tener conto, perchè allora soltanto esce chiaro il senso: 
Il sasso gettato in questo foro imaginario andrebbe sino al oen- 

26°-27°-fi8° — Opuscoli dant*»chi. 7 
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Assai ò ora aperto 

quel eh* io ho discoperto 

alla gerite che àvisa 51 

il mondo in altra guisa, 

che non veggiono il fine' 

dove sia suo confine; 54 

Che, pur guatando al cerchio 
che '1 mondo ha per coperchio, 
assai chiaro conchiude 57 

come intorno si chiude, 
avisando che il polo 
d' un altro non sia solo. 60 



Commento. 

tro della terra, nò procederebbe oltre, perone da quel punto non 
scenderebbe più, ma salirebbe, dovendosi allontanare dal centro 
dèlia, terra. 

49. Aperto — manifesto. Dante "In si aperta e si distesa lin- 
gua , (Par., XI, 23). 

5l. Avtia, cioè reputa, ritiene. 

53-54. Gol foro supposto da Jacopo, il confine tieìfa tetta, pur 
non vedendosi, s'immaginerebbe facilmente. 

65. Pur — solo, solamente. 

57. Chiaro = chiaramente. Dante "Codesta oblivi©** obiaro«on- 
chiude n (Purg. t XXXIII, 98). 

60. Solo =z scompagnato. 
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O&FITOLO IH f . ' f 

• 

Della quantità fella circonferenza del mondo, cioè 
delV acqua e della terra per ciascun verso. 

Come per iscienza 

ogni circo nferenza 
3 del mondo si ritruova 

per misurata pruova, 

brievemente rispondo: 
6 con l un quarto d'un tondo 

Che sia di fuor segnato 
d' un numero aguagliato 
9 - tra' quai sito novanta 

Note al testo. 

1 Oo$d. Oom. 

Commento. 

Ti*. Verso «= lato, banda. 

2. Ogni = tutta. 

6. Tondo = oircolo. la questo muo ò più volte in Dante. 
u Nel vero farsi come centro in tondo,. (Par., XIII, 51). 

5-60 Si dà qui la descrizione del quarto di circolo (quadrante), 
una specie di astrolabio, e si danno insieme le norme per ritrovare, 
eoi suo mezzo, la circonferenza del mondo. A proposito dell'astrola- 
bio e del quadrante osserva bene il Libri (Hièteire de» sciences ma- 
th0matiqu68 1. II, 220) u L* astro labe et le quart du cere le en etaient 
le* principati* {degli strumenti di astronomia]. Ils servaient a 
prendi» l'anteur d'un astre, l'aide d'une alidade, portante anx 
deux extremités deux petite trous par lesquels on faisait passer el 

rayon visual Le quart du oerole etait attaché à un anneau 

mobile, qu' on tenait à la main ; il retombait par son propre poids 
et paurait etre suppose vertical. . . . „. 

7-9. Int. Il quarto di tondo sia diviso nella periferia (di fuor) 
in 90 parti uguali, e tutto il cerchio quindi in 860. — Sito = col- 
locato, sott. sia. 
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per trecento sessanta, 

ad tutto il cerchio dare, 

chi vuol bene adequare. 12 

Poscia da V un de' lati 
due ferretti forati 

nel suo stremo sien fitti, 15 

sicché s'avisin dritti 
con l'uno occhio avisando 
et per lor trapassando. 18 

Il cui centro comprenda 
un fil 1 che in giù si stenda, 
con un piombin * legato 21 

che '1 tenga ben tirato, 
poi, dove tu titruovi, 
in cotal modo il pruovi : 24 

Quando vedi le stelle 
così lucenti et belle, 
quella che va più piana, 27 

cioò la tramontana, 

Note al testo. 

Oodd. Filo • Oùdd. piombino 

Commento, 

10-11. Costr. Per dare 960 a tatto il cerchio. 

14. Cecco dice: u Due tàbule perforate, per quarum foramin<* 
aecipitur altitudo soli*, et alterine cuiuscumque stelle, et per iUa. 
foramina proepicitwr polve n . Commento al Saoroboseo, Gap. I r 
pag. 10. 

17. Avisando cioè guardando. Nel verso precedente questo Ter» 
bo ha un altro significato, quello di esser veduto, e nel capitolo an- 
tecedente (vv. 51, 69) ha pnre nn significato diverso. 

19. H cut int. del quarto ili circolo. 

27. Più piana = più lenta. 

26. Tramontana è la stella polare. 
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tra' deoti fori aviaa 
30 et con Pocohio l'affisa. 

Bt dove il fil l ti viene, 

da indi in fuor si tiene, 
33 che tanto sia levata 

la stella che si guata 

dal tuo proprio orizonte, 
SS onde tu tien la fronte; 

Poscia fa che ti * parti 

e vadi in quelle parti, 
39 dove nona ti segna, 

et similmente assegna, 

et tante miglia prendi 
42 che d'un grado discendi. 

Et poi con quelle miglia 
il gran numero piglia; 
45 multiplicato, avrai 3 

la pruova che vorrai, 

Note al testo. 

*■ Codd, filo. * Codd. ohetti * Codd. et multiplicato avrà 

Commento. 

29. Avisa, oome al V. 17, guarda. 
83. Si tiene = si ritiene. 

85. Come il lettore arra notato, in nessuno dei due codici si 
fa uso dello a geminato (ofr. I, 53, 54; II, 11, 12, 84). Nel B. s'in- 
contra qualche rara eccezione. 

86. Int. verso cui tu guardi. 

40. Assegna per prendi a segno, come ha detto sopra (v, 90). 
Cfr. Ind. alf. 

41. Le miglia devono essere 56 V» quante ne abbisognano per 
formare un grado. 

44. U gran numero è 860. 

45. Multiplicato, cioè, dopo ohe avrai multiplicato 360 per 56 Vt 
miglia, avrai 20,401, ohe Jacopo altera 20800 (È indispensabile 
confrontare il cap. delle fonti). l»et ohe ho espunto, oltre ad es- 
sere superfluo, guastava il senso e il verso. 
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sì che la tua misura 

vedrà la gran presura. 1 : 48 

Che, secondo Alfagrano, 
è '1* numer 3 <cke pr*n diano . 
che montan venti jailia 51 

e octooento milia; 
e, se del migliaio' 4 dubiti, 
tòi quattro milia gubiti 54 

Et così si comprende 
il cerchio che .s'intende 
del mondo, similmente 57 

dal levante al ponente, 
come dal mezzodì 

a tramontana il ti!. 60 

• • • » 

Note al testo» - 

1 Oodd. la grande imnresura 3 Oodd. el 8 Oodd. numero 
4 Cosi i Codd. 

Commenta. 

48. Impresura (ofr. note sulla lesione) è parola errata. Forse 
in origine, il verso diceva come l' ho ricostruito io. Riportandolo 
alla grafia del tempo dovea aver questa forma; Vedrà la gr& 
paura, dalla quale* errando nella soluzione delle abbreviature, ai 
potè passare al verso attuale. Pretura varrebbe presa, estensione, 
e, nel caso nostro, estensione <dèUa terrti, cioè 20400 miglia* Nota la 
oorrispondensa di presura con prendiano del verso 60. Molti oodd. 
nel passo di Dante {Purg., VI, 100) * Vien, orudel, vieni e vedi la> 
pressura, (Ofr, Ed. Oatnpi) leggono presura con l's scempia» 

49. Alfagrano, Gfr. Appendice. 

51-52. Milia nel primo verso vale mila, nel fecondo miglia, 

68. Migliaio (migliaio di passi) = miglio. Bttnt»: " Quanto 
di qua per un migliaio si conta „ (Purg., XIII, 88). MljHaio. par 
miglio si disse anche in prosa. Qui, come nel verso di Dante* vaio 
per due sillabe. Per il senso int. Se ti reca ooflfasioao il migisoi,. 
prendi per ognun d' essi 4000 cubiti e avrai lo stesso risultato. 

57. Da levante a ponente, e da mesaoglerho a tramontsma i 
due cerchi sonò uguali} perone la terra è una sfera» Gli awwrbi 
in mente nei cOdd. sono scritti quasi sempre saparatamanto. 

60. H dì è aggiunto per la rima. 
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CAPITOLO IV 

Della quantità della misura falla tèrra per lun- 
ghezza e per ampiezza: 

Questa tèrra scoperta 

sua quantità è certa, 
3 per quei che V han l provata 

e tutta terminata, 

se gH scribi romani 
fì non son irati- già yatii. 

Tra' quali Orosio scrive 

le campagne e le rive 
9 di tutti quei paesi 

che sono in lei compresi, 

per, dimostrar la soma 
12 che già sostenne Roma. 

Ancora a passo a passo 
ci fa pruova il compasso 
1& per l* Mar del Leene,. 
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Moie al teste*. •:->.. 

1 Coda, an 

Commento. 

4*. Termine** =» determinata, limitata.. 

5. ScviU «e? icvitfrri è Ut. Pante "Quali* m*t*n» ond io 
#on.«to amba*, IPqr» X, 87). 

e. ftrfi = stati» Àntiq. . . 

. . 7. 0#wrfp.fcS*©la Q*<*io, cfr. A»»- •• oap. deUe . tari*. Scrive 
per il composto descrive* 

1& tfofet^ «atta tesra. 
. 11-12. Int. Per descrivere l' impero romano. 

li. <&W«M*> =* W*«»ra, Cfr. Comjw* provenzale. 

15. U Mar del Leone è il Mar d'Africa, detta la terra d# J**" 
ne. Cfr. V, 26-26. 



che «ma lunghezza pone * 

da Trapoli ' a Sibilla, 

più di miglia tremilia, 18 

Et molti gran: propheti. 
philosofi et poeti 

fanno il coleo 3 dell'emme 21 

dov'è Gerusalemme, 
se le loro scritture 
hanno vere figure. 24 

E per la sancta fede 
cristiana, anchor si vede 
che '1 suo principio, Cristo, 27 

nel suo mèzo conquisto, 
per cui ei prese morte, 
quivi puose la sorte. 30 

Sicché, se si ragiona 

per alcuna persona, 

^— — — — ■ ■ i ■ ■ i i » ii — ^— 

Note al testo. 

* B. Attapoli » Coti i codd. 

Commento* 

17. Trapali forse por abbaglio da un'anteriore grafia Trypoli, 
è Tripoli di Siria. Jacopo con una linea imaginaria unisce que- 
sta città eon Siviglia della Spagna, per dare la lunghezza dal' 
Mediterraneo. Dante ha Sibdia in rima (/»/., XXVI, 110) e fuori 
di rima (In/., XX, 198). -.-.-._ 

21-90. La spiegazione di questo passo è nel capitolo delle fonti. 

21. Non coleo va letto, ma colmo, intendendo l' emme come 
lettera iniziale di mondo. Allora si avrà ©he colmo dei mondo è 
appunto Gerusalemme, come voleva la credenza medievale. Cfir. 
Dante Inf. t XXXIV, 112 e segg. e nel Bottr. le st. Vili e IX] del 
oap. XUV. 

24. Fifjwre a aspetti, onda il senso: se le loro scrittore hanno 
aspetto di verità. 

28. Nel tuo mòto oioe della terra» Conquitto per conquistato, 
preso, fatto prigione. Cfr. Ind. alf. 

20. Int. Per opera di colui (cioè dell'uomo), per salvare il qua- 
le Cristo prese morte. 

81-82. Int. Se alouno ragiona. 
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33 che piante con tr'a piante 

nel mondo sien 1 distante, 
in queste punte -spero 

36 ohe possa essere il vero. 

Si che, se l'altro canto 
dal levante è altrettanto, 
39 sua lunghezza fa Parco 

quasi eh' a mezo il varco 
di tutto il cerchio tondo 

42 che fa il nostro mondo. 

^ • ^ ' ■• \. ■" • « 

Quanta sia sua lungheza 
con più agevoleza 
45 abbia? * dalla cintura, , 

' pognendole ben chura, 

non men che dalle pruo ve. 
48 che l'Alfagram ci muove. 

Che per lo caldo ardente 
che l'equinotio sente, 

51 par che nulla creasse 

se non si mescolasse 
con questo arido gielq 

54 che fa l'artico «telo. 



Note al testo. 

* H. aie « Coel i codd. 

Commento. . 

98. Che per quanto. 

85. Punte sia per punti, cioè Tripoli © Gerusalemme e Si 
bilia. 

42. Castro mondo, la terra. Ofr. II, 1. Mondi ti chiamano an- 
ób.9 gli altri pianeti. 

45. Mi par chiaro ohe fi debba leggere abbiam cioè ricaviamo. 
48. Alf agrano. Gfr. Appendice. 
51. Creaeee in luogo di creerebbe. 
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Ond'ella è misurata, 
verso l£ gran Dammiata 
alle montagne Rife 57 

che «dm del croie schifo, 
da tremilia octocenta: 
per Alfagran lo sento. 60 

, r 
<^—^— — — — ■— ^— ^ i n »! m m ■ ■ ■»«——■ » ^«^*s—— »«»^-^i^— ^— ^^Mg^»» 

Commento, 

56. Damiana oggi itamfétfc», secondo l'uso francese. Anche 
Dante (Inf n XIV^ 104). • Che tien volte le spalle in ver Da- 
miata„. 

57. Per un riscóntro di parole of r.Dante, Pur*. (XXVI, 43-45) ohe 

lo Soartaszini annota tt tà 'Bucala Spij o stmptieemente 'Pinato, 
monti Bifei, detti anche iperborei, i quali formano una catena 
ohe i greci collocavano vagamente nelle parti settentrionali del- 
l'Europa, e ohe essi di più in più respingevano verso le regioni 
nordiche, a misura ohe acquistavano cognizioni geografiche più 
estese. ... Le montagne Rife dei geogran posteriori sono proba^ 
bilmente la diramazione occidentale dei monti Urali, oggidì 
Schemoohousohi „ Rifè — rife©. 

59. Del sole *ckife> è frase di Pante e vale fredde, o meglio 
ohe non vedono il sole. 

50. Sottint. miglia ; sicché la distanza fra Damiata e i monti 
Klféi è dt "8800 miglia: q-ireU» fra Trapoii * Sicilia (v. sopra) è, 
dice Jacopo, di più ohe tremila miglia. 
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CAPITOLÒ "V 

* ' I 

Della quantità della ferra scoperta dalV l acqua 
a tutto il mondò;* 

del mondo ai c«^r|xarte, 
9 seoondo eh' 4 notabile, 

queata terra habitabile, 

per q»al eher già,, è. dae$o 
6 ad chi ha btiono intelletto* 

"Sainza quél ch'io etmrprendo, 
,et dichiarare intendo» 
9 dì quel &he le 4 oontiano 

dentro a sé V oceano, ,. 
' •' éittehè <£vl tondo il <qmiato 
.12 .. V ^W* 9 U0 ò 5 .distinto. 

Nòte al Urto. 

» Ctofo*. dell'acqua » B tondo 8 P Benché * CodM. Vitel- 
le » P ho 

Commento. 

I. La lesione posta sul testo è del B. ed è 1» buona. Leg- 
gendo Bonehè non ai avrebbe senso. La quarta parto è la tene» 
ara ergente dalle acquerò**» noi -mv ovai chiamava la quarta obi* 
t abile. Ofr. Alf aerano, Ristoro, il Latini, Dante (Cioè Ques&io 4* 
aqua §t Urrà), il Saeroboseo e mille altri. 

8. Int. Per quanto si può notare. 

7-10. Int. Sansa dire delle terre ohe sono in meno all' oceano, 
cioè delle isole le quali intendo di escludere. 

9. Forse, Di quelle che contiene, Contiàna sta per contiene ? 

II. Lasciando stare qui tondo, mi sembra ohe pure neU'sjrgo- 
jnento ai dovrebbe leggere tondo come vorrebbe il JEU, in luogo di 
mondo, molto più ohe queste dne parole nel nostro caso possono 
significare la medesima oosa. 

13. Jacopo, insomma, viene a dire ohe la terra*seopBrta, non 
tenuto conto delle isole, non è una quarta, ma una quinta parse 
di tutta la terra. Cfr. cap. delle fonti. 
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L' occidental cagione l 
si è il mar del Leone 
che '1 mar Maggiore invana, 15 

sino ad quel della Tana, 
et l'Adriana valle 
ch'ai Po volge le spalle. 18 

Cho' quai liti s' indopa 
il sito d'Europa, 

fino a quel mar che bagna 21 

Danesmarche et la Spagna, 
volgendo sotto il polo 
qnanto '1 Tanay solo. 24 

Note al testo. 

» Così i Codd. 

Commento. 

18. Leggi regione. 

15, Il mar Maggiore potrebbe essere il Mediterraneo ohe si 
•stende sino al mar della Tana (antio. Palude Meotìde, ora mar 
&' Amo/) detto oosl perone vi si getta la Tana o il Tanay ora Don 
(cfr, Boiardo Ori. Inn. I, 26. * Sopra la Tana dnoento giornate „) 
ed anohe l' Oceano Atlantico di cai il Mediterraneo é un» conti- 
nuazione. Brunetto e Bistoro hanno a questo proposito due passi 
contraddittori. Bistoro, Composizione 1. I, oap. XX. * Troviamo 
quella parte della terra scoperta, girata e avironata intorno in* 
tome d'acqua, la quale e chiamata mar Maggiore, e tali la chia- 
mano Mare Oceano; ed in questo mare li marinari non vi trova- 
no fine, Bbukytto, Tesoro 1. Ili oap. I, "Anohe quel^mare) ohe vie" 
ne per Ispagna, et per Italia, et per Grecia è maggiore di altri, 
et perciò ò e Ili detto mare maggiore. Et anche è chiamato Medi- 
terraneo, per ciò ohe scorre per lo meso de la terra. , Invana 
sta per e$tende. Cfr. Ind alf. 

17. JJ Adriana valle ò l'Adriatico detto dai nostri antichi Ma* 
re adriano. 

19. S* indopa =» rimane dietro. 

81. Quel mare è l'Oceano atlantico. 

SS. Danetmarche. Cfr, Vili, 84. Nel Morganie del Pulci. (IX, 
*M53) è detta Danismarohe. Il Malespini (oap. II) e il Villani (II, 
8) la chiamano come Jaoopo. Oggi Danimarca. 

24. Il Tanai (mod. Don) fiume della Bussia europea, si cre- 
dette ohe nasoesse sotto il polo, come accenna qui Jaoopo ; e se- 
gnò il confine tra l'Europa e l'Asia. 
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L' altra riva più calda 

del Leone è più salda, 
27 sanza far più marine 

nel barbero confine, 

dall 'occidente a Pilo l 
80 per l'africano stilo. 

Poi tutto in vèr levante 

l' ocean circnstante 
88 dal mezo di rimoBBo 

fa il Verde mare e il Rosso, 

et dalla sua fredda riva* 
86 il Mar Caspio 3 deriva. 

Questa è l'Asia 4 grande 
in cui l' India si spande 5 
39 che' è più di due cotanti 

che quegli altri due canti 

■ " ■' ' » ' 1 I H I I II _»., i... . ... , , . ■ , 

Note al testo. 

» Cosi i co&&. * Cosi i Codi. » Codd. Capilo * U la 
ma. 8 R in cui l'India spande. 

Commento. 

26. Si comincia qui à parlare della terra del Leone, oioe del- 
l'Africa. Cfr, IV, 15. 

26, Più laida sta per meno frastagliata nelle cotte, È una 
oeaervazione notevole per quel tempo. 

26. Barbero di Bar ber ia? 

29. Dall'occidente al Nilo? È una congettura ohe mi sembra 
molto probabile. Il passo riportato al cap. delle fonti mi pare. 
che la confermi. Cfr. XXV, 57, nota. 

88. Int. A partire da mezzogiorni. 

84. u Mare Viride dicitur ab Arabibue mare indicum, tette. 
Aòulseda, et quidem propterea quod ubi altius te expan4it, viride 
vel ceruleum apparet, ut pluribue nctat Jacobue QolUua „ (M. A. 
Baudrand. Geografia, tomus I. pag. 614. 

36, Ambedue i codd. hanno Capsio : è nn errore grafico. 
. 80-40. Int. Gli altri due oanti deiroooidental sito sono l'Afri- 
ca e l'Europa ohe, prese insieme, non fanno la metà dell'Asia. 
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ito 

dell' occidental sito t 

si come avete udito: 42 

Nelle cui regioni 

ha molte conditioni ' ' - f% ' * • *' '•»• 

eh' io lasciò di contare, 45 

che sarebbe un badare; 

e dirò come l'aria 

per larghezza diavaria. 48 

E ci ha oppinioni 
che sian climati e zoni 
sopra terra distinti, 51 

come dal ciel son cinti, 
che in verità lor pruove 
assai chiareza muove. 54 

Ma per mostrar più chiaro 
comprendo alcun disvaro 
con argomento lieve 57 

et con prova più brieve, 
disponendo l' effecto 
che conchiude lor dedtò. 60 

Commento. 

4t. Ha per vi ha o meglio per vi hanno. 

46. Per intendere l'allusione di questo verso «rr. <cap. delle 
fonti. 

47-48. Int. Dirò come l'aria sia più calda o più fredda secon- 
do le regioni ohe occupa ; in buoni termini, parlerò dei elimi e 
delle zone. 

60. Climati pi. di clima. Zoni antiq. nella forma .maschile, 
-come tregui, manieri, personi, eoo. Cfr. V. Nannucci op. oit. 

52. Int. Secondo che sono coperti dal cielo. 

68-61. Int. Le prove ohe si portano pei olimi e per le ione 
«ombrano a Jacopo abbastanza chiare per poter ammettere gli uni 
-e le altre senza tema d'errare. 

55-60. Int. Dei climi e delle zone parlerò più a disteso nei 
app. seguenti. 
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CAPITOLO VI 

Della disposizione de' septe clymati [et di cinque 
zone in su la tetro, habit&hiU, et della sua 
parte più haiit&bile. 

Partir poèràsi in c&nio L 

questo divisamente 
3 che fa il moto celeste 

in su il sito terrestre, 

ma più lo 'nfievoìisce 
6 che l più il diminuisce. 

Chi clamiti 2 compose, 

sua intention, dispuose 
9 ad cui più ad cui meno 

di sua ampieza il seno, 

per dimostration d'ore 
12 in su questo tenore: 

Ohe nello equinotiale 
ciascuna ora è iguale, 



Note al testo. 

* CJosi i codd. ■ Goal i óodd. 

Commento. 

1. Partir =» dividere. 

2. Divisamente = distinzione o divisione. Tesoro, I, 8°. * Per 
dimostrare le tre diverse nature ohe io abbo divisato „. 

6. ICi sambra ohe per il senso si debba leggere chi in luogo 
di che (oiò ohe). 

7. damiti forse da tm anteriore grafia Clymati. Ofr. IV, 17» 
II, 43 e Ind. alf. 

8. Sua intention ò preso assolatamente, come sua mercè e va- 
le per sua intensione. 

7-12. Int. Dio fece ohe nei diversi climi i giorni fossero diversi. 
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ascendendo et montando l 1& 

si van diavariando, 

secóndo che la luce 

più et men conduce. 1$ 

Et per mostrar paesi 
d'aguaglianza compresi 
d'avere state e verno 21 

per lo moto superno, 
si che tra Trento e Roma 
porta il quinto la soma. 24 

Ma, se pianeti poni 
che sien lor regioni, 
questo non può seguire 27 

per lo svario coprire 
di lor case d'intorno 
dal mezo al Capricorno. 30 

Note al testo. 

1 Cosi i codd. 

Commento. 

16. I due gerundi significano la medesima cosa, onde mi par 
naturale la oorresione del primo in discendendo o del seoondo in» 
smontando. 

28-24. Int. Nel clima quinto è la sona in cui sorgono Tren* 
to e Roma. 

29. D'aguaglianza = ugualmente. Cfr. XVIII, 17. Cosi an~ 
ohe : di chiarezza per chiaramente, di ealdo per ©ertamente. Cfr 
Ind. alf. 

25-90. Int. Non si può dire ohe le regioni ©or rispondano az 
pianeti, giacché i pianeti non hanno luogo fisso, ma si muovono 
sullo zodiaco. Cfr. per le caee il cap. XXI. u De predictUergo- 
septem climatibue orbis terre, primum datum est dominio Satur- 
ni, secundum Jovi, tertium Marci, quartum Jovi (sic), quantum 
Veneri, eextum Mercurio, septimum lune. „ Theorica planetarum Pu- 
blioata da E. Narduosi nel BuUettino di Biografia e di storia (tol- 
te scienze matematiche, XVII, pag. 120. 



113 

Et delle cinque zone 

eh' Euclide * compone 
33 le due e ihezo soperchiano 2 

per queF gra 3 mar coperchiano ; 

è tra y ì caldo e 7 1 gelato 
36 un mezo. temperato.. 

• * Ond* io, per argomento 

di tal temperamento, 

39 piglio dal nostro polo 

et Fequinotio un solo 
che in terra segni il mezo 

42 del decto arco per terzo. 

Il cui mezo, di saldo, 

ha freddo quanto chaldo, 
45 dove trentatre gradi 

da tramontana chadi 

in su quello orizonte 
48 eh' è più sotto sua fronte. 

Note al testo. 

1 R Vellide. * Codd. le vede e mezo soperchiano * Cosi 
i codd. 

Commento. 

32. L'errore del B. deriva dall'affinità grafica delle lettere 
(Uhevelide donde cheuclide e che V'elide) . 

93. Il verso certo nei codd. è corrotto. Gol cambiamento ap- 
portatovi acquista un senso soddisfacente. Le due Int. zone. 

84. Ora invece di gran per lasciata soluzione di abbreviatura 

38. Temperamento = temperatura, nel senso fisico. 

40. Solo int. Clima. 

42. Jacopo riduce i olimi a tre, uno temperato che compren- 
de due zone e mezzo nel centro, gli altri due nelle parti opposte. 

43. Di Baldo = certamente. Cfr. Ind. alf. 
46. Chadi = discendi. 

48. Int. Che ò più vicino a tramontana o a settentrione. 

26o-27 -28° — Opuscoli danteschi. 8 
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£ sedici ore in quarta 
sua maggior luce parta, 
ond'io Fiorenza a viso, 51 

quando penso ben fiso, 
che men da ciò si strana 
eh' è sito di Toscana. 54 

Quello è più generabile 
della terra habitabile; 
poi per largheza svaria 57 

da ogni parte l'aria, 
tanto che mille miglia 
di buon sito non piglia. 60 



Commento. 

51. Anito = mi penso. 

53. Si strana = si aliena, si fa straniera, à frequente nei 
testi antichi. Dante * Ch* io straniassi me giammai dà voi , 
(Purg., XXXIII, 92). 

56. Generabile - ferace. Cfr. IocL alf. 

57. Svaria = disvaria. 

59-60. Int. Tanto che la terra bene adatta alla vita non ha 
estensione maggiore di mille miglia. 
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CAPITOLO VII 

Della quantitade l delV altra parte della terra sot- 
to al mezo dì. 

In questi altri due lati 

che io non ho contati, 
3 l'uno ha sì gran merigge 

che cenit il trafigge, 

sicché due volte Tanno 
B suoi corpi ombra non fanno. 

Poi le veggion dal fianco 
et dal destro e dal manco, 

Q secondo che digrada 

in qua e in là la strada 
del sole ad quei due punti 

J2 che ai tropici son giunti. 

Quivi ha si poca gente 
che dir si può niente, 

Note al testo. 

1 R qualità 

Commento. 

Tit. Meglio sarebbe porre qualità in luogo di quantità. Cfr. 
.cap. seg. 

1. I lati della terra, di cui non ha ancora parlato, sono il set- 
tentrione e il mezzogiorno. 

3. Merigge = mezzodì (meridies). Unno int. lato, ha il cor- 
rispondente nel primo verso del cap. seg. 

4. Cenit, zenit, voce araba. L'usò anche Dante {Par., XXIX, 4). 
7. Le int. ombre. Dante " Or dal sinistro ed or dal destro 

fianco. „ {Purg., IX, 26). 

10. Strada per cammino. 

11-12. I punti che ai tropici son giunti (congiunti) non sono 
.altro ohe i tropici stessi; e cosi diviene ohiara tutta la stanza. 

14. Alimenti = elementi. Cfr. II, 3. 
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perchè i tre alimenti 15 

non v'han producimenti l 

di temperata essenza, 

onde non fan semenza. 18 

Et quel che vi si muove 
dalle nocturne piove 
ristrìnge la sua lena 21 

per quella calda arena, 
et genera animali 
freddissimi et mortali. 24 

Come tra noi di state 
cotale umiditate 

si leva in su tanto alto 27 

ch'ella diventa smalto, 
per la naturai guerra 
che la ristrigne et serra ; 30 

Poi, ghiacciata, in giù cade, 
guastando fructi et biade, 
però che si corrompe, 33 

dovunque ella si rompe, 
perchè col verno agiunge 
dovagli 2 è più di lunge. 3G 

Note al testo. 

» B vanno prò ducenti * Oodd. dove gli è 

Commento. 

16. Per il senso ambedue le lezioni possono andare. 

18, Int. non danno frutto. 

2C Mortali = ohe possono dar morte. 

25. Agiunge = oongiunge, avvicina. Egli = inverno. Int. la 
grandine raffredda Paria di mezzo estate, quando l'inverno è più 
lontano ohe in ogni altro tempo. 

28. Smalto cioè oosa dura, qui grandine. Cfr. cap. XXVIII. 

80. Cfr. oapp. XXVII-XXXV. 

84. Si rompe oioè va a rompersi, a cadere. 
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Et tal volta con cria, l 

più giù per quella via, 
39 per suo corrompimento 

d'igual * temperamento 

bottioine pantane 
42 che poi son quagiù rane. 

Cosi quivi si striane 

in serpi et in cicigue, 
45 et in altri serpenti 

da natura contenti 

di far per lor freddeza 
48 sotto la gran caldeza. 

Quivi ha gran campagne 
private di montagne 
51 con grande ampieza in vano 3 

in verso l'oceano, 

Note al testo. 

B conotia * Codd. di guai temperamento * R con gran* 

de ampieza (senz'altro) 

Commento. 

97, Questo verso è citato dalla Crusca alla parola pantano: 
la citazione è inesatta. "E tal volta coverta „ Ter pantano ofr, 
Ind. alf. 

40. È naturale la correzione fatta: le bottioine sono, coinè 
ha detto sopra (v. 24) degli altri animali, freddissime. 

43-48. Non è solo Jacopo a credere, ohe dal fango si produ- 
cano animali. 

48. Si atrigne (ofr. v. 21) = si raccoglie, in serpi e in oioigne. 
La ciciglia è un rettile e corrisponde alla caecilia dei latini. 

46. Int. Da natura disposti. 

47. Far = prosperare, vivere. È un significato popolare di 
questo verbo, usato di frequente per le piante. 

51] In vano, cioè nel vano, nello spazio aperto, privo di mon- 
tagne. Qui è in senso proprio, mentre nell'uso comune è meta- 
forico. 

52. Ocedno cfr. V. 10.' 
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dove non han sentieri 
se non d'uomini neri. 54 

Al qual sito risponde 
che la terra si fonde, 
dove più si ricuoce 57 

sotto il moto veloce, 
che con virtute affina 
preziosa petrina. 60 



Commento. 

63. Sentieri (semita lat.) qui vale traccia. Int. Non v'ha trac- 
cia che. . . . 

60. Dante " D'una petrina ruvida ed arsiooia. „ {Purg n IX, 98), 
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CAPITOLO Vili 

Della qualità della terza parte settentrionale 
della terra. 

Nell'altra parte il gielo, 

nel septentrional cielo, 
3 si aspramente agghiaccia 

che natura discaccia 

più di trecento miglia, 
6 che niente non figlia, 

Per lo producimento 
del superno elimento 

9 che quindi sta remoto 

per tardissimo moto, 
che giù porge il coperchio 

12 del primo artico cerchio; 

Dove il sol non risplende, 

quando sale o discende 
15 dall'equinotio intorno 

insino al Capricorno, 

per la cagion del rezo 
18 che '1 tondo fa per mezo: 

Commento. 

1. L'altra parte è il settentrione. Gfr. VII, 8, nota. 

6. Ohe sì riferisce a natura. Figlia = produce. 

8. U superno elemento è il oalore, ohe di qui (dal polo) età 
lontano per oansa del moto ohe vi è lentissimo. A detto superno^ 
perone degli elementi il fuoco e il più alto. 

12. Int. Ciroolo polare artioo. 

1-12. Int. Nel settentrione la natura non produce nulla per 
cagione del troppo freddo. 

13-18* Int. Dall'equinozio di settembre (21) al Capricorno 
(solstizio di deoembre), e da questo a quello di marso, le regioni 
polari hanno notte; negli altri sei mesi giorno. 
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Poi continuamente 
cerchiando, ivi è lucente 
tutti gli altri sei mesi 21 

del nostro anno, compresi 
dal mezo marzo, andando 
al settembre, admezando. 24 

Sicché una nocte e un dì 
di tutto Tanno di' 

che faccia quella parte 27 

ohe '1 mio dir vi 1 comparte; 
et cosi 1' altro polo 
per opposito tolo. 30 

Nel cui disvariare 
si comincia habitare 
nel cerchio ove si patia 2 33 

Danesmarche et Croatia, 3 
con si poca chiareza 
che a pena è una terza. 4 36 

Note al testo. 

1 Coi! i codd. * Cosi i codd. » R. et Ioatia * codd. 
Chepana è una terza 

Commento, 

19. Nell'autografo si aveva forse : continov amente. 

20. Sottint. il gole. 

23. Non esattamente al mezzo marzo né al mezzo settembre, 
ma al 21 dei due mesi. 

28. Il senso vorrebbe ti in luogo di vi, riferendosi al dV (dioi) 
del verso 26. 

29-80. Int. E cosi anche nel polo opposto. Per Tolo cfr. Ind. alf. 

31. Int. Dove cambiano le condizioni olimatiohe. 

83. Si patia è un errore grafloo : leggi si spazia — si distende 
Cfr. XXV, 1? ; XXXIII, 11. Dante u .... E più ampia si spazia „ 
(Purg., XXVI, 68). 

34. Cfr. V, 22. 

33. chiarezza = luce o giorno. 

86. Il verso dei codd. è errato per la trasposizione di una vo- 
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Gol quale ordine viensi 

in fin l dove contiensi 
39 che '1 maggior dì si tolga, 

dove venti ore il volga; 

che la Polonia * fende 
42 sì che in Irlanda scende. 

Quivi entro ha gente palida 
et di gran forma et candida, 

45 per lo gielo et per l'ombra 

ch'a soperchio gl'ingombra, 
che cui il sol più vede 

48 più i* rozor 3 procede. 

Et ciò non sarà strano, 

chi guaterà il villano 

51 al lato al fondachiere 

ad cui il sol non fiere; 

Note al testo. 

* coda, infine * codd. che Popolonia fende 3 B. reccor 

Commento. 

cale. Terza = tersa parte int. della lnoe ordinaria. Cosi meza, 
per metà, quarta per quarta parte Gfr. V, 1. nota ; duodecima per 
duodecima parte. Gfr. XV, SO. 

88. Contiensi. Questo verbo riflesso ha nel Dottrinale il si- 
gnificato di trovarsi in una certa condizione, dosi anche il partici- 
pio contento; ofr. VII, 46 e altrove. Cfr. Ind. alf. 

41. Ho corretto i codd. perchè il senso vuole la Polonia ohe 
appunto è in corrispondenza geografica con l'Irlanda, e s'incon- 
tra, discendendo dal polo, dopo la Danimarca. 

43-44. Inesattezza di rima. Cfr. oap. Dell'arte nel Dottrinale. 

46. A soperchio = soverchiamente, troppo. 

48. Rozor. Il Palermo legge e difende rozore per rozzezza. 
Qui invece rozore = rossore^ il quale cresce sul corpo col crescere 
del oalore solare. Peraltro rossore, oosl scritto, s'incontra al oap. 
XXXV, 44. F sta per il. Reccor del B. per errata trascrizione di 
rozor, essendo grandissima la somiglianza grafica del e e della z 
nella scrittura gotica degli ultimi tempi. 

53. Fiere per ferisoe. È antiq. 
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che, nel contrario, è copia 

di neri di l Thiopia. 54 

Quivi ha campagne piane 
acquidose et pantane, 
con più basse colline 57 

che non son l'Apennine, 
dove mai non si spegne 
per lor 2 bestiame legne. 60 

.... . 1. 1 i - 

Note al testo. 

1 Cosi i codd. « Cosà i codd. Forse lo 

Commento. 

54. Parrebbe più naturale: In Etiopia. 

55. Quivi, in Irlanda; È noto, difatti, come a codesta regione 
si addicano le parole di Jacopo non all'Etiopia. 

56. Acquidose = umide. Per pantano ofr. VII. 41 e Ind. alf. 

57. É strana la parola colline applicata, agli Appennini. 
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CAPITOLO IX 

Sopra i producimenti naturali di tutte le decte 
tre parti, per longitudine e per latitudine. 

V non posso comporre 

ciò che si convien porre 
3 in ciaschedun capitolo 

che in questo libro intitolo, 

per la gran quantitade 
6 della sua facultade: 

Ma nel maggior bisogno 

a dichiarar mi pogno, 
9 poscia chi è possente 

di seguir con la mente, 

i miei principi pigli 
12 e intorno s'assottigli. 

Dico che la natura 

con divina misura 
15 a ogni parte ha dato 

suo rimedio assegnato, 

altrimenti in difetto 
18 sarebbe il suo effecto. 

La region di mezo, 
che si parte per terzo, 



Commento. 

1. Comporre = riunire, raccogliere. 
4, Intitolo cioè annunzio nel titolo. 
6. Facultade = materia, estensione della materia. 
8. Pogno, metatesi di pongo. 

18. Effetto qui ha il significato di effectum latino, ciò che è 
tato fatto, 

20. Int. Che si divide in tre parti. 
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con cibi temperati 21 

la stadia, se tu guati, 

bene alle sue colture 

che son l le sue pasture. 24 

Et di tutti altri fructi 
che si convegnon tutti 
al temperato sito, 27 

si come avete udito, 
perchè vita consegua 
contr' a chi la dilegua. 30 

Poi per la sua ampieza 
disvaria per caldeza, 
e in certe regioni 33 

dà meranci 2 et cedroni, 
ma più là, nel confino, 
dà zucchero et toe vino. 36 

Chi sta da l'altra mano 
ricoglie vino et grano, 
et di cibi ringrossa 39 

secondo la gran possa 
ch'egli hanno di smaltire, 
come '1 giel fa seguire. 42 



Note ai Usto. 

* Codd. sono * Cosi i codd. 

Commento. 

30. Ohi dilegua la vita è quel complesso di fatti, quali la fa- 
me, la sete eoo., ohe farebbero perire l'uomo, quando egli non 
si servisse del rimedio assegnato a lui dalla natura per attu- 
tirli. 

34. La parola meranci, ohe non trovo in nessun vocabolario, 
■mi fa pensare che il verso, accomodato, nell'originale sonasse 
cosi u Melaranci e cedroni „ dipendendo dal verbo ohe si trova al 
v. 36. 

36. Toe per toglie. 

37. Mano = banda, parte. 
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Et questa è la cagione 

perchè di lor persone 
45 son di maggior misura 

che quei della calura, 

per molto nutrimento 
48 che dà * lor 2 tecchimento. 

Legname e sanza fine 

pone alle lor confine, 
51 per accidental freno 

di lor gelato seno, 

di cui, se bene intendi, 
54 d'ogni animai comprendi. 

Note al testo, 

» R £ a * Codd. loro 

Commento, 

46. Calura = caldura. Qui vale luogo oaldo. 

47-48. Il molto nutrimento è la ragione per cui quelli delle 
regioni fredde sono di corpo più grossi che quelli delle calde.. 
Tecchimento per attecchimento. Cfr. Ind. alf. 

60. Confine pi. di confina, antiq. 

51. Per accidental freno, int. per il fuoco che è freno acci- 
dentale, non naturale, contro il freddo. L' editore di Palermo, 
ohe non capi questo passo, come tanti altri, sostituì occidentale 
ohe non significa proprio nulla. 

64. Int. Il fuoco è rimedio contro il freddo, per ogni anima- 
le. Cfr. la chiusa del cap . precedente. 

Osservazione, — Mi pare che si senta abbastansa bene la man- 
oanza della strofe decima, che avrebbe dovuto chiarire un po' me- 
glio la natura del settentrione. 
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CAPITOLO X 

JSopra la exentia de' quattro helimenti, come di 
necessitade seguono d? essere in numero, di quat* 
tro, né più, ne meno. 

Per poter ben provare 
ciò ohe si vuol mostrare 
sopra le conditioni 3 

di nostre corructioni, 
ragione humana dice 
ch'i' salga alla radice. 6 

La divina Potema^ 

eh' è del mondo exenza, 

compuose gli elementi 9 

ne 7 suoi cominciamenti 

con si secreto inizio 

che non ci porge indizio; 12 

Se non per argomento 
che dal suo movimento 
chaldeza si comprenda 15 

che l'universo accenda, 

Commento. 

4. Corructioni qui vale mistura. Si sa ohe, secondo gli anti- 
chi, dalla mistura dei quattro elementi, risaltavano i oorpi ; cor- 
suzioni quindi vai quasi quanto corpi. 

7-25. Tnt. Iddio formò la natura in un modo ohe non oi è 
dato conoscere ; solo questo sappiamo, ohe dal moto proviene il 
calore il quale oresoe o cala in proporzione diretta della velocità 
del moto. 

10. Cominciamenti. Latini, Teaoretto, I, 49 "SI buon eomin- 
. ciamento „ e altrove. 

14. Suo = dell'universo. 
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temperato e feroce 
18 secondo eh? è veloce. 

Per cui nella fermeza 
si seguita freddeza, 

21 per istessa 1 ragione 

di tale oposizione, 
che per acto si vede 

24 che l'un dall'altro cede. 

Or si conviene un terzo 
che comprenda lor mezo, 

27 che con ragione cade 

tra ogni stremitade, 
che contento derivi 

30 ' dalle predette rivi ; 

Oh' a lo spatio si toglie 
che tra lor si raccoglie 

33 movente et potentiato, 

come vuol ciascun lato, 
partito in due subgeeti 

36 che V un l'altro ricetti. 



Note al testo 

1 Codd. ispessa 

Commento. 

19-20. Int. Dove non o*è movimento, o'ò freddo, e viceversa. 
21. Ho posto stesso in vece di spesso perchè volato chiaramen- 
te dal senso. 

24. V un int. caldo ; V altro int. moto. Cede per il composto 
procède. Cfr. Ind. alf. 

25. Un terzo, int, elemento. 

80. Bivi dal sing. riva. Cfr. V, 50. Int. Fra la terra e il 
f uooo vi debbono essere elementi temperati e questi sono l' acqua 
e l'aria, ohe essendo intermedi, partecipano delle qualità del fuo- 
co e della terra, con i quali sono a contatto. 

31-82. Gostr. Che si toglie allo spatio che tra lor si raccoglie. 

36. Micetti = oomprenda, giacché ognuno dei quattro elementi 
comprende ed è compreso da un altro. Cfr. Cap. seg. 



128 



L'un si comprende l'aria 
che dal calor disvaria, 
dove seco riceve 39 

della potenza greve, 
in cni sale e dismonta 
come più qua si conta. 42 

L'altro è Tumida possa 
che con graveza è mossa 
dalla parte quieta 45 

quando ' di lei asseta, 
il qual subgecto è 1' acqua 
che mai non si scialacqua. 48 

Però, se chiaro badi, 

con questi quattro gradi, 

vedrai ben che con meno 51 

non s'empierebbe il seno 

di quel che fa natura 

con esso lor mistura. 54 



Note al testo. 

1 Codd. quanto 

Commento. 

87-42. Int. L'un soggetto è l'aria ohe confina col fuoco e fini- 
sce dove arriva il vapore acqueo, come si dirà appresso. Gfr. 
capp. XXVII-XXXV. 

41. Di smontare è adoperato più volte da Dante. 

48. V umida possa, come ò detto appresso (v. 47), è F aoqua, 
ohe è mossa dalla terra {parte quieta) quando sia divenuta arida 
{asseta). 

48. Si scialacqua = si dissipa, si diminuisce. 

60. Gradi per elementi. Cfr. Ind. alf. 

51-53. Costr. Vedrai ben che il seno (l'universo) non s'empie- 
rebbe con meno di quel che fa natura. S3tw è una di quelle pa- 
role ohe Jacopo adopera con un significato oscillante, oomo sito f 
auto, condizione ecc. 

54. Int. Con la mistura dei quattro elementi. 
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La cui naturai opra 
solo il Motor di sopra 

57 in se stesso s'intende, 

et Tesser ne comprende, 
come regola data 

60 da Ini potent'iata. 



Commento. 

55-60. Int. La quale opera della natura solo Iddio comprende 
appieno, egli solo ohe l' ha fatta. Dante u O luce eterna, che sola 
in te «idi, Sola t' intendi, e da te intelletta, E intendente, te ami 
ed arridi „ (Par., XXXIII, 124-126). 

60. PoUntiata = fornita di potensa. Dante u Di eomplession 
potentiata.... B (Par., VII, 140). 
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CAPITOLO XI 

Sopra la quantitade et disposinone di detti ele- 
menti, nella loro exentia* 

La terra è minor parte, 
come conchiude l'arte 
della celegtial via 3 

la quale è astrologia, 
la cui disposinone 
fredda e secca si pone. 6 

L* acqua con maggior cerchio 
segue per suo coperchio, 
e da l lei toglie freddeza, 9 

tanto che fa umideza 
per lo aire caldo 
che la cuopre, di saldo. 12 

Cosi la terza essenza 
cresce circonferenza, 
et V umideza piglia 15 

Note al testo. 

1 Così i codd. leggi: e a lei.... 

Commento. 

Cfr. oap. delle fonti. 

2-3. Nota la definizione dell'Astrologia: Arte della celesti al 
via. 

5-6. La terra è di complessione fredda e secca. 

7-18. Int. L'acqua circonda la terra ed evaporando si unisce 
al caldo, per formare il terzo elemento (aire), il quale ha una 
circonferenza maggiore del secondo, come questo del primo. 

9. Il verso é inesatto per essersi addossato all' a più tosto 
che all' e il t, cambiato poi in d, della oou giunzione et. 

12. Di saldo = certamente. Cfr. Ind. alf. 

13. La terza essenza è l' aria. 
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in sé parecohie miglia, 
la qual parte, mischiata 
18 col chaldo, aire è chiamata. 

Da indi in su la quarta 
del chaldo è tanto sparta, 

21 secondo il mio talento, 

quanto è il movimento, 
et con secco digrada 

24 fuor dell'umida strada. 

Già, per le decte pruove 
di quel che J l caldo muove, 

27 questa sóttil potenza 

in sé tiene ogni exenza 
di corpi celestiali 

30- di ferenti e iguali, 

Volgendosi con loro 

per l'universo coro, 
38 come alla vista nostra 

assai chiaro si mostra, 

e in ventiquattro parti 
36 che per ore comparti. l 

Note al testo. 

* B che per dire comparti 

Commento. 

18. Aire = aria ; spessissimo gli antichi. Acerba IV, 3. tt Perho 
la vampa ne l'aire si sente „. 

19. La quarta sottint. essenza, cioè il fuoco o oaldo, che Jaco- 
po definisce : sottile potenza ( v. 27). 

20. Spotrta — Diffusa, estesa. Dante "Sopra seguiva il setti- 
mo si sparto „. (Par., XXVIII, 31). 

23*91. Int. Il caldo va sopra all' aria ohe è umida. 
25*96. Secondo Jacopo, il fuoco circonda tutti i oorpi celesti e 
«i volge con loro, oompiendo il giro in 24 ore. Gfr. Gap. fonti. 
82. Universo = universale. 
35. L'è iniziale è superfluo. 
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Di quai corpi contenti 
tutta loro sementi 
in giù. prendon viaggio < 88 

per lo lucente raggio 

che di ciò ha valore, 

com'egli è dal calore. 42 

Ma qui fo ora punto, 
per dirlo altrove appunto 
per alcuna scriptura 45 

che sopra tal natura 
contra me arguisce, 
dove '1 fuoco finisce. 48 

Aristolele assegna 
che tal materia regna 
dal primo' cielo aVP aura, 51 

secondo sua Me t aura, 
ond'io argomentando 
il suo dir vo tentando; 54 

Che, se '1 fuoco su monta, 
come all'occhio c'impronta, 
chi dunque il cerchiò quivi 57 

Commento. 

98. Sementi = semenze. 

46. Natura sta per materia. 

47. L' opera ohe arguisce contro Jacopo è la Mètaura di Ari- 
stotile (Metetop oXo Ytxwv jì.jftCa xéxxapa). Cfr. Appena. 

51. Aura = etere. Cfr. Ind. alf. 

52. Int. Secondo il libro di Aristotile sulle meteore. Metaura 
indicò nel medio evo codesto libro di Aristotile. Cfr. Ind. alf. 

54. Tentando cioè provando se resista ai miei argomenti. 

55. Credevano gli antichi ohe il fuoco tendesse all'alto, per- 
chè nell'alto era la sua regione. Cfr. LX, 25-26. 

56. C impronta = ci apparisce. 

57. Cerchiò = racchiuse. 
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da' suoi alti derivi? 
o qual potenza è maggio 
60 che gli tolga il viaggio? 



Note al testo, 

58. Derivi = derivazioni, punti di partenza, origini, Cfr. 
Ind. alf. 

60. Maggio, contrastane di maggiore: forma frequente negli 
antichi. Dante * Trovammo V altro aesai più fiero e maggio „ 
fin/., XXXI, 84). 

60. Tolga — impedisca. 
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CAPITOLO XII 

Sopra il primo movimento dell'universo^ e 7 se- 
condo de 1 pianeti. 



somma Sapienza, 
quanta l tua intelligenza 
lontana dall' aspecto 
d'ogni umano intellectol 
et quanto è manifesto 
ad chi ben segue in questo! 

Ohi s'apporrebbe mai 
perchè cagion tu fai 
che il moto si consente 
dal levante al ponente, 
più che per l'altro verso, 
di tutto l'universo? 

Lasciol tra l'altre cose 
che ci son sì nascose ; 
e ritornomi all' acto * 
del movimento racto 3 
il quale seco conduce 
ogni superna luce. 



3 



12 



15 



18 



Note al testo. 

1 Cosi i codd. • B e ritornomi al lato 3 B del movimea* 
to rato 

Commento. 

(Cfr. Cap. fonti). 

2. Sarebbe più chiaro se dicesse : Qaant'è tua inteligenaa. 

8. Aspetto — veduta. Cfr. ospizio = vedo, guardo. Dante "Indi 
rendei l' aspetto all'alte cose n {Pur., XXIX, 66). 

9-12. Costr. Il mòto di tutto V universo. 

18. Luce = stella, o, in genere, corpo celeste. Dante * Li rag- 
gi delle quattro luci sante „ (Purg., I, 87). 
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Il cui muovere altissimo 

è tanto velocissimo, 
21 che tra la notte e '1 giorno 

si muove intorno intorno 

da questo nostro mondo 
24 con tutto il cerchio tondo. 

E sanza alcun confine 

in su e san za fine, 
27 eh* è di necessitade, 

perchè la Deytade 

sanza fine s' intende 
30 et con lui si comprende. 

Le cui intelligenze, 

per infinite exenze 
33 in lui compone in quelle 

che noi chiamano l stelle, 

digradando l'alteza 
36 secondo lor graveza. 

Questi corpi celesti 
di facultà richesti 
B9 più che '1 veloce sito, 

da lui piglian partito 



Note al testo. 
« Cosi i feod» . 

Commento. 

•21-84. Int. L'intero giro si compie in un giorno "e uam notte 

25*80. Jacopo, se bene intendo, crede obe l' universo sìa infi- 
nito, perchè deve darci l'idea dell'infinità di Dio» v- 

87. Oh' 3 *= quod órt, il ohe è. . . . 

28. Deitade è in Dante tt Paossi far forca nella Deitaée* (Inf., 
XI, I0>. 

61-86. Qui si accenna al concetto, ohe chiamerei dantesco, 
delle intelligence poste a guida di ciascun astro. 

34. Chiamano corr. chiamiamo. 

37-42. Si accenna al secondo moto dei pianeti. Ofr, Gap. fonti, 
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di rimanere indietro 

quanto parte lor metro. 

> » 

Ma per più lor costume 
tfii per esemplo ' un fiume 
che in sé ne porti un legno, 
et pógli al lato un segno/ 
che sia di lui più lieve : 
partir vedràli in bri ève. 

Et quanto è .più corrente , 
tanto è più rimanente ; * 
per lo cui rimanere 
fa lo cerchiò compiere 
nel loro esser portati 
et più volte agirati. 

Questo è '1 secondo moto 
eh' è di potenza voto, 
et mostra per sembiante 
d'andar verso levante, 
che. tra' pianeti è chiaro 
et a per loro essere svaro. 



42 



45 



48 



51 



54 



5T 



60. 



Note al testo. 



1 B asemplo * Nel B manca questo verso. * Cosi i codd. 

Commento* 

' 98. Bicheeti da richedere o richer&re ma non si capisce «he 
cosa significhi. Che stia per arricchiti? fu. -viti? 

43-64. Per questa similitudine ofr. Gap. fonti. 

49-60. Int. Quanto il fiume è più corrente, più rapide, tanto 
va più lento il legno (è più rimanente^. 

52. Compie** ofr. lat. com&lere. 

67. Per sembiante = in apparenza. Questo moto dei pianeti 
è apparènte, vuoto di potenza» 

69-00. Un tal moto cade sotto i nostri sensi, perchè la velocità 
nei pianeti è varia. Lo spiega bene la similitudine. Cfr. Cap. 
fonti. 

00. I/et rende eccedente lamisara e intralcia il senso. Sva- 
ro =* svario = vario. 



1S7 



CAPITOLO XIII 

Sopra il terzo movimento de' pianeti per latitudine. 

t 

Un altro movimento 
di pia y magi na mento 

5 , ne' pianeti si vede 

che per lato procede, 
per cui i savi antichi 

6 avisar li eplicichi. 

Quel tripartito Amore 

dell'eterno Valore 
9 che in un acto si vive 

et in tre si circoscrive, 

in ogni sua exenza 
12 di sé dà contraenza. 

Sicché i celesti corpi, 
se dal ver non ti scorpi, 
15 tatti hanno in sé quel verso 

eh* ha tutto V universo, 



Commento. 

Per il titolo ofr. oap. fonti. 

4. Lato. Iacopo chiama movimento por lato o di latitudine 
l'epiciclo. 

7-19. Int. Iddio, uno e trino, comunica alle cose create la 
sua esscnro. 

6. Eplicichi, metatesi di epicicli. 

7. Tripartito è in Dante, oome anche Amore per Dio. Cfr. ul- 
timo verso della div. Comm. 

8. Dante " Lo primo ed ineffabile Valore * {Par., X, 3). 
. 9*10. Int. Uno e trino. 

12. Contraenza, Cfr. Ind. alf. 

14. Non ti scorpi = non ti allontani. Cfr. Ind. alf. 
. . 15-18. Ver&o = modo di muoversi. I pianeti ooll'epioiolo ri- 
specohiano, dice Jacopo, il gran movimento di tutto l'universo. 
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benché da lui portati 

sien, com' io v J lio contati. 18 

Imaginar si vuole 
tutti) pianeti e sole, 
che ciascuno abbia un sito 21 

sperieo 1 sortito, 
che in so stesso si volga 
et suo ordine colga. 24 

Dal primo differente, 
si come ci è parvente, 
così per la largheza 27 

come per la lunghezi}, 
comprendendo ben loto 
il più vivace moto. 30 

Et con poli et con centri 
il loro esser si ventri, 
di cui lo stelo 2 in dricto 33 

nell' equinotio è fleto, 



Note al testo, 

iTJosì i Vodd. *R stillo 

Commento* 

10. JtahU, tot. dali'anivwMo. 

19-42. Si descrive l' epiciclo. Nel sistema tolemaico si* 
dhe i * centri dei .pianeti deacrivesMio delle eifcoofta&se di eerchio 
(dette epicicli), i cui centri percorressero alla lor volta ^aitoemtr- 
conferenze (dette deferititi) aventi per centro «attuto* la teSra„. 
-Iu Htogues, Nozioni di geografia matematica. Torino. LoesohBr. 

21-22. Gostr. che ciascuno abbia sortito un sito sjtfrfce. . Bar 
questa parola *ftr. II, 2. 

25-28 Int. Gli epicicli erano diversi bei divertii JpiànrtL 

29. Toto (lat totus) tutto. Al mio paese (Gertopxatoo .presso 
Arcevia) diramalo toto un giuooo ohe a Beoanati chiamano tutto, 

42» W vantri =.- si trapassi, si fori. Cfr.Ind.alf. 

SB. Stelo = atise. 
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sicché per lato girano 
.36 quel che lunghezza spirano. 

E tanto ne comprende 

quanto sale et discende 
39 quel cerchio negli initij 

che si chiama 1 solstitij, 

onde obliqua digrada 
42 la lor lucente strada. 

Sicché tre movimenti 

per tal modo argomenti; 
45 et sia chi esser voglia 

che la solare invoglia 

in altro modo intenda, 
48 che grande error non prenda. 

Perchè ciascuno antico 
il pon sanza epicico; 
51 sappi con quale ancudine 

saria sua longitudine 

Note al testo. 

» Cosi i Codd. 

Commento. 

85. Per lato. Cfr. tit. del oap. Movimento di latitudine = epi- 
oielo. 

86. Spirano, incedono in forma spirale? 

40. É noto chiamarsi ioltieio il tempo ohe il sole è nei tropici, 
cioè la sua maggior distanza dall'equatore. Si chiama per si 
chiatton*. 

48-44. Int. nei pianeti. 

46. Invoglia propriam involucro, ma qui deve significare epi- 
ciclo, avvolgimento {volvo). Cfr. Ind. alf. e Cap. fonti. 

48. Dante M Se nel mio mormorar prendesti errore „ (Purg., 
XXIV, 47). 

50. Il = Sole. Epicico, errore, per eplicico, che è metatesi di 
epiciclo. 
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fabricata o conforma 

sanza la data norma. 54 

Per cui più si procede 
lo svario che si vede 
nell* obliqua tortura 57 

che del tempo ò misura, l 
non che sia sanza spera 
di movimento e 'ntera. 63 

Note al testo. 
1 B mistura 

Commento. 

58. Con/arma = conformata. 

54. Int. senza l'epioioio. 

65. Si è pieon. 

53. Nel P. fra Vs e Vu 6 sovrapposto un piooolo t corno si 
v. 48 del oap. II. Si vede ohe il copista, notato l'errore, tolse il 
* senza risolversi ad espungerlo completamente. 

50-60. Costr. ed int. non già che vi sia sfera (il sole) priva in" 
teramente di movimento (epiciclo). 
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CAPITOLO XIV 

Sopra la dimostratione del movimento di tutti i 
: pianeti che si chiama grada stazionario et di- 
recto. 

Assai già si discerne 

che le spere superne 
3 non fanno la lor tòrta 

come quei che la porta, 

che J l terzo movimento 
6 non ci avria fondamento. 

Ma verso l'oriente 

da man dèstra è corrente, 
9 ciascuna nel suo giro, 

con suo chiaro zaffiro, 

compreso in un cerchiello, 
12 come pietra l' anello. l 

Il cui muovere a tondo 
digrada dal secondo 
15 ad cui più ad cui meno, 



Note al testo. 

» Così i codd. 

Commento. 

1-12. In questi versi vuol dire: I pianeti, mentre vanno ool 
movimento dell'universo, oompiono anche l' epiciclo. 

8. Tòrta = giro, rivoluzione. 

5. TI tèrzo movimento dei pianeti è l'epioiclo. Ofr. oap. preo. 

8. Da man destra = da oriente. 

12. Il senso vorrebbe: Come pietra in V anello. 

14. Secondo sottint. moto. Si sa che il moto dell'epiciclo è 
una forma di incesso e ohe il vero movimento è il secondo ohe dà 
origine all'epiciclo. Gfr. capp. XII e XIII. 

15-18. L'epiciclo era differente nei diversi pianeti. 



come porge lor sono, 

cosi di lor grandeza 

come di loro ampie»: 18 

Nelle cai quadrature, 

cioè nello giuntare, 

dove ciascun de' moti 21 

convieu che si percuoti, 

per la lungheza insieme 

in sue 1 dae parti streme. 24 

Nell'una insieme vanno 

che die varo non fanno, 

per lo cui raddoppiare 27 

mostra rectogradare 

la stella per la via 

eh 'a ponente 1* envia; 1 30 

Nell'altra si riscontrano 

et nel muover sormontano, 

et quel muovere è decto 33 

Wote al tetto. 

in in • Cosi i codd. 

Commento. 

8 In questa tre sestine si parla del movimento ataaionario 
io dei pianeti, ma alquanto incompletamente. Par chia- 
itoro un passi, del SaaroboHO. -Si.... due lima ducanUr 
a tur* ita quod inciudaat epiciclum allevi* fieni**, »w« 
risati*, riliqva *x parte occidenti», dieitur Italia iicanda; 
pianeta **t in altervtra illarun itationum dieitur *tatk> 
Areut turo epicicli tvptrior inttr dna* statinoti iwttretp- 
Itur direetio ; et quando pianeta ett in ilio tune dieitur &*■ 

Arau vero epicicli inferior fatar dna» itattonot fniereep- 
ìfiir retrogradatio et pianeta ibi exitttni dieitur reiroora- 
p. IV, pag, SS, ooL IV. 

Cfr. fonti e oap. XXXVI. Int. Nel punto in ani i duerno- 
i a'inoontrnno fan a oro: iure o giuntura eroeleehiamtntt). 

Agl'una iot. parte. 

Dinaro = di a vario, vari sai ona. 
i. Coetr. E quei mnovere della stella e detto diretto. 
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della stella direct©, 
perchè verso oriente 
36. in quei punto è corrente. 

Et negli altri due punti 
che son 1 per lato giunti, 

39 dal lato orientale 

et dall' occidentale, 
per lor disvariarsi 

42 par la stella fermarsi. 

La cui vera ragione 
muover loro è cagione 

45 di sperienza mista 

si propia a nostra vista, 
che ne* suoi punti fixi 

48 noi ritroviam li eciipsi. 

Ma, perchè non ti admiri 
di loro svari giri, 

51 pensa, che '1 padre figlia 

chi in tutto non 2 somiglia, 
per qualche suo secreto 

54 che ci è posto in divieto. 



Note al testo, 

1 Codd. sono ' Cosi i codd. 

Commento. 

87-42. Int. Si parla qui del grado stazionario dei pianeti. Cfr 
nota 19-96. 

46. Int. Tanto conforme al nostro senso della vista ohe.... 

47-48. Inesattezza di rima. Ne troveremo altre. 

51. Figlia cioè, genera, procrea. 

51-54. Cfr. Par., Vili e q aosti versi del Purgatorio; 

a Bade volte risarge per li rami 
l'umana probitaae; e questo vuole 
quei ohe la dà, perchè da lui si chiami,, 

(VII, 21-23). 
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Questi celesti mondi 
dal primo son secondi 
con disvarie potenze, 57 

prodocte per semenze, 
il cui esser produce 
la stella che riluce. 60 



Commento. 

52. Per il sènso dovrebbe leggersi: noi. 

66-60. Accenna Alle influenze degli astri : ne parlerà diffusa- 
mente in seguito. 
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CAPITOLO XV 

Sopra la quantità del tempo del corso dei pia- 
pianeti per longitudine et per latitudine. 

In anni dicennove 1 
la lana a pancto muove 

3 il suo cerchiare oblico 

con quel dell'* epicico, 
per cui regola è facta 

6 che si chiama la Pacta 3 . 

Ma dì venzette 4 e quarta 
il suo cerchio comparta; 

9 per tutto il giro tondo 

che cerchia il nostro mondo, 
lo svario ad che si guarda 

12 l'esser veloce e tarda. 

A Mercurio si dei 
tre mesi e di venzei 5 

Note al testo. 

1 22 diciannove * coda, oon quello dello 'Cosi i codd, 

4 codd. ventatesi 5 codd. ventisei 

Commento. 

Bioordianio al lettore ohe per movimento di latitudine Ja- 
copo intende l'epiciclo, e per movimento di longitudine quello pro- 
prio dei pianeti di cui parla al oap. XII. 

t. JHcennove = diciannove. Cfr. Ind. alf. 

6. La Poeta = l' Epatta, oioè gli undici giorni che si aggiun- 
gono all'anno lunare per agguagliarlo al solare. 

7. Ho messo qui V'emette e al v. 14 Venzei per aggiustare il 
settenario. Quarta = quarta parte, int. del giorno. Veramente 
secondo i calcoli degli antioh i, sarebbe di 27 giorni e un terso 
non un quarto. 

18. Si dei = si dia. 

W-2P-SB» — Opuicoli danteschi. 10 



146 



nel suo cerchio minore; 15 

et a quel eh' è maggiore 

trecento dieci giorni 

la sua luce ci atorni. 18 

Venus in septe mesi 
et nove dì compresi 
il suo epiciclo agira, 1 21 

e nel gran moto 2 spira 
trentasei con trecento 
di, per suo gittumeirto. 2A 

Con trecento sessanta 
et cinque df s* amanta 
ciascun cerchio solare, 27 

con sei ore disvare, 
ma il minor si minora 
la duodecima 3 d' un 7 ora. 30 

Il cui manco comprende 
perchè il di se&to il prende, 4 



ii ■ i 



Note al testo. 

R e' gi 6 Ja » R motto * Cosi i cada. * R comprende 

Commento, 

15. H cérchio minore <e l' epiciclo. 



16 cerchio maggiore è il movimento di longitudine (2° moto) 
Gir. capi fonti. 

19. Venus e appresso Virgo, Scorpio eco hanno mantenuto in 
astronomia la forma latina. 

22. H gran moto é quello di longitudine. Spira, ofr. XIII, 
6. Qui può significare anche vive cioè, jlura. 

28-24. Il Sacro bosco dice ohe Venus e Mercurio compiono il 
giro in un tempo quasi eguale al sole. Cosi anohe altri. 

28. Queste sei ore ogni quattro anni formano il 29 di feb- 
braio. 

29. lì minor (cerchio) «i compie in un tempo minore di l / l * 
di^fras «he è quanto dire cinque minuti. Duo&eòima = dmode ci» 
ma parte =e 1 / ia . 

32. Forse Bisesto, cioè il giorno ohe sì aggiunge a» ifebbraio 
ogni quattro anni. 
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33 sette dì da Natale 

al solstizio 1 gemmale, 

nel qual 2 naoque Gresil 
36 per di crescente in su* 

Suo epiciclo Marte 

in due anni comparte 
39 con un mese e dì venti, 

se tu tene argomenti; 

ma nel suo maggior arco 
42 tre 8 mesi ha men 4 di varco. 

. Due anni e dieci mesi 

con sedici di presi 
45 convien che Giove tolga 

innanzi ch'ei rivolga 

il suo minor viaggio : 
48 in dodici 5 anni il maggio. 

Sei anni etmezo trai 

di trenta anni, e avrai 
51 il minor cerchiòvito e 

di Saturno fornito ; 

e '1 maggior non t' inganni 
54 però eh* è di trenta anni. 

■ — — — ' ■ ■■■■IM I 111 I »l. 

Note al testo, 

i codd. solestitio * E nella quale * Cosi i coda. * coda, 
meno * R sedici 9 Cosi i codd. 

* 

Commento, 

84. Cfùmmale = invernale (jemalis). Cfr. Ind. alf. 

41-42. Marte compie il maggior arco in due anni, per ciò non 
tre mesi si devono togliere all'epiciclo, ma dite, ansi un mese e 
20 giorni. Il ti'6 quindi va cambiato in due. 

48. La Iasione del TI. è errata» Gir. fonti* 

61. Oerchiovito per circuito 
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Cosi da più ad meno 
comparti ciascun seno 
di questi sette lumi 5? 

che pianeti costumi, 
che son del l mondo ancelle 
di tutte l'altre stelle. 60 

Note al testo. 

1 Cosi i codd. meglio nel 

Commento. 

67. Lumi sta per pianeti. Altrove luci. 

68. Costumi = sei solito, Int. chiamarli. 
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CAPITOLO XVI 

Sopra V exenza et disposizione delVoctavo celeste 
sito. 



Poi, nel seguente sito 
octavo compartito, 
considera infinite 
sperale sortite 
con diverse potenze 
come le decte essenze, 



-a-^r » g. 



• Che con simili moti 
in se ciascuna roti, 

9 et con centri dispari, 

per loro essere svari, 
con diricto 1 - geometrale. 

12 al centro universale. 

Regola con ragione 
non ha lor mansione, 



Note al testo. 

1 Cosi i codd. Leggi: dricto 

Commento. 

La sfera ottava, ohe segue immediatamente alle sette dei- pia- 
neti, si chiama delle stelle fisse o firmamento. Cfr. cap. fonti. 

4. Sperule lat. piccole sfere. Dante. tt E ridi oento sperale ohe 
insieme... * Par, XXI t 23 e altrove: u Vid'io sopra migliaia di 
luoerne „ Par., XXIII, 28. Questi due passi ri siferisoono all*8* 
oielo. 

6. L) dette essenze sono i pianeti. 

8. Boti = si giri, si volga. 

9. Bicordi il lettore ohe oiò ohe segno è una idea speciale di- 
Jaoopo. Ofr. oap. fonti. 

13-18. La mansione è il luogo ove una stella si trova. Int. 
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cioè dal più al meno 15 

per l' altiximo seno, 

ma per ciascun suo verso 

se n* empie l' universo ; 18 

E in su dilatando, 
sempre multiplicando, 
il lor numero monta 21 

tanto che aon si conta, 
però che sanza fine 
son le 'ntention divine. 24 

Et dèi considerare 

che sopra quel eh' apare 

per ogni una, migliaia 27 

che qua giù non appaia, 

per lo profondo oltraggio 

eh' a noi non porge raggio; 30 

Nel qual sito invisibile 
è certo verisimile 

che la divina gratia 83 

di sé faccia più satia, 
con Facto di sua forma, 
più la celeste norma: 36 

- 

Commento. 

Per 1» mangione delle itelle del cielo 8° non o' e regola : quale è 
più alta, qua!» più bassa : di loro si empie la etera ottava. 

25. mi = devi. 

27-80, Int. Per ogni stella visibile della sfera ottava convie- 
ne imaginarne migliaia invisibili per la grande distanza {ol- 
traggio). 

29. Oltraggio = Eooesso di distanza. Cfr. Ind. alf. 

90. Int. Non conduce raggio, non rende visibile. 

31-96, Int. Iddio nel riempire la sfera ottava di tante stelle, 
ha dato una prova, più chiara, della sua potenia. 
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Ond* io per «io m* avrso 
che qui è Paradiso, 

39 perchè ad nostra veduta 

mortai ciò si rifiuta, 
per cui più cresce merto 

42 nel contemplare incerto. 

Or qui lascio la storia 
della infinita gloria, 

45 per procedere alquanto 

per lo celeste manto, 
il qual, com'io v'assegno, 

48 è di potenza pregno. 

La cui octava alteza 
ci fa parer fermeza 

51 nel lor secondo moto: 

tanto è da noi remoto ! 
et nostra vita è corta 

54 per la sua grande torta. 



Commento. 

37-38. Crede Jacopo ohe il Paradiso sia nel oielo 8°, mentre 
Dante lo oollooa nel oielo empireo. 

41-42. Int. La credenza del Paradiso, oome ogni altra credenza 
religiosa, è meritoria, perchè la ragione si umilia, credendo ciò 
che non può spiegare. 

43-44. Int. Non parla qui del paradiso (infinita gloria) ma 
prosegue del oielo ottavo. Del paradiso parlerà altrove. Cfr. oap. 
LIX. 

49-64. Tanta è la lentezza di questo 8° oielo e la sua distanza 
dalla terra, da sembrarci fermo (firmamento o cielo delle stelle 
fisse). 

53-57. Come si vedrà (XVIII, 19-20), il oielo ottavo impiega 
cento anni a percorrere un grado ; l'uomo quindi non può accor- 
gersi di questo movimento, nò darne giudizio. Si vede bene la 
ragione del cambiamento fatto al v. 55. 
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Perchè in cent'anni 1 un grado 
s'avisa suo digrado, 
sicché la conoscenza 
non ne può dar sentenza 
del disvario dovere 
che in lor * dee contenere. 



57 



60 



Note al testo. 
* coda, perone in cent' un grado * coda, loro 

Commento. 

5 6. Digrado = discesa. Cfr. Ind. alf. 

68-60. Si aooenna alla diversità ohe deve correre, dice Jacopo 
fra una stella e l'altra dell' 8* sfera. Cfr. oap. fonti e oap. 
Contener* = essere. Ofr. Ind. alf. 
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CAPITOLO XVII 

Sopra la infinita exentia dell' octavo celeste sito, 
come fallacemente da molti, sua virtù l giudi- 
cando, si comprende. 

somma astrologia, 

guanto da te si svia 
3 l' umana intentione 

sopra la conditione 

del tuo octavo regno 
6 eh* è di virtù si pregno ! 

Quale ingegno 1 mortale 

potrebbe oon sue ale 
D cercare il conveniente 

che porta uno ascendente 

nello 'nfinito carco 3 
12 che conohiude suo arco? 



Note al testo, 

1 B. Da molto sue virtù * Ingegno, nel margine : nel testo : 
Inganno * Cosi i eodd. 

Commento. 

Quasi tutto il capitolo ò una tirata contro l' astrologia giudi- 
ziaria. Cfr. cap. fonti. 

6. Dante u . . . . O lume pregno Di gran virtù . . . . a (Par., XXII, 
112). 

7. La corrosione del Pai. mi pare molto giudiziosa e da sosti- 
tuirsi al testo. 

9. Convenente, spesso nel Teaoretto, "Ond'io ponendo mente - 
All' alto eonvenente„. Ili, 42. 

10. Porta = produce. Ascendente è il segno dello zodiaco ohe 
si mostra nella nascita di una persona. Dalla convinzione ohe 
esso influisse sul bambino, è venuto il significato morale di influen- 
za, poi di superiorità. 

11. Credo si debba cambiare carco in varco, perchè qui si vuol 
parlare del giro (varo) ohe fa il pianeta nello zodiaco. 
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Che d'una sola stella 
non ci può aver novella 
di sua virtute propia, 15 

sa non d'alcuna copia 
che si prenda per uso 
del suo corso qua giuso; 18 

Non che di tutte quante 
le stelle del levante 
che sono innumerabili 21 

et d' alteza variabili, 
come mostra lor seno 
quend* egli è ben sereno, 24 

Il qual per ogni ciancia 
si piglia per bilancia 
che debbia contenere 2? 

ciò ohe tu vuoi sapere 
intorno a tua dimanda 
come'! futuro spanda: 30 

Nei cui falsi tenori 

si veggion gran doctori 

conducersi a giuditij 33> 

dove non hanno inditij 1 

Note al testa. 

1 B dove non han raditi 

Commento. 

16-18. Si giudicano le stelle dalle loro inftueuEe, quasi copi» 
delle medesime. 

28. Lor seno = eielo. 

26. Bilancia quasi misura di ciò ohe dall' osserr astone degli 
astri si potoa argomentare. 

90. Spanda = si apra. Più probabilmente il senso e questo: 
come il futuro prepari, o dispensi, o conceda cote buone o oafctive. 

81. Int. dell' astrologia giudiziaria. 

83. Conducer8ì = condurai. Dante " Gondueerlo a vederti e 
ad udirti „ (Purg., I, 69). 
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da potar giudicare 
36 cosa particolare. 

Che, se ciò procedesse 
che saper si potesse, 

59 il nascoso thesoro 

sarebbe tutto loro, 
che rado se ne trnova 

42 per così facta pruovsu 

Ma viensi talor decto 
intorno al vero effecto, 

45 per caso di fortuna, 

come di dire ad una 
femina che sia pregna, 

48 che creatura regna. 1 

Di sotto a' quai contegni 
argomentan per segni 
51 in dodici partito 

V octavo circuito, 



Note al testo. 

1 Cosi i codd. 

Commento. 

86. Jacopo ammette si possano predire cose generali, ma non 
cose particolari. Cfr. oap. XIX. 

97-88. Oostr. Che se procedesse (avvenisse) che ciò si potesse 
sapere .... 

99. Il nascoso tesoro è il futuro. 

40. Loro int. dei gran dottori. 

42. Int. per mezzo dell' astrologia. 

48-48. Int. Se avvenga di indovinare il futuro, è un caso, co- 
me l'indovinare se donna pregna porti maschio o femmina. 

48. È chiara la correzione di regna in tegna. Altrove (LVII,. 
28) incontreremo un caso inverso. 

49 54. Si accenna ai 12 segni dello zodiaco. Cfr. oap. XX. 

49. Contegni per contenuto, cioè la virtù ohe ciascun segno- 
delio zodiaco contiene. Dante u Per veder della bolgia ogni con- 
tegno „. (In/., XXII, 17). 
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per luoghi di pianeti 

di più virtù repleti, 54 

Lor case digradando 
e regola assegnando: 
et chi con ascendenti 57 

compone sperimenti, 
dalle quai 1 fantasie 
procedon le malie. 60 



Note al testo. 

1 Così i codd. 

Commento. 

« 

58. Si sa ohe i pianeti passano nei Segni dello zodiaco. 

54. RepUU lat., ripieni. Dante tf Spirito nuovo di Tir tu reple- 
to „ (Pwg., XXV, 72). 

55. Lor, int. pianeti. Per le Case ofic. oap. XXI. 
50. Quai mi sembra errato: leggerei; «t»e. 
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CAPITOLO XVIII 

Sopra la vera giudieatione del decto octavo cele- 
ste sito, et de' pianeti, 

Veggionsi i movimenti 

del ciel l per argomenti, 
3 secondo eh' è provato 

in questo mio dectato; 

ma chi di lor potenze 
6 darà vere sentenze? 

Or fiso si riguardi, 

chi non vuol far bugiardi 
9 i suoi oppinioni 

dietro a* gli altrui sermoni, 

che forse son travolti 
12 da chi gli ha poi raccolti. 

Se Poetavo girare 
volgesse in un girare 
15 in sé tutte le stelle 

Note al testo. 

* Codd. cielo * Codd. ad 

Commento. 

Jacopo nelcap. preo. ha combattuta la opinione ohe molti han- 
no del cielo ottavo; qui espone la sua. 

1-6. Int. Si vede quali e quanti siano i movimenti degli aatriy 
ma non si può dire nulla delle loro potenze. 

4. Dettato = oompositione. 

9. Oppinioni per opinioni. Gfr. I, 15. 

11. Travolti, falsati, male interpretati. 

18-14. Girare nel 1° v. è sostantivo, nel secondo è verbo. Dan- 
te "O ciel, nel cui girar [giro] par ohe si creda „ (Purg., XX, 18). 
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che si 1 mostran fiammelle 

(T aguaglianza distante 

dal mondo tutte quante, 18 

Seguir pori* lof guado 
d'andar cent'anni un grado; 
ma ciò è impossibile, 21 

per certo verisimile 
che tanta quantitade 
sia in una #ir3mitade, 24 

Ch'alquanto non disvarino 
per arteza, disparino 
accompagnate o sole, 27 

come lor vfotù vuole, 
che sàr&btoa sfornito 
di virtù lo 'nfinito. SO 

Ma digrossato tolgasi 
che tanto tempo volgasi 
ciascuna, che deriva 33 



Nòte al testo. 



1 Codd. oi 



Commento. 

16. La correzione di ci in ti ini pare voluta dal senso* 

17. Jy aguaglianza « ugualmente. Ofr. VI, 90 e Ind* alf. in- 
stante pel pi. distanti. . • 

19. Porla = potrla ; guado ~ cammino. 

20. Ofr; XVI, 56, 

•22. Int; Per una oevta Terosàantgliaszav 

23. Int. di Bièlle. 

24. SinmiUtdS <&& vai* «/wai Isfc Non è possibile oh* nella 
sola sfera ottava ti muovano tante stelle, ove nelle altre si-mno* 
ve un solo pianeta. 

25-27. Int. Le stelle del cielo ottave cHavariano per .Altezza 
e per essere accompagnate ostile» 

81. Digrossato = all' ingrosso, a un dipresso. ; 

33. Deriva = scende, o oammina, pei la «uà strada. • 
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per atta eterna riva; 
da indi in su la mente 
86 salir non ò possente. 

In trentasei migliaia 

d'anni lor ce r oh io appaia, 

£9 sanza tórre argomento 

dal 1 multiplicainento 
che rompe la ragione 

42 che del tornar si pone. 

Cosi e più e' è forte 

di comprender lor sorte, 

46 nelle virtù infinite 

in loro stabilite, 
non che trovare initio 

48 nel l' affermar 2 giuditio. 

Ma similmente intendi 
et disgrossato prendi 
èl il lor valor diffuso 



Note al testo. 

1 Oodd. d'altro. Nel P le lettere tro sono espunte. * R nel 
fermar 

Commento. 

37-38. I<a cifra di 88030 anni viene dalla multiplioaaione di 
100 (numero degli anni impiegati a percorrere un grado) per 960 
(numero dei gradi di un circolo). Gfr. oap. fonti. 

36. Appaia sottint. compiuto. 

41-42. Per chiarire questo passo vedi 11 oap. delle fonti. 

48. Forte = difficile, di malagevole apprendimento. Dante: 
*Si eh'é forte a veder qual più si falli „ (Par t , VI, 102). 

43-48. Int. Ammessa questa disuguaglianza di attesa*, c'è più 
dimoile riconoscere le virtù delle stelle fisse, « di darne un giu- 
dizio. 

49-64. Int. Diremo, a un dipresso, ohe. tutto il cielo 8° ha una 
sola influenza, secondo i segni dello zodiaco. Per contégni ofr. 
XVII, 49. 

51-60. Ofr. oap. fonti. 
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per usanza, qua giuso, 

partito per contegni 

di suoi dodici segni: 54 

Coi quali alcuna parte 
ce ne concede l'arte 
che si possa predire, 57 

in quel che dee seguire; 
ma nel più e nel meno 
in Dio consenti il freno. 60 



Commento. 

58. Int. Lo «odiaoo è diviso {partito) secondo (per) il conte- 
nuto (contegno) dei suoi 12 segni. 

66. L'arto, int. della celestial via, cioè P astrologia. Cfr. XI, 2-4 
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CAPITOLO XIX 

r 

Sopra la possibile regola et condizione de' celesti 
giudicamenti. 

Ad voler , giudicare 

si conviene adeguare 
3 in prima il Tachuino, 

per vedere il "camino 

come i pianeti vanno 
6 per tutto quanto Fanno. 

Et quel ch ? è con più,gradi 
nelle sue dignitadi, ....„• 

9 si .è il significante 

del tempo circustante, ' 
secondo che gli aspecti 

12 degli altri danno effecti. 

Ma in cose generali 

discendi, in. temporali 

16 che produchino in terra 

« » 

Commento, 

1-6. Per giudicare delle cose celesti bisogna anzitutto cono- 
scer bene il cammino degli astri insegnato nel Taccuino. Il Tac- 
cuino presso gli Arabi era il libro del genesi, e vi si segnavano i 
ealcoli degli astrologi. Oggi si chiamerebbe lunario. Il signi- 
ficato di Taccuino oggi è cambiato, e vale : Libretto non scritto ohe 
si porta in tasca per segnarvi ciò che piace di ricordare. 

7*48. Le dignità dei pianeti sono le case, le triplicità, feap., 
XXI) le esaltazioni, i termini e le facce (oap. XXII). Peri gradi 
delle dignità ofr. gli stessi capit. e le fonti di essi. Ora intendi : 
Quel pianeta ohe è più in dignità, in quel momento (tempo &rco~ 
stante) aiuta più di ogni altro (è il lignificante) 9> predire il futuro. 

13*25. Si possono predirà cose generali, come fami, carestie, 
guerre ecc. ma non cose particolari. 

14. Temporali qui sta per tempi anormali, quali sono appunto 
quelli di carestia, di guerra -eco. 

26°-27®-28° — Opuscoli danteschi. Il 
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talora o pace o guerra, 

asciutti e 1 umisitadi 

saneza * e 3 infirmi t adi, 18 

Et fami et abondanze 
et simili substanze, 
sopra le regioni 21 

con diverse ragioni: 
sicuramente apruova 
che con vero si truova. 24 

Et lascia gli argomenti 
« i far con gli ascendenti 
che non hanno ragione 27 

da terminar 4 quistione, 
per la 'nfinita parte 
che afacto si comparte; 30 

Salvo che in certi puncti, 
di dignità compuncti, 
el pianeto consente, 33 

nel grado d'oriente, 
di dar di sé concipio 
a ogni human principio. 36 

Note ed testo. 

1 Coda, et * R sansa ' Codd. et * B seminar 

Commento. 

22. Int. in varie maniere. 

23-24. Ritieni per indubitato ohe tali cose si possono predire. 

25-80. Int. Lascia di provarti a predire con gli ascendenti, che 
è quanto dire, col mezzo dell' astrologia, ohe non vale a risolvere 
questioni, per la poca parte di futuro ohe le si rivela. 

90. A facto = per nulla. 

31-82. Int. Quando il pianeta è in certe dignità. 

96. Concipio = oonoepimento, principio. Cfr. Ind. alf. In Dan- 
te (Par., XXVII, 63) si ha concipere ohe non si trova nei voca- 
bolari. Cfr. Blano, Vocabolario dantesco, sotto quella parola. 

96. Int. ad ogni nascere di uomo. 
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Et quindi si comprende 
la virtù che s'accende 

99 nel nostro nascimento, 

con più producimento 
un che un altra in potenza 

42 di mostrare excellenza. 

Non cheT vulgare 1 umano 
ad ciò raoto pon mano, 

45 col mal puncto et col bono 

producendo suo suono, 
secondo che la voglia 

48 d'amor si veste et spoglia. 

Ma per la libertade 
non por necessitade 

51 ad così facti casi, 

che possono esser rasi 
da provedenza data 

54 di libertà arbitrata. 



Note al testo. 

1 E volgare 

Commento. 

87-40. Int. Peroiò si comprende come, dalla nasoita, qualche 
uomo abbia maggior potenza di un altro a divenire eccellente. 
Per il senso dovrebbe leggersi : La virtù ohe accende con più pro- 
ducimento uno che un altro eoe. eoo. 

43. Suppongo, e mi paro che il senso autorizzi a farlo, che in 
vece di volgare si riohieda voler»; allora il senso è questo: A far 
1* uomo eccellente, o il suo contrario, concorre ipon mano la buo- 
ns o la cattiva volontà, producendo effetti oorrispondenti allo sta- 
to di amore o di odio, in cui si trovi chi opera. 

49. Int. Ma da oiò non dedurre che l'uomo sia tenuto da ne- 
cessità nell' operare. 

52-58. Rati da provedenza data = liberi, non predestinati. 
Dante U E le oiglia avea rase D'ogni baldanza,, (In/., Vili, 118- 
119). 

51. É nota la libertà d'arbitrio o arbitrata delle filosofie. 
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Nella cui detta norma, 
di chiarata t'informa 
d'avrsare i costumi 67 

di quei celesti lumi, 
secondò che '1 mio dite 
ti farà or sentire. 60 

Commento. 

66-60. Golia regola che io ti ho esposta, potrai giudicare dei 
fenomeni celesti, mei modo ohe io ti dirò qui >appresso. 

66. Di chiarézza = chiaramente. Gfr. Dt uguaglianza nel* 
l'Ind. alf. 
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CAPITOLO XX 

Sopra la consuetudine avistqta da' XII segni 
a' pianeti, ptr antica manza. 

Per praticato adviao 

in dodici è diviso 
3 tutto F octavo suolo 

dall' uno all' altro polo, 

sì come d' un cedrone 
6 che sue fette compone. 

Et sopra quella strada 

che' pianeti digrada 
9 in quelle fette 1 ha segni 2 

con diversi contegni 

di stelle figurate 
12. con natura aprovate: 

Note al testo. 

1 Codd. sette ' Coda, assegni 

Commento. 

T*t* otatfota =» misurata, con. la vista. Dall'ulti»© inciso del 
titolo (p*r antica. u*anm) si iatrareda. la diffide*** di Iaoop© nelle, 
cose di astrologia. Vedi a questo proposito anche il oapitolo della, 
fontV •» il verse. 4$. 

1» Int. per cosaune opinione, 

& 8*ete. =* owle, sfarà. Altrove, sito. 

5*6. In*. Coi (aadronai la sub fette compongono. &ai}njì* ai 
12 segni dello zodiaco. 

& In*. Cui i pianeti : digradando percorrono* 

9. Le correzioni fatte in questo verso mi pare non vi sia bi* 
sogno di chiarirle. Contegni ofr. XVIXI, 53. 

11. Le stelle figurate sono le oostellaswni del Toro, della. Ver- 
gine eoo. nominate qui appresso. 

12, Con natura approvate, cioè naturali, conformi a natura, 
daexobosco * Quelibet pars [sodiaci] nomen Aatof a nomine aUcyìus 
animali8 propter proprietatem aliquam conveniente^ tam ipfii quam 
animali „. Spera, oap. Ili, pag. 12, col. III. 
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Cioè il Montone e '1 Toro 
e '1 Geminato coro 

e '1 Cancro eh' è seguito 15 

da quel Lyone ardito, 
Virgo, Libra et lo Scorpio 
che non riceve storpio; 18 

Che '1 Sagittario intorno 
si volge al Capricorno, 
seguendo poi l'Aquario 21 

con un versare svario, 
che sempre par ch'ei mesci, 
dove poi seguon Pesci. 24 

Questi col moto racto 
conseguono in loro acto, 
et da' quattro elimenti 27 

comprendono argomenti 
concordanti, et divieti 

poi da 1 loro a* pianeti. 30 

. — — • 

Note al testo. 
1 P poi do loro 

Commento. 

18-24. Sono qui nominati, nell'ordine naturale, i dodici segni 
dello zodiaco» Geminato coro = Gemelli ; Virgo = Vergine; Scor- 
pio = Scorpione. 

18. Storpio è sost. e vale impedimento. Dante u Ora era oh» 
il salir non volea storpio * (Purg., XXV, 1). Il passo • di Jacopo 
può fare un po' di luoe sul passo di Dante. Cfr. Soartaesini — 
Commento aUar divina Commedia, e nei Dottrinale cfr. XXI, 14 ; e 
XXXIII, 59. 

21-22. "L'Acquario s' immaginava come un Anfora ohe versasse 
acqua. 

23. Mesci per mesca, cioè versi. 

25. Questi int. segni dello zodiaco. 

26. Conseguono alla lat. per il semplice seguono. Cfr. v. 84 
e 28. Comprendono per prendono. 

27-80. Le oostellasioni dello zodiaco hanno proprietà uguali * 
quelle degli elementi, come la secchezza, la freddezza, la umi- 
dezza eco. 
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Et dove più amicitia, 

per aviso, s'initia 
33 che' pianeti ricevono, 

in quei segni conseguono 

che per lor case sieno, 
36 quanto porta lor seno: 

Et digrossato fue 

a cinque a ciascun due, 
39 e al sole e 1 alla luna 

che ciascun n'avess'una, 

il cui componimento 
42 per usanza consento. 

Poi da lor conditioni 

prendono exaltationi, 
45 ne 9 segni stabiliti 

con diversi partiti, 

per digradar potenza 
48 nella circonferenza. 

Et cosi si digradi 
le lor triplicitadi 

Note al testo» 

» Codd. et 

Commento. 

81-96. Amicizia è nel suo senso astrologico, Cfr. cap. fonti e 
il Tractatus aphaerae di Bartolomeo da Parma publioato da B. N ar- 
diteci nel BuU. di Bibl. e d. tt. <Z. te. mai. e fi*. Tom. XVII, pa- 
gine. 88. Amicizia, astrologicamente, vale affinità di complessione. 

87-42. Int. Dei pianeti, oinqne (Mercurio, Venere, Marte, Giove, 
Saturno) hanno due case, due (Sole e Luna) una casa solamente. 
Cfr. cap. seg. Jacopo qui parla di teorie allora comuni, ma egli non 
oi crede affatto {per usanza consento). 

44. Delle esaltazioni parla al cap. XXII. 

53. La parola Triplicitadi, che è spiegata dai vv. 48-44 del cap. 
seg. indica l'aggrupparsi a tre a tre dei segni dello sodiaoo. Cfr. 
Anche Ind. alf. 

49-50. Int. si passi a parlare delle triplicità, delle quali al 
cap. seg. 
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ne' regni simigliatiti 51 

di lor case arìeostaarti, 

e termini eh 1 egli hanno 

par tutto, quanto Panno. 54 

Seguitando lor traccia 
dove mostran lor faccia 
con più fervente aspècto, 57 

producerà il mio dèctó; 
et si chiaro vedrassi 
i lor più degni passi. 60 

Commento. 

63. Dei termini al oap; XXII. 

56. La faccia è par essa una dignità dei pianeti. Cfr. capi- 
tolo XXII. 

55-68. Costr. Seguitando lor tràccia, il vèi&'dtcto (dettato) prò* 
ducerà (spiegherà) dove (i pianeti) mostrati lor faccia con più fer- 
vente aspetto. 

Nota bene. Delle dignità dèi pianeti oi siamo già occupati nel 
oap. delle fonti e ce ne occuperemo, di nuovo nei capp. segg. Cfir; 
anohe oap. XIX. 
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CAPITOLO XXI 

Sepra la continenza dà deeii seffiri; et di lor com- 
preadone ricevete, per loro case, i pianeti. 

Le case, saturnine 

sono insieme vicine 
3 nel lor volgere intorno 

Aquario et Capricorno, 

in cui fredda seccheza 
6 con lui 1 ha più fbrteza. 

Dalle quai prendon 2 svario 

et Pesci et Sagittario 
9 che son . casa di Giove, 

da cui. tanto ben piove, 

in. sua temprata 3 stella, 
12 che fortuna s'appella. 

Il Montone e lo Scorpio 
con infortuno storpio 

Note al testo* 

1 B oolui * coda, prendono 8 coda, temperata 

Commento. 

Qemppéxiom = complessione, Latini, Tesorctto, Villi 4-5 u Ean- 
no la compressione — D' ogni cosa formare,, 

L, Che^oosa siano le case, vedilo, nel cap. della fonti e nel.cap. 
precedente w. 87-42. 

3-4». Int. Intorno all'Aquario e al Capricorno. 

6. Colui i= Saturno; al v. 57 è detto: Freddo 6> sòcco è Saturno. 

7. Int. Dalie quai (oase saturnine) prendono avario (ai distin- 
guono)* . 

12. Giove porta fortuna. Cfr. XXIII. 25-80. 
18. Montone ~ Ariete* Più volte. in Dante. 
14. Infortuno è agg. e: sta per infortunato. Per. storpio cfr. 
18.. 
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si consenton a Marte 15 

per opposita parte; 

in 1 chni il secco e '1 caldo 

con lui 2 va più, di saldo. 18 

Al sol per sua magione 
si dà solo il Leone, 
in chui caldo rovente 21 

ogni fructo presente 
che prenda compimento 
per suo secco contento. 24 

Il Tauro et la Libra, 
perchè su si dilibra, 
di Venere amorosa 27 

che è fredda et humidosa, 
in cui il secco perde 
et cogli altri sta verde. 30 

Note al testo. 

* JJ il. « B colui 

Commento. 

15. Int. Sono case di Marte. 

16. Int. In opposizione a Giove ohe porta fortuna, mentre Mar- 
te produce infortuno storpio. 

17-18. Nei vv. 55-56: Marte e sol s'apparecchi Insieme caldi e 
secchi „. 

19. Magione — casa. 

21-24. Int. Nella costellazione del Leone i frutti presentono la 
maturità ohe vien loro dal caldo di essa. 

25-27. Int. Il Toro e la Libra sono case di Venere. Dante 
adopera una sola volta la parola dilibrare (Par., XXIX, 6) con un 
significato certo molto diverso da quello* assegnatole qui, ma mol- 
to discusso. I due passi potrebbero giovarsi a vicenda? 

28. Humidosa = umida. Cfr. Ind. alf. 

29. Se è umida Venere, deve in conseguenza starne lontana la 
secchezza. 

80. Int. Se Venere è fredda e humidosa, anche i due segni 
( Tauro e Libra) debbono avere le proprietà medesime, ohe Iacopo, 
per metonimia, esprime colle parole: e con gli altri sta [il] verde. 
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Il Geminato segno 
con la Virgo 6 è contegno 

33 di Mercurio ingegnoso 

dov'egli è gratioso, 
et freddo et secco aopra 

36 più che gli altri in sua opra. 

La casa della luna 

col Cancro si rauna, 
39 e J ì secco e '1 caldo priva 

di ciascuna sua riva, 

sicché si pare all'acqua 
42 che nel freddo scialacqua. 

Ad tre ad tre i segni 

in so hanno contegni 
45 di due cotaplex'ioni 

che in ciaschedun componi ; 

chaldo et secco è Ariete, 
48 Leo et Segetariete. 

Note al testo. 

6 codd. con la Vergine ; nel P il la è espuncto con i puntini 
sottosegnati. v 

Commento. 

31-38. I Gemelli insieme alla Vergine sono oase (contegni) di 
Mercurio. Contegno quindi vale contenente (casa) Cfr. Ind. alf. 

32. L'espunzione del Za non mi capacita. Però ho fatto quel 
cambiamento. Cfr. nota 48. 

35. Aopra = adopera. 

37-40. La luna, come anche il Cancro, è fredda e umida, cioè 
rimuove il secco e il caldo. Cfr. XXIII, 65-60. 

41. Si pare — si assomiglia, si pareggia. Cfr. Ind. alf. 

42. Int. Che sta in mezzo al freddo, che è fredda. Scialacqua, 
quasi, sguazza. 

43. Si comincia a parlare delle triplicità. Cfr. oap. fonti 
44-45. Le triplicità si formano eoa tre segni dello zodiaco che 

abbiano due qualità uguali. 

48. Leo come Virgo, Storpio, Tauro eco. lat. per Leone; Segetariete 
=* Sagittario. Forse per falsa etimologia da segetee ? Cfr. Ind. alf. 
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Frigida et secca, s'apra 
Tauro, Virgo et Capra; 
chaldeza umida il Gemini, 51 

Libra et- l'Aquario il semini; 
col Canoro freddo e bunvido 
lo Scorpio et Pesci è piuvido. 84 

Marte et Sol s 1 apparecchi 
insieme eh al di et secchi; 
freddo e seceo è Saturno^ 6T 

et Mercurio diurno; 
le due' in l contrario muove 
chaldò et bumido Giove. * 60 

Note al teeto. 

1 P il. * codd. ohalde et- humid© è Giove, 

Commento. 

49. Frigida, crudo lat. per fredda. Sta al femminile forse per- 
chè si sottintende Triplicità^ 

60. Capra = Capricorno. Dante la chiama Capra del Ciel. 
".... Quando il corno — Della Capra del oiel col sol si tocca,. 
(Par., XXVII, 69). 

51-52. 72 Gemini, cioè il segno dei Gemelli. Int. La triplici- 
tà,. Gemelli, Libra, e. Aquario, apporta (semini) oaìdeoa umida, il 
del v. 52 è superfluo. 

54. Piuvido = piovoso. Cfr. Ind. alf. 

55. ^apparecchi quasi s'aspetti. 

59-60. Int. Giove, ohe e caldo e umido, muove.i» contrario le 
dna oomplessioni di Merourio ohe è seeoo e freddo* Ho separé*** 
l'è del v. 60,, perchè intralciava il senso. 
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CAPITOLO XXII 

Sopra la dimostratone, cioè delle 'altre dignità dei 
pianeti, cioè esaltazione, termini et facce. 

Se tu hai ben compreso 

il mio dicer testeso, l 
3 già le due dignitadi, 

case et triplicitadi ' 

con pianeti aprovate 
6 avrai compressionate. 

Hor per alcun gradire 

ch'egli hanno per salire 
9 seguono exaltationi 

con altre conditi oni 

di lor termini et /acce, 
12 dov'ai prendon bonacce. 

Ex al tasi la Irina, 

qnand' ella si raguna 

Note al testo. 

* S tu stesso * Codd. templicitadi 

Commento. 

1-$. Sopra si è parlato di due dignità dei pianeti, le case e le- 
triplicità. 

2. Testeso antiq. per testò. 

4. La naroìa tempUcitadi^n errata nella soluzione dell'abbre- 
viatura. A chiara la ragione della correzione fatta. 

7. Gradire « piacere ohe si prova a fare una cosa. Dante 
(Par., X, 55-57J adopera questo verbo, ma ne è incerto il signifi- 
cato. 

8. Egli per eglino, i pianeti : si comincia a parlare delle esal- 
tazioni. 

11. Bei termini e delle facce si parla più sotto nello stesso ca- 
pitolo. 
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con quelle sei l stelle 15 

chiamate Gallinelle, 

che son del Tauro il piede: 

col terzo grado siede. 18 

Mercurio ad mezo il segno 
della Vergine degno, 
et Venere nel Pesce 21 

d'esaltamento * cresce, 
nel ventisette grado 
con amoroso guado. 24 

Il Sol fa nel Montone 
la sua exaltatione, 

ne* 3 dicennove passi 27 

che digradando vassi; 
Marte nel Capricorno 
al ventotto è d'intorno. 30 

Ad mezo il Cancro, Giove 
exaitati on commuove; 
Saturno nella Libra 33 

Note al testo. 

1 Cosi i codd. » Codd. del saltameli to * Codd. nel 

Commento. 

15. Le gali nelle sono le Pleiadi ohe secondo gli antichi erano 
sette non sei. 

17-18. La lana si esalta nei 8° grado del Toro. 

19-20. Costr. 3fercurio degno (oresoe) in mezzo al segno della 
Vergine. 

21. Pesce per il segno dei Pesci. 

23. Nei versi 28, 27, 80, 34 i numeri cardinali stanno per gli 
ordinali: Sono francesismi anohe qui? 

24. Guado = cammino. Amoroso perchè si riferisce a Venere. 
25-27. Il Sole si esalta nel 19° grado dell'Ariete. 

80. Marte si esalta nei 28° grado del Capricorno. 
81-82. Giove nei 15° grado del Cancro. 
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nel venti grado vibra 
con gran temperamento 
36 il suo exaltamento. 

Ne 7 lor termini intendi 

e' ogni segno comprendi 
39 diviso in cinque parti, 

et cosi li comparti, 

che sei gradi primai 
42 dell'Ariete dai 

Al Giovial pianeto 

per suo termine lieto; 
45 poi secondando piglia 

l'erratica famiglia, 

secondo quella norma 
48 che lor tavola informa. 

Et per terzo divisi, 
le facce loro avisi, 
51 dieci gradi per parte, 

cominciandoti a Marte, 

Commento. 

85. Saturno (ofr. XXIII, 18-18) era considerato dagli antichi co- 
me un pianeta mite, solitario, melanconico. 

87. Si comincia a parlar e dei termini. Il termine del pianeta 
si ha dividendo per 5 i 30 gradi di un segno. Un termine quindi 
vale 6 gradi. 

88. Segno int. dello Zodiaco. 

40-44. Int. I primi sei gradi dell* Ariete dalli a Giove (giovial 
pianeto). Danto "Io vidi quella giovial faceila n (Par., XVIII, 70). 

45. Int. Poi seguitando (secondando) fai altrettanto con gli al- 
tri pianeti, erratica famiflia, cosi detti per distinguerli dalle stelle 
fisse del eielo 8°. 

47-48. Int. Con quell'ordine che i pianeti hanno nelle tavole. 

4&-51. Int. Dividendo per tre i gradi (30) di un segno dello zo- 
diaco, si ottiene la faccia ohe corrisponde perciò a 10 gradi. Cfr. 
«ap. fonti. 

52-53. Ogni segno si divide in tre facce: la l a faccia dell'A- 
riete tocca a Marte, la 2 a al Sole, la 3* a Venere. 
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seguitando il camino 

del xsapo montonino. 54 

La seconda del sole 
considerar si vuole, 
la terza digradando l 57 

a Venere toccando, 
et così digradati 
tutti i segni sian dati. 60 



Note al. testo. 

1 R digradano 

Note al tento. 

54. Montonino, cioè del Montone o dell'Ariete. 

66. La feconda int. faccia. 

68-60. Seguita oosì per tatti i segni e per tatti i pianeti. 
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CAPITOLO XXIII 

Sopra la complexione et influentia de 7 septe pia- 
neti avisata per antica usanza. 

Benché 'mpossibil l sia 

di saper la balia 
3 dell' altixime stelle 

per vista o per novelle, 

da lor pur son repleti 
6 di potenza i pianeti. 

Sicché l'umana mente 

in parte si consente 
9 per usanza avi sarsi 

ne' lor termini scarsi, 

sanza troppo affermare 
12 quel ch'ei ci possan dare. 

Saturno agricoltura 
et, sottile in natura, 



Note al testo. 

1 P Benché possibile sia. R impossibile 

Commento. 

2. Balia = potere. Dante " Che purgali so sotto la tua balia „ 
(Purg., I, 66). 

4. Int. O pero ho nomo le abbia vedute, o per notizie ohe se 
ne contino. 

5-6. Int. Pure è certo ohe i pianeti sentono V influsso delle al- 
tissime stelle, che sono le stelle fisse del oielo ottavo. 

7-10. Costr. Sicché si consente V umana mente avisarsiin parte 
nei lor termini scarsi. Avvisarsi = accorgersi, indovinare. 

11-12. Senza affermare troppo recisamente ciò che dagli astri 
si può indovinare. 

13. Saturno int. produce. 

26 -27°-28o — Opuscoli danteschi. 12 
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par che produca in terra 15 

charestia fianea guerra, - 

sottil contemplamentp 

di spirito contento. 1° 

Da cui r Ecclesiaste 

si forma col suo pasto, * 

et chi itnpio l - il «oompreàde 21 

sua virtù non intende.; 

aspri freddi et vento»L 

ne suoi tempi sicosi. ** 

Giove di pace inditia 
magnanimo et giustitià, 
temprato 2 desiderio . 27 

che conchiude lo. 'mperio; 
et, ne' tempi, . commuove 
temprati, 2 asciutti et piove. 30 

Marte produce furia 
et battaglie et ingiuria, 
mortalità 3 et sospetto, 38 



tifate di teèta. 

* B imperio • «WW. tentpwWk* * twfcpewrti. 8 Ctfd. 
mortalità — — . . . _ ... _ ... 

Commento, 

19. L' Ecclesiaste o Ecclesiaste *• uno dei libri della Bibbia, 
soritto da Salomone e contenente avvertimenti morali. 

20. L'Ecclesiaste, secondo Jacopo, sarebbe statò scritto sowo 
l'influsso di Saturno. 

21. Il = Ecclesiaste. , 

23. Di ciascun pianeta dice prima lo influsso morale, *6i « n- 

sico. 

SL Siccosi = secchi. Cfr. Ind. alf. 

25-26. Costr. Giove magnanimo inditia (da indizio) pace e gin* 

9tizi<%. 

80. Sott. tempi. Piove = piogge. Xn alcuni paesi delle Marcne e 

popolare. 

88. La lezione dei codd. credo sia un lapsus calami, non P a " 
rendo possibile né un gallicismo, né un plurale di quella maniera" 
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retrogrado 1 et directo;, 
ne' cui tempi argomenti 
36 gragnuola et.chaldi arcati. 

Il Sol produce vita 

dovunque stabilita, 
39 scientta et dignitade 

belleza et nobi] tade, 

religione et fede, 
42 costumi di mercede. 

Ne* temporali spoglia 

le piante d'ogni foglia, 
46 et cosi le riveste 

per pruove manifeste, 

sicché in ogni factura 
48 l'adopera natura. 

Venus produce amore 

carnale in ogni cuore, 
51 giuoco, riso et sollazo 

et persone di razo, 

gelosia et largheza 
54 apparenza e prodeza. 

Note al testo. 

1 Oodd. retrogando 

Commento. 

84. Si vuol dire : Marte ha questi effetti cosi nel moto retro- 
grado come nei diretto. Retrogando è grana errata di retro- 
grado. 

42. Costumi di mercede, int. costami degni di mercede, degni 
d'esser premiati. 

48. Temporali sta per tempi 

46. Int. come si vede chiaramente. 

52. Int. di razza distinta. 

54. Apparenza = appariscenza, bell v aspetto. 
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La qual maggior fortuna 

favoreggia la luna, 
■ quand'alia è nuova e vecchia 57 

et con lei s'apparecchia, 

si ch'ogni luna nuova 

per uso par che piova. 60 
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CAPITOLO XXIV 

Sopra la decta f acuità de } pianeti, cioè di Mercu- 
rio e della Luna. 

Ne' pianeti seguendo 
di Mercurio comprendo, 

8 il quale è sì segreto 

che all'occhio c'è divieto, 
sicché '1 sol tramontante 
6 noi ci dà, né '1 l levante : 

Né per isquadramento 
di sol nell'argomento, 

9 che quand'egli è più grande 

viepiù chiare za spande, 

che non fa l'orizonte 
12 coricando sua fronte. 

Ma per più verisimile 
mi par che sia possibile 
che 'nnanzi al sol * levante 3 
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Note al testo. 

1 Codd. nel • Codd. al suo ' R levare 

Commento. 

Nel oap. preo. ha parlato della complessione e influenza di 
cinque pianeti, qui parla dei due che restano, Mercurio e Luna. 

4. Divieto = divietato, negato. Cfr. Ind. alf. 

6-6. Mercurio è poco visibile sia di sera che di mattina, perone 
sorge e tramonta quasi col sole. 

13-U. Cfr. II, 87-38. 

15. La lezione dei oodd. non ha senso. Por il cambiamento 
ofr. v. 5-6. 
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o dopo il tramontante, 4 
la luna alquanto il ouopra 
per eclypso' di sopra; 

Et la stella ch'i' dico 
sia nel suo epicico, 
nel più .distante puncto 
dal sole, io su quel: puncto, 
dalla parte sourata 
et quindi sia avisata; ." 

Ma cosi facto grado 
advien molto di rado, 
perchè suo brieve cerchio 
del sol sempre fea -coperchio, 
sicché per doppia ombria 
par che veduto sia. 

Il qual produce ingegno 
et d'ogni arte contegno, 
animo liberale, 
naturale et morale, 



18 



21 



24 



27 



HO 



33 



4 B tramontare 



Rote al testo. 



Cbmftièfito, 



18. Eclipeo p. eoolisse. 

19. Int. Mercurio. 

19-24. Int. Mercurio si vede quando non lo avvolgono ì vicini 
«aggi del sole. 

22«23. Int. nell'elongazione. 

24, Aoieata *= veduta. Int. Mercurio. 

86. Int. ma questo fatto. 

27. Suo = di Mercurio. 

29. Ombria antiq. per ombra. Ofr. XXXIV, 1. 

82. Contegno qui vale attitudine. Cfr. ÌLTII, 14. 

88-84. Int. animo inclinato alle arti liberali e alle scienze na* 
turali e morali. 
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hte&ifìci© e scriptum. 
36 , diligenti* ©t pictura. 

Et da' suoi movimenti . 

muovonsi asciutti venti, 
39 et fiammelli et baleni 

negli aspecti sereni; 

con simigliante sete: 
42 da Marte le 1 comete. 

La Luna in umide»a 
ci dà tanta chiareza, 

45 che noi vediamo il mare 

scendere et montare, 
secondo i suoi scaglioni,, 

48 con apèrte ragioni 

Et nelli human subgecti 
/veggiam simili effecti, 
51 ne* «orpi- potentiati 

d'umideza et gelati: 
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Note al testo* 

1 eodd.*u* , . .... 

Commento. 

35*36* Hediflcio, ecriptura e pictura, per attitudine all'archi- 
tettura, alle lettere (ofr. I, 28) e alla pittura. 

89. Fiammelli o fiammelle ohiamano gli antiohi le stelle cadenti. 
Cfr. oap. XXXII. 

40. Int. Nei tempi sereni. 

41-42. Int. Come da Mercurio muovonsi fiammelli, Tenti e ba- 
leni, cosi da Marte le comete. Cfr. tutto il oap. XXXII. Onde è 
chiara la correzione fatta. 

43-54 Int. Che la Luna sia di complessione umida si ricava 
chiaramente dalle maree e dai flussi mensili delle donne, ohe essa 
produce. 

48. Int. Chiaramente. 

49. Int. Nelle persone. 

51-52. Potentiati <li umideza, cioè di complessione umida, come 
si credeva che fossero le donne. 
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che alcun fluxo commuove 

per femmina è le pruove. 54 

Viaggio e ubidenza 
porge la sua semenza, 
movente consuetudine 57 

et fedel servitudine, 
et con piogge digrada 
infìno alla rugiada. 6o 

Commento, 

55. Per Viaggio cfr. Ind. alf. Ubidenza è anfr. di ubbidienza. 

56. Dante u Dispongono a lor fini e a lor semonae „. (Par., U, 
120). 

57. Int. Consuetudine ohe muove ad operare. 

58. Servitudine = servitù. 

59-60. Int. Dalla luna sono oagionate le piogge, le gragnuole 
fino alla rugiada. Cfr. XXIII, 59-60. 
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CAPITOLO XXV 

Sopra la formale cagione di nostra humanitade, 
et della habitabile terra, per aprovamento del- 
l'ombra della luna, cioè del bruno che in essa 
si vede. 

Dietro al produci mento 

eh' è de' cieli argomento, 
3 ai seguita di dire 

da che possa seguire 

quell'ombra della luna 
6 che con Oain s' impruna; 

Et d'altre conditioni 

che son dubitationi 
9 qua giuso ad molte genti, 

quel che son tuony et venti 

et saette et baleni 
12 in nuvoli e in sereni. 

Commento. 

Tit. Approvamene — riprova. 

1. Dietro = dopo. Int. dopo aver parlato dei óieli. 

1-6. (Gfr. oap. seg.). L'ombra della lana ebbe varie spiegazioni 
in tutti i tempi. Dante nel II del Par., ne combatte una già pro- 
posta da lui nel Convito (II, 14). Jacopo ne espone una curiosa 
nel oap. seg. È nota la leggenda di Caino, condannato fra le 
spine sulla luna, favoleggiata dai volghi. Dante la ricorda in due 
luoghi (In/., XX, 126; Par., II, 51), e il popolo marchigiano fé ohi 
sa di quanti altri paesi) ne cava diversi modi di dire. 

6. S' impruna = si aggroviglia, si compiglia con i pruni. Dante 
" Maggiore aperta molte volte impruna. ... n (Purg., IV, 19). 

9. Qua giuso = quaggiù. Foet. e antiq. 

10-18. Finita 1* astronomia, Jacopo annunzia il tema dei capp. 
segg., la meteorologia. 
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Et di quel biancheggiare ; 
che noi veggiam cerchiare 
per 1': universo seno, 15 

quand'egli ò ben sereno, 
che in obliquo si apatia 
chiamandosi Oalatia. 18 

Hora ansa la mente 
al primo convenente 
della 'ntentiqn divina, 21 

diet&o alla mia 1 doctrina, 
che in *ò di so dà forma 
al P universa norma, 24 

In tutte sue substanze 
d'infinite abondanze, 
di moto et di tondeza, 27 

di luce et di facteza, 
che, come specchi, rendono 
l'aspecto ch'ei comprendono. 30 

Da cui l'aspecto umano 
con la sua propia mano 
cosi facto procedesi, 33 

come per fede vedesi, 



Note di testo. 



. Commento. 

15. Iafc, eielo. 

18. Gateaia. Cfr. «ftp. XXXIII. 

flO. Conine*** =* ragione, motivo. 

21 «80/ Tufcte lo'Ooae create riapeoohiano V isnag iaa del CeMròore. 

24. Int. À tutto il meccanismo deli' unirono. ■ 

31. Da <uL cioè da- Dio. Atpeeto « figura. 

84. É di fede ohe Dio fece l'uomo a sua fmagine e somigliai 
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per più faotara degna 
36 d'aver sua propia insegna; 

Et quinci ymaginiama, 

per qnel <jhe noi vegliamo, 
39 in sa la spera tonda 

della terra e de l'onda, 

che in terra deriva 
42 la sua habitativa. 

El capo e'1 poeto assegno 
suo orientai contegno; 

45 et per sue braccia togli 

per largherà sua scogli, * 
e '1 mezo per bellico : 

49 Gerusalemme dico. 

Poscia la 'nforcatura 
il mar Leon 2 misura, 



Note al testo. 

1 R. suo stogli * Codd. Leone 

Commento. 

85-36. L'uomo è la cosa creata più degna di aver somiglianza 
con Dio. Insegna = figura. 

37. Quinci per quindi, donde. Dante " Qui noi comprender puoi 
ch'esser conviene „. (Purg., XVII, 103). 

42.. Eabitativa —_ forma della parte abitabile della terra. Cfr. 

Ind. alf. 

43. Jacopo assegna alle parti della, terrai nomi corrispondenti 
delle parti del corpo umano. 

44. Int. la parte orientale. 

46 Leggerei : per larghezza tuoi scogli. 

48. Si credeva nel m. evo che Gerusalemme fosse il centro 
della terra (bellico). Lo Soartazzini fa risalire questa credenza 
ad un passo di Ezechiele: u lata est Jerttsalem, in medio gentium 
posai eam et in circuitu eius ter ras „. Ofr. IV, 19-30 del Dottrinale. 

40. L* inforcatura è la parte del corpo ove finisce il tronco e 
cominciano le cosce. Dante la chiamò forcata o inforcata u Poi 
è di rame infino alla foroata „. In/., XIV, 108. Qui si riferisce 
alla terra* 
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nella cui destra coscia 51 

et da iodi in giù poscia 

Europia si comprende 

che cristiana s'intende. 54 

La sinistra chaldina 
che è tutta saracina, 
dal Zafi 1 al gran Nylo 57 

per l'africano stilo, 
nelle cui due ginocchia 
Roma et Tunisi adocchia. 60 



Note al testo. 

1 cosi i eodd. 

Commento» 

50. Cfr. V, U; IV, 15, 26. 

51. Dante applicò questa parola al carro "Ella por ferma i a 
«a la detta coscia Del carro „. (Purg., XXX, 100). 

53. Europia = ant. per Europa. 

55. Chaldina = luogo caldo, qui 1* Africa. 

57. Zafi è nome proprio ohe non ho potuto rinvenire in nes- 
sun luogo. Essendo evidente che Zafi deve indicare un punto oc- 
cidentale dell'Africa, mi pare probabile ohe ai suo luogo debba 
leggersi Sai (Salee [ant. Sala] fiume) molto più. ohe il termine 
corrispondente è anohe un fiume, il Nilo. Il verso prenderebbe 
questa forma : Dal Sai fino al gran Nilo. Nota ohe qui, come forse 
pure al verso 29 del capitolo V, si prende per punto di arrivo il 
Nilo. Cfr. cap. fonti. 

57-58. Cfr. V, 90. 

50-60. Le ginocchia di Europa e di Africa nelle quali sono 
Homa e Tunisi.? 
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CAPITOLO XXVI 
Sopra la dimostratione dell 9 ombra della luna. 

Da poi che tu comprendi 

et Deità intendi 
3 in nostra forma data 

e 1 in terra figurata, 

così dentro alla luna 
6 comprendi dove è bruna; 

Et non per altro effecto 

di terrestro reflecto, 
9 che nel suo movimento 

avria disvariamento, 

il qual mai non si vede 
12 nel volger che procede. 

Et se ben fiso guati 
tu vederai segnati 
15 tutti i componimenti, 

e * alla terra consenti 

Note al testo. 

1 Oodd, et > Codd. et 

Commento. 

1-6. Int. Dopoché hai compreso come la figura divina si rifletta 
nell'uomo e nella terra, ritieni, l'ombra della luna, ohe simula 
la figura umana, nonfessere pure essa che un riflesso della divina. 

4. Latini, Tetoretto VII, 173, ha un verso identico u In terra 
figurata „. 

7-12. Si respinge l' ipotesi espressa da Dante nel Convito (II, 
14) ohe l'ombra derivasse dalla maggiore o minore densità della 
lana. Cfr. XXV, 1-6 nota. 

8. RttfUcto = riflesso. Cfr. Ind. alf. 

15. Forse con la parola componimenti si allude ai vari aspetti 
che prende la luna, cioè alle sue fasi. 
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rivolti a continenza 

di nostra inteligenza. 18 

E '1 sole e 1* altre sfere 
considera tenere 

in sé ciascuna norma 21 

della divina forma, l 
come le 'due contate 
spere che hai * provate ; 241 

Ma non si vede l'ombra 
per l'ai tesa che 'ngombra, 
et per la chiara luce 27 

che ciascuna produce, 
da quel mestiero 9 ardente 
che natura consente. 80 

Et per più chiaritade > 
che nostra humanitade 
contenga in sé quel Terso 33 

ch'ha tutto l'universo, 
tre movk&enti puoi 
di lui vedere in noi : 36 



Note al testo. 

1 P fiorma ooll' i espunto. *. Codd. ch'ai 8 Codd. mi- 
«ùsterio 

C&mmento. 

20-22. Costr, Confiderà eia $ cuna (afera) tenere in ee (la) norma 
della divina forma* 

23-24. Le due contate afere sono la Terra e la Luna. 

29» Ho posto mestiere* al luogo di minieterio per aggiustare i 
▼arso aensa alterare il senso. 

31. Chiaritade =• chiarezza. Dante " La chiarità dalla fiamma 
pareggio „ (Pat\ t XXI, 90). 

36. Dei tre movimenti dell' universo abbiamo parlato. Cfr. 
oapp. XII, XIII. 






lei 



L'uno è il dirioto andare 
del nostro passeggiar*, 

39 l'altro si pnote toglierai 

ai l nostro intorno volgersi, 
e '1 terzo* alla grandetta 

42 che cresce giovaneza. 

Et la tondeza e l'arco 
che ci fa '1 vecchio carco * 

45 tornare il viso a' piedi, 

come talora vedi 
in quei che vivon tanto 

48 che '1 vivere è lor pianto. 

Luce la nostra vista 

per riso, e '1 pianto attris ta, 3 

51 et quatro conditioni 

d' alimenti componi, 
intelìecto e> yì*4u4%> 

54 oratione e salute. 
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Note ai testo. 

1 Codd. il * Codd. varco . 3 Godd. attristo 

Commento, 

40-41. Ho cambiato il in al per la corri spondenza con alla del 
v. seg. 

44. Carco vale peso, onde il senso : Il peso della veoohiaia ci 
incurva. Lasciando stare varco il senso era oscuro. 

49. Luce — risplende. Dante " £ venni in loco ove non e 
<she luca „ (In/., IV, 151); vièta « viso. Dante " . . . . Attento guar- 
dava — Nella mia vista s'io parca contento „ (Purg. % XVIII, 8). 

49-64. Int. Sopra ha detto ohe l'uomo ha i movimenti dell'u- 
niverso, qui aggiunge, che esso risplende, e ohe si compone, come 
l'universo, di quattro elementi, intelletto, virtù, orazione e salu- 
te. ^Questo per l' anima : il corpo, o meglio la sua complessione, 
secondo gli antichi, si componeva di quattro elementi, ohe erano 
la flemma, la malinconia, il sangue e la collera (Gfr. XLIX, 41-42, 
nota), donde i quattro temperamenti, flemmatico, malinconico, 
sanguigno e collerico. Vedi filosofie. 

52. Alimenti = elementi. Cfr. II, 3. 
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Sicché, se '1 nostro stato 
dal divino è formato, 
come mondo minore 57 

comprendendo il maggiore, 
più deità contiensi 
dove sua forma ha sensi. 60 



Commento, 

55-60. Jacopo conclude: L'uomo è un riflesso di Dio, come 
tutte le altre cose create, ma partecipa del divino più di tutte 
perchè è fornito di senso. 



f 



♦* 
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CAPITOLO XXVII 

Sopra la disposinone delle sostanze separate dal- 
la terra, cioè tftoof, saette et baleni. 

Lasciamo star l'eterno 

che vive in sempiterno 
3 in noi potenziato 

come senso animato, 

che meritante segue 
•8 come virtù consegue; 

B l intorno alle avisate 

substatize separate 
9 produciamo argomenti 

naturali et contenti 

che son per quella via 
12 che muove astrologia. 

Dico che ? 1 movimento 
con suo riscaldamento 
15 tira F humiditate 

Note al testo. 

1 Codd. et 

Commento. 

Sì rammenti ohe sostanza, neri significato scotastioo, vale ciò 
che può stare da ss. 

In. Eterno *= antma. Dante u Tu te ne porti di costai Peter no „ 
(Purg., V, 108). Cfr. la nota ulti ma d L ottp>. precede o*e. 

5-6. fot. Ohe acquieta ineriti «proporsionwti alla vi*tù ohe pos- 



7. Avisate quasi nominate nel titolo. 

9. Separate fot. dalla terra. 

10. Contenti, forse che contentano, soddisfacenti? 

12. Int. Per cui muove l'astrologia, in altri termini, argo- 
menti offerti dalla astronomia. 

26»-27°-28° — Opuscoli danteschi. 18 
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fuor di sua propietade, 

et tanto in su la porta 

che da tre miglia è scorta. 18 

La qual misura prnovano 
montagne che si truovano 
di loro alteza tanto 21 

che su di sopra alquanto 
dimostra provagioni 
di nostre corructioni. 24 

Quivi l'arido sito 

termina un 1 cerchiovito 2 

che 'nfino ivi 1' aiuta 27 

et più su la rifiuta, 

per soperchia possanza 

che non fa temperanza. 30 

Ma nondimen l' atira ^ 
et quivi la rigira, 

et talor per soperchio 33 

le fa passare il cerchio, 

Note al testo. 

1 Codd. con * R .oerchovito * Codd. la tira 

Commento. 

16. Propietà qui i adica la regione dell'aria. 

17-18. Pare voglia dire ohe 1* umidità si allontana di tre miglia 
dalla terra. 

20. Ohe ti truovano int. ad avere, cioè hanno. 

22-24. Forse vuol dire: Da sopra alle quali montagne si scor- 
gono chiaramente (dimostra provagioni = prove) i perturbamenti 
atmosferici (corruzioni). 

26 26. Oerchiowito = circuito, è soggetto. Gfr. Ind. ali". 

27-28. Int. fino a quel oircuito il movimento aiata l' umidità 
a salire, poi la respinge. 

29-90. Int. Perone umidità e calore non possono stare insieme, 
non fanno temperanza. 

81. V atira, int. 1» umidità. 

84. Cerchio cioè circuito. 
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come fa al bollore 
36 d'un' acqua per calore. 

Il qual trapassamento 
con subito argomento 

39 intorno accende fuoco, 

neir aria che dà luoco ; 
et quello è el * balenare 

42 che si torto ci appare. 

Quivi entro la 2 restrigne 
et in giù la sospigne, 

45 richiudendo si forte 

che talor cotal sorte 
ne viene infino ad terra 

48 con folgorata guerra. 

Et l'entrata et l'uscita 
in un puncto è sentita, 

51 per discordante suono 

che si conchiude a truono, 
che nò più e né meno 

54 allora è che '1 baleno. 

Et come sotto l'onda 

dell'acqua, in giù l' afonda 

Note al testo. 

1 R et questo '1 balenare 8 Codd. le 

Commento. 

38. Int. Subitamente. 

40. Dà luogo = permette il paesaggio. 

41. Balenare — lampeggiare. 

42. Torto = storto. 

48. La, int. umidità. 

46. Cotal torte = umidità. 

49. Int. nell'arido sito. 

51. Int. frastuono, rumore. 
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per forza; cosa lieve, 57 

che con ispatio bri e ve 

fuor da sé la diriza, 

che nel chiùder l la striza. * 60 



Sott al testo. 

» Oodd. oonohfodèr * Ccfdd, stasa 

Commento, 

87. Sott. è, oosa lieve. 

66. Int. In breve. 

09. Il conchiudere dei oodd. guasta il verso: stiza qui non 
significa nulla. Però ho fatto i due cambiamenti: et risa var- 
rebbe respinge, restringe come ha detto sopra. 
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CAPITOLO XXVIII 

Sopra la disposinone delle dette sub stanze, et co- 
me et quando si procedono le grugnitole et V ac- 
que et le nevi e ghiacci. 

Quando tra duo contrari 

le forze non son pari, 
3 quello ch'ha men substanza 

si strigne, e l'altro avanza, 

secondo che comparte 
6 il fabro con sua arte, 

Ohe con quatro alimenti 
forma suoi ferramenti; 

9 et quando gli bisogna 

che per bollir compogna 
l'un ferro et l'altro insieme, 

12 sopra '1 fuoco acqua gieme ; 

Onde il fuoco ristrigne 

et nel ferro il sospigne, 
15 che convien ragunarsi 

sanza in su dilatarsi; 

il cui ragunamento 
18 radoppia incendimento. 



^^^^^»wpff|^^wi^««^''0" 



CQvwnentg. 

1. Contrari = cose contrarie. Spesso in Dante. 

8. Subatanza = consistenza. 

10. Compogna = metta insieme, colleglli. Oh*, comporto la*. 

13. Géme ss stilla. Questo significato deve attribuirsi a tale 
parola nel v. 44 del C. XXV, Purg. 

1$»16. Int. L'acqua ristringe e sospinge, nel fervo, il fraco, a 
cai conviene radunarsi senza dilatarsi in sa. 
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Cosi nel sito decto . 
l'umidore è costrecto 
dal calor che lo scaccia, 21 

e in su quel punto ghiaccia 
sua complexion gelata 
che quivi è ragunata. 24 

Et come ella s' agocciola, 
cosi quivi s'annocciola, 
et minutella et grossa 27 

secondo ch'è la possa 
della parte contata, 
quand'olia è più alzata. 30 

Et però nella state, 
se voi bene avisate, 
quando è più caldo il sole 83 

più dà grosse gragnuole, 
perchè più alto tira 
l'umidità che spira. 36 

Et cosi digradando 
si va isvariando, 
fino al confin che muove 39 



Commento. 

19. Int. nel punto di passaggio fra l'arido sito e l'amido. 

28. Sua, dell'umidore. 

24. Ragunata e sopra (17) ragunam$nto e ragunarsi (15) stanno 
per condensata, condensamento, condensarsi. 

26. EOa = l'umidità. 

25-28. Quivi nell'arido sito. SP annocciola = prende forma di 
nocciole. Questi due versi sono oitati due volte dalla Crusca. 

29. Int. l'arido sito. 
81. Però = perciò. 

86. Spira = tira a so. 

87-48. Digradando, cioè discendendo dal confine dove si for- 
ma la grandine, si arriva al luogo dove si forma la nebbia, 
che è la più sottile forma di pioggia. Qui pertanto il calore de- 
ve essere minimo. 
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le temperate piove, 
donde prima si mosse 
42 le gocciole più grosse. 

Poi quanto più giù scende, 

più del verno comprende, 
45 tanto che come nebbia 

par che gocciolar debbia, 

per lo poco calore 
48 ch'allor l non ha valore. 

Ma levando su quella 

ricade per faldella 
51 di * congelata neve, 

per lo giel 3 ch'ella beve, 

da quel confine in giuso 
54 che del piovere è uso. 

La cui dirivazione 

fa il septentr'ione, 
57 col suo gelato seno, 

ad cui più ad cui meno, 

esser tanto gelato 
00 che verno habbia ghiacciato. 

Note al testo. 

1 Oodd. ch'allora » Così i Oodd. » Codd. gielo 

Commento, 

44, Int. Partecipa ph\ dell'inverno. 

46. Debbia -— debba. 

49-62. Int. Risalendo sopra la nebbia, l'umidità ricade in fal- 
delle di neve. La Crusca citando questi versi cambia erronea- 
mente il di in sì. Beve = assorbe, secondo le idee di quel tempo . 

56. Int. la neve. 

55-70. Costr. La cui dirivazione (neve) fa ohe il settentrione 
sia tanto gelato da avere verno ghiacciato . 
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CAPITOLO XXIX 
Sopra la formale conditione della saetta folgore. 

In quel produci mento 
ch'è del truono argomento, 
quando è spinto si forte 3 

che quella umida sorte 
ne viene in fino ad terra 
con folgorata guerra, 6 

Imagina che quivi 
il movimento arrivi, 
che natura consente 9 

da levante al ponente; 
da indi in giù si svaria 
in fino ad terra Paria: 12 

Et come per un fiume 
tu vedi per costume, 
tra la piana e '1 suo racto 15 

spessamente uno acto 
d'un volgere bucato 
che tosto è rapianato; 18 



Commento. 

3. Int. Ciò ohe si produce nel moménto del tuono, cioè il va- 
pore acqueo, l'umida sorte. Cfr. XXVII* 

6. E notevole quest'uso del verbo folgorare. 

7. Quivi. Int. nel confine dell'arido sito. 

8-10. Costr. li movimento ohe natura consente da levante a 
ponente. 

11-12. Quivi oominoia l'aria ohe viene sino a terra. 

18-18. Si descrive il vortice dei fiumi. Jacopo lo paragona al 
movimento del fulmine. Rapianato — ri appianato. 

15. Ratto è quella parte del fiume dove è pochissima acqua e 
molta oorrente. Piana è il suo contrario. 
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Cosi, quindi partendosi, 
ne viea giù avolgendosi 

*21 con si veloce scesa 

che non truova difesa, 
et per lo moto accende 

"24 lo spatio che comprende. 

Nel quale ha una puncta, 
ch'è la sua prima giunta, 

"27 dov'è la maggior possa 

di tutta la sua mossa, 
la quale abbrucia e schianta, 

-30 dovunque ella s' a manta. 

In campanile e 'n torre 
più sua natura corre, 

33 perchè l'alteza tira 

a sé ciò che si aggira, 
altrimenti suo cerchio 

36 riceveria soperchio. 

La qual forza chalando, 
l'umidor va stillando 
39 d'alcun fiato terrestro 

che con lui prende destro; 



Commento. 

19. Soggetto sott. è il producimento del tuono. Quindi, cioè dal 
■confine dell'arido sito. 

22. Difesa = riparo. 

25. Nel quale produoimento del tuono, ohe è quanto dire nel- 
la folgore. 

28. Mossa = movimento. 

90. S'ammanta, cioè si oonflcca, si immerge. Gli antichi cre- 
devano ohe il fulmine fosse qualche oosa di solido (saetta). 

33-34. É un fatto male inteso dagli antichi e dai volghi moderni. 

35-96. Int. Altrimenti la folgore perderebbe il suo moto spi- 
rale. Ofr. st. IV. 

37. Int. la folgore. 

40. Int. Che coglie il destro di unirsi oon essa folgore. Cfr. 
addietro. 
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nel quale ardente salto 
lo ricuoce di smalto: 42 

Et nella pnncta decta 
tal substanza ristretta 
folgoreggiando grava 45 

talor men ch'una fava, 
perchè de l l'aria ò usanza 
d'aver poca substanza. 48 

Et quelle che si truovano 
assai certeza pruovano, 
che lor dispositione 51 

sia per cotal cagione, 
per l'acto colorito 
ch'han 2 di matton bollito. 54 

Et assai giù ne scendono 
che niente comprendono, 
et non di meno il moto 57 

di lor pare esser vuoto, 
che '1 suo ardente passo 
non fa minor fracasso. 60 



Note al testo* 

1 B da * Coda, hanno 

Commento, 

41-42. Si sa ohe i denti di squalo, pretese saette, sono lucidi, 
quasi smaltati. 

46. Di tali denti' si trovano certi piccolissimi, ugnali ed an- 
che minori di un seme di fava. 

49-54. Int. Le saette hanno colore di matton bollito, perchè, 
calando, emettono tutta l'umidità ohe racchiudono, 

49. Quelle = saette. 

60. Pruovano cioè inducono, danno. 

66-60. Secondo l'uso di Jaoopo, in questa ultima stanza si an- 
nunzia il tema del oap. seg. 

67-68. Cfr. oap. seg. 

59. Suo — loro. 
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CAPITOLO XXX 

Sopra la disposinone del producimento dei fre- 
mitoti. 

Per caso di pianato 

che sia d'asciutto lieto, 
3 come Mercurio e Marte, 

talor la decta parte 

vapor l sottili accoglie 
6 che poi in giù discioglie, 

Ad quel modo che '1 truono, 

non producendo suono, 
9 perchè con più larg'onda 

nell'arido seconda 

la decta sottiglieza 
12 che la grossa umideza. 

Et cotale ondeggiare 
in giù fa ricalcare, 
15 per la decta cagione, 



Note al testo. 

» Codd. vapori 

Commento. 

1. Pianeto ant. pianeta. 

2. D'a*ciutto lieto =* di complessione asci atto. 

3. Per la complessione di Mercurio e di Marte ot'r. XXIII, 
31-36 e XXIV, 37-42. 

4. Int. l'arido sito. 

7-12. Gostr. e Int. Perchè la detta sottigliezza (i sottili va- 
pori ohe danno il tremnoto) seconda (si spande liberamente) nel- 
l'arido sito più largamente che la grossa umideza (donde il ful- 
mine). Il terremoto si produce come il tuono, solo ohe quello non 
fa rumore per la ragione esposta. 
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la nostra regione 

fuor della sua natura, 

quanto quel pregno dura. 18 

Sicché qua giù risensa, 
chi sottilmente pensa, 
per me' l la parte scema, 21 

quando ci crolla et triema 
o case o terre o monti, 
che per tremuoto monti. 24 

Et si come d'un nuovo,* 
per exemplo ti 3 truovo, 
che l'albume sia l'aria 27 

corructibile, isvaria, 
e '1 tuorlo sia la terra 
che dentro a lei si serra: 30 

Dal guscio in su s'intenda 
che l'arido comprenda, 

Note al testo. 

1 Codd. mei ' R oro s Cosi i codd. 

Commento. 

16. La no ètra regione è la terra. 

17. Forse, fuori della sua posizione naturale., 

18. Pregno = pregnezza. Cfr. Ind. alf. 

19. Bisenso, = risente. 

21. Me' = meglio, spesso in Dante. La parie ecerna = valle. 
" Gente sedea propinqua al luogo scemo » (In/., XVII, 96). Onde 
il senso : Le parti della terra ohe meglio risentono del terremoto 
-sono le valli, ohe per tremoto alle volte si innalzano (monti). 

24 x Monti = salga, s'innalzi. Oeooo d'Asooli nel Gap. YUI 
del 1. I dell'ai erba dioe ohe le montagne e le valli dalla terra 
sono effetti del terremoto, giacché la terra in principio era liscia. 

24. Anohe Dante usa questa forma della parola tremuùtù, ohe 
•e in molti luoghi popolare. " O per tremuoto o. per sostegno man- 
•co, (In/., XII, 6). 

26*42. Questa similitudine forse fu suggerita a Jacopo da una 
•consimile di Br. Latini. Tesoro II, 85. 

26. Forse in vece di ti deve leggessi : eh' i\ 
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33 et chalchi sanza schianto 

il guscio in alcun canto, 

come le dita fanno, 
36 quand'egli è pur col panno. 

L'arte, dentro si striga©, l 

e aeì tuorlo si spigne 

quél soperchio tenore 
39 sansa ninno romore, 

perchè non ha fedeltà 
42 se non d«t sua rendita, 

Onde da tal sospinta 

la terra asciutta è vinta 
45 in fin d<W* s' inmolla, 

perch'è spugnosa e golia, 

tanto che crollar senti 
48 l'altera è' fondamenti. 

terchè alquanto s'avalla, 
ofcde a' 'defici falla 
51 fermo sostenimento 



Note al testo. 

1 R ristrigne 

Commento. 

88. Int. senza che il guscio si rompa. 

86. Egli, uovo. È pur col panno, è col solo panno, senza 
coccia. 

89. Per soperchio tenore Int. la pressione ohe si fa dall'esterno^ 
40. Rumore ant. di rumore. 

42. Beddìta - ritorno. Dante " Poscia non sia di qua vostra, 
reddita, (Purg., I, 106). 

48. Sospinta = spinta. È sostantivo. 

45. Cioè sino alle rive del mare. 

46. SoUo. Quantunque etimologicamente parrebbe derivare* 
da èòlidu*, pure qui forse significa il suo contrario. 

48. L'alteza, la parte aita degli edilìzi. 
60. Falla = manca. 
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di sotto al fondamento, 

sicché talor dichina 1 

tanto, che fa rovina. 54 

Hor potrestù contendere 
et del vento comprendere, 
perch'ei non dà tal sorte 57 

che sentiam * vie più torte ; " 
Rispondo: Perchè lato 
suo muovere è sfogato. 60 

Note al testo. 

1 R disohina * P sentian * Cosi i codd. 

Commento. 

53. Dichina = piega. 

54. Fa rovina, precipita, rovina. 

55. Potreste = potresti tu. Dante ■ Sovr*essa vedestù la scrit- 
ta morta „ (Inf. t Vili, 127). Contendere = opporre. 

57-58. Ei = vento. Int. Perohò il vento non fa maggiore ro- 
vina (vie più torte). Potrebbe mutarsi torte in forte e allora il 
«enso sarebbe : Perchè il vento, ohe si fa sentire anche più forte- 
mente del tremuoto, non ha gli effetti di questo? È spiegazione 
più soddisfacente. 

59. Lato = esteso, largo. Dante " Ale hanno late e colli e vi- 
ni umani „ (Inf. f XIII. *13). 

59-60. Int. Perchè il vento ha modo di espandersi libera- 
mente. 



J 
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CAPITOLO XXXI 
bopra la disposinone et producimento de J venti. 

Muovesi per calore 

del sole uno humidore l 
3 che in qua e in là si spira 

secondo ch'egli tira, 

(come già è proposto 
6 dove '1 tuono è composto,) 

Et per la regione * 

dove la corructione 
9 di tutti gli elementi 

gli fa .esser moventi, 

et pianamente et forte 
12 quanto porge lor sorte; 

Come naturalmente 
per acto ci è parvente 
15 ch'un 3 legno verde ardendo, 

il fiato in fuor gemendo, 

Note al testo. 

1 R omidore * Codd. ragione * R, ch'on legno. 

Commento. 

3. Si spira. Il si è pleon. Dante "Come s'avisa a lo spirar 
de' venti „ (Par., XV, 28). 

5-8. Int. dove si parla del tuono. Gap. XXVII. 

7. Mio sembrata necessaria la correzione di ragionò in re- 
gione. Unisci al v. 8. 

11. Pianamente = lentamente. 

14. Per acto, in effetto, in realtà. Ci è parvente = ci e visi- 
bile. 

15-24. Questa similitudine è un rifacimento della dantesca 
u Come d'un stizzo verde ohe arso sia —Da l'un de' capi ohe per 
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l'umido che contiene 

ad movimento tiene, 18 

Per lo stretto camino 
ond'egìi escie mischino, l 
tal che molte fiate 21 

paion voci formate, 
che, sé spesato fosse, 
non avria tai mosse. 24 

Et come in su a* alarga 
convien che molto sparga, 
et così perda 5 léna, 27 

come acqua in su l'arena 
da sua doccia caduta 
che per largo s'atuta. 30 

Et per venti s'asògnano, 

nomati come avegnono 

al sito circustante, 33 

da ponente b! levante, 

mezodi^et iramontana, 

come il <wmpasso spiana. 3G 

Note al tetto. 

1 B mistino a Codd. prenda 

^Commento, 

l'altro geme — E oigoia pel recato ohe va via „ (Inf., Xfil, 40*42). 
La medesima, rimpastata, trovasi anche umXV Acerba, IV, 8 # enei» 
lo <ej>0c«fero naturale éel BeUovaoenae. » 

19. Camino, foro per oui spassa il futeo* 

21. Tal che = per modo ohe. Dante "Tal ohe di comandar» 
io la rioitìOBi „ (ìn/„ II, &)* , 

25. Sottint. il fiato, il vento. 

27. Prtnda, per errata soln*iOne di abbreviata**» *b luogo di 
perda. Con la lez. dei oodd, il «eneo è oontradittorio. 

30. S'atuta — si smonta, 

64*86. I venti 'ffrinerpali freno qtwrttro* Ponente, lévaate, mec* 
«iodi «e tramontana. 
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Et octo intorno a questi 

ne sien nomati et chesti, 
39 avegnachè infiniti 

sieno i lor passi triti, 

i cui nomi dirivano 
42 dal luogo ond'ei t'arrivano. 

Et così, come ei vanno 

per tutto quanto Tanno, 
45 cosi d* averse spugne 6 

tra lor s'asciuga et mugne, 

secondo eh' è la parte 
48 donde ciascun si parte. 

Il mezodì, di saldo, 

porge pioggia et caldo; 
51 tramontana rasciuga 

e '1 caldo mette in fuga; 

levante è temperato 
54 col ponente aguagliato. 

Note al testo. 

• B cosi d'aver s'espugno 

Commento. 

88. Chesti da cherere o chiederei è antiq. 

89. Avvegnaché = quantunque. 
40. Triti = battati {tero lat.) 

41-42. Sono una variante del verso dantesco u E mata nome 
perchè mata lato „ (Purg., XI, 102). 

4B<48. Int. I venti sono come due spagne poste di fronte, ohe- 
mentre una di esse si asciuga, l'altra s'imbeve dell'acqua emessa 
dalla prima. (?) 

48. Di ealdo — di certo» certamente. Cfr. Ind. alf. Mezzodì è il 
vento di questo nome. 

51*52. Si sa ohe tramontana è freddo, onde mette in fuga il 
caldo. 

58-54. Levante e ponente sono temperati. 

54. Si noti come questo capitolo abbia solo nove stanze. Così 
anche il oap. IX. "" 

26~-27°-aB« — Opu$coli danteschi. 14 
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CAPITOLO XXXII. 

Sopra la conditione delle fiammelle che paiono 
stelle moventi per sereni, et delle Comete. 

Dell' l arido contato . 
che tanto è ragionato 
si segue ancor contare» 3 

come in sé fa mostrare 
le moventi fiammelle 
che ci paiono stelle. 6 

Cosi come in due. modi 
dell' umidor tu odi» 

ohe con lui fa battaglia, 9 

perchè più su non saglia 
del terminato sito 
di corruction sortito; 12 

Cioè quel vapor , grosso 
che per truono è rimosso; 
quell'altro è di voto 16 

Note al testo, 

» Codd. Nell'arido 

Commento. 

2. Dante Convito, Tràtt. TI, oap. IV — u E ooel rioogtiendo 
oiòehe ragionato è, .. . „ Ho òambiato l'n in d per il «anso. Del 
resto si sa ohe le iniziali dei oapp. non erano segnate Hal'oopista, 
onde molte volt© mandano o sono scorrette. Orr. oap. Y. 

4. In sé, nella regione dell'arido. Mostrare — ^apparir*, 

5-6. 'intende parlale delle stelle evidenti. 

7-16. Int. Ha spiegato sopra ( oapp. XXVII, XXX) come l'ami- 
di tà salenti o fino alParido sito possi* dar luogo ai tuoni eai tremupti: 
ora aggiunge, ohe vappri più sottili, salendo nella regione «rida, 
possono produrre le stelle cadenti e le comete. 

9. Con lui cioè co 11' arido sito. 

12. Cioè incorruttibile. 



che fa seguir tremuoto; 
cosi un più sottile 
18 si segue in tale stile, 

Che per virtude asciutta 

da l Mercurio producta, 
21 vapor sottili in poco* 

quivi diventa foco, 

per lo veloce estracto 3 
24 tanto che l'ha disfatto. 

Et si come per fiamma 
di fuoco, men che dramma 

27 d'umidità si stilla 

che luce per favilla, 
cosi quivi sfavillano 

30 il vapor 4 che distillano. 

Perchè e il lor verso 5 
si contiene a traverso, 

HTóte al testo. 

« Oodd. di * R vapori sottili e afa pooo P laici* Ve » B 
«irato * Cosi i Oodd. \ez&: i .vapor 5 & in 

17. Sottile sott int. vapore. 

23. Tenendo conto dello sdoppiamento dalle oonaonanti solito 
nel B., la sua lezione qui è migliora ohe quali* del P. Mirtéto o 
stratto indica l'atto ohe fa l'arido sito per tirare i vapori fuori 
del loro confine. 

23-24 Costr. Per Veetratto veloce tanto che Vha di* fatto. Int. I 
-sottili vapori appena giunti nell'arido si accendono e scompaiano 
«om« Le stelle oadeati. 

23-30. Ipt, Come avviene nel fuoco, cosi qui i vapóri sottili 
ai accendono e sfavillano (stelle parenti) 

26. * Dante . . . Men ohe dramma J>i sangue m'é rimasa. .... 
(Purg., XJX, *H7). 

31-36. Int. La ragiona per cui tali vapori non discendono, è 
«he essi, oltre ad essere sottili, abbracciano una grande estensione. 

81. Ver »o = modo di operare. L'« é superfluo. 
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ganza tornare in gì uso, 33 

come negli altri è in uso; 

pensa che sottiglieza 

di lor comprende ampieza. 3 > 

In qna et in là moventi 
et di scender contenti, 
ma per piccola vena 3!> 

non possono aver lena, 
h\ tosto si risolve 
l'arido che gli avolve. 4£ 

Il qual sottil vapore 
talor prende vigore, 
per potenza di Marte, 45> 

che per la decta parte 
più su corrono accesi 
talor parecchi mesi: 4& 

Che per caso adiviene, 
che loro esser contiene 
cosi lieve substanza 51 

che gli altri modi avanza, 
et quivi comprendete 
così queste comete. 54 



Commento. 

84. Qui è superfluo l'in. 

87-40. Essi inoltre, quantunque disposti (contenti) a discen- 
dere, non lo possono (non possono aver lena) perone han troppo- 
breve durata (per piccola vena). 

41, Leggerei: li invece di $t. 

43-54. Si parla qui delle comete di formazione affine alle stelle 
eadenti. Cfr. oap. fonti. 

49. Che = il ohe. 

62. Oli altri modi oioè i modi di essere delle altre sostanze. 



57 



60 
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Et chi più. su le gale 
non è buon l naturale, 
che pur. dov'è la luna 
corruzione alcuna 
non potrebbe seguire, 
non che a Marte salire. 



Note al testo. 



1 P hnom 



Commento. 

- '65. Le tals oioé le fa Bali re. 
56. Mi è sembrata preferibile la lesione del B. essendo fre- 
quente negli antichi l'uso di naturai* per naturalista. 

57-60. Abbiamo veduto più volte come la regione arida del 
-cielo fosse dagli antichi ritenuta immune da corruzione, onde è 
chiaro l'argomento di Jacopo. Pur. . . . noti » neppure. 



• . i 
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CAPITOLO XXXIII 

Sopra la disposinone del biancheggiante cerchio 
che nel sereno stellato appare, che si chiama 
Galatia. 

Ancor ci dà cagione 
1' arida regione, 

dove voi comprendete 3 

le fiamme e le coni et e> 
di dir d'un suo mesta ero 
che a molti dà pensiero: 6 

Cioè del biancheggiare 
che noi veggiam cerchiare 
ne l'universo seno, 9 

quand'egli è ben sereno, 
che per lato si spatia 
chiamandosi G-alatia. 12 



Ciascun pianeto ha sito 
a suo vigor sortito, 



Commento. 

1-6. Cagione . ... di dire = argomento. 

4. Fiamme e fiammelle sono le stelle cadenti. Dante le ohiama 
vapori. Cfr. Purg., V, 87. 

12. Qalazia o Galassia il oui etimo è y&Xa = latte (via Lattea) 
fd variamente spiegata dagli antichi. Dante, nell'incerte**, preferi 
non spiegarla (Convito, 1, 15 ; u Galassia .... ohe fa dubbiar ben sag- 
gi „ Par,, XIX, 97-09). Oeooo nell'Acerba la spiega, come oggi si fa 
dagli astronomi moderni "Quelle ohe vedi molte stelle spisse — Che 
luminando fanno la chlareza.— Son dell'ootava spera stelle fisse. 
Son strette si ohe l'una l'altra tocca — Così si mostra la bianca 
bellezza — Che è via di latte della gente sciocca. „ Cfr. anche 
oap. fonti. 

13*18. Accenna alle posizioni dei pianeti sullo sodiaoo. Cfr. 
cap. XX. 
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15 nel costellato cerehie 

delFoctavo coperchio, 
secondo oh' è contai q 

18 in questo mio dectato. 

Tra' quali il sol compone, 
quand'egli è nel Leone, 

21 tutta la sua chaldeza. 

al mondo per certosa, 
siccfcè. dà compimento 

24 al molto 1 fructam.an.to t 

Ond'egli allora accende 
si l'aria che comprende 

27 et l'emisperio dato 

al leone, admezafa, 
che all'arido orizonte 

30 fa biancheggiar sua fronte. 

Cosi come a un forno 
fa biancheggiare intorno 

33 il fuoco, quand'ei sente 

ben sua virtù possente, 
cosi l'arido ogni ora 

3$ nel suo confiti colora. 



? 



Note al testo. 

1 B moto * Possente è nel margine del P Nel verso ambe- 
due i oodd. hanno prudente 

Commento. 

19-22. Vuol dire ohe il sole si esaltai nel leoae. 

24, Il moto del E. è un lapsus calami. 

25. Egli = il sole. 

84. No» capisco oome il Villarosa nella ed. palermitana met- 
tesse possente in luogo di prudente sena» aver velluto il Ood. Pai. 

36. Ogni ora = continuamente. 

88-89. Sott. l'arido sito. Terreètro per terrestre è frequente 
nelle antiche scritture. Cfr. XXIX, 89. 
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Et ciò esser conviene 
perch' alcun fiato tiene 

di terrestro vapore 39 

di comprender colore, 

come nell' umid'aria 

color da l'altro svaria. 42 

Ma quel per sempiterno 
non muta suo discerno, 
perch' è nell' aria pura 45 

da corruction sicura, 
che si muove col verso 
di tutto l'universo. 48 

Et perchè ti paia alto 
nello stellato smalto, 
pensa delle fiammelle 51 

che paion tra le stelle, 
il cui alto non piglia 
da terra dieci miglia* 54 

Il qual cerchio ò distante 
al Leon circustante, 
si come noi veggi amo, 57 

Commento. 

42. Colar, int., un color. 

43. Quel int. vapore acceso dal sole, cioè, la Galassia. Per 
sempiterno è looosione avverb. Dante "E non credo ohe dieno 
in sempiterno r {Inf, t XXX, 66). 

44. Discerno = apparenza o modo di essere. Gfr. Ind. alf. 
46. Sicura = immane. 

49-64. Int. Non ti faccia difficoltà l'ai tessa della Galassia, 
ohe pare molta, giacché pare le stelle cadenti (fiammelle) sembrano 
assai alte, eppure non distano dalla terra più di dieci miglia. 

55. Il qual cerchio oioò la Galassia. 

56. Leone, cioè la costellazione del Leone. 
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se noi bene a visi amo, 
perchè di sé l dà storpio 
60 al Tauro et allo Scorpio. 

Note al tetto. 

» B di lor 

Commento. 
50. Storpio (Cfr. XX, 18) = impedimento. 



1 
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CAPITOLO XXXIV 

Sopra la disposinone de V ombra della terra, cioè 
della nocte. 

La nocte è un' ombria 
che fa far 1 tuttavia 
il sole a questo mondo 3 

sì come a corpo tondo, 
girandosi d'intorno 
per opposito al giorno. 6 

Il cui acto è formato 

come un foglio attorchiato 

da spetie et da treggea 9 

eh' apuntato si dea, 

et di sopra si sciampi 

et con tondeza campi. 12 

Tanto che d'una palla 
la meza ivi si avalla, 



Note al testo. 

1 R fa star 

Commento. 

1. Ombria = ombra. Cfr. XXIV, 29. 

6. Per opposito = in oppositione: Dante H E la notte ohe op- 
posta a lui [sole] oerchia „ (Purg., II, 4). 

7-10. L'ombra della terra (notte) somiglia un oartoooio (foglio 
attorchiato) da te aere spezie o treggea, ohe vada restringendosi 
e finisca in punta (apuntato), a guisa di un corno. 

9. Spezie = miscuglio di aromi da adoperarsi per vivande; 
treggea = pizzicata, o confettura minutissima. 

10. Dea = dia. 

11-12. Dall'altra parte si apra (si èciampi) in forma rotonda 
13-18. Seguita l'esempio del cartoccio; appressando ed esso 
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15 l'altra meza scoperta 

rimanga tutta aperta,. 

la quale il dì s'intende 
18 chi ben l'axemplo prende*. 

Et perone '1 sol s' avisa 

maggiore in ogni guisa 
21 che l'acqua et che la terra,. 

se la pruova non erra, 

da la luna scurata 
24 quando l'ombra è stremata: 

Però convien ch'apuncti 

ne raggi suoi congiunti, 
27 così come infinita 

ampieza istabilita 

avrebbe, se maggiore 
30 fosse che lo splendore. 

Et secondo la pruova 

che lo stremar suo prova, 
33 infino al terzo cielo 

Commento. 

una palla, metà va dentro, (la meza ini 8* avalla), meta resta fuori 
(l'olirà inètta «ooperto rimanga) : Quella rappresenta la notte, que- 
sto il giofrno. 

14-1&. La messa per la metà. Cfr. oap. Vili, 86. 

18. Axempte per esemplo, esempio. 

22-24. Che il sole eia maggiore della terra lo prova l'ecolisBo 
di luna. 

26-90. Int. Conviene ohe l'ombra finisca in punta {ch'apuncti) 
dove i raggi si oongiungono (ne 1 raggi suoi congiunti). Avverreb- 
be il contrario se il sole (splendore) fosse minore. Allora i rag- 
gi divergerebbero air infinito. Dante "Da questo mondo in cui 
l'ombra s'appunta Che il vostro mondo faee....„ (Par., IX» 118- 
1°). 

82. Stremare = finire in punta. 

88. Il 8° oielo è quello di Venere. Cfr. i versi di Dante alla 
nota 25-30. 
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agiugne ool suo stelo; 

quivi diminuisce 

che più non apparisce. 36 

Et se Mercurio et Venere 
non ne fosse intenere, 
col sol continuamente 39 

l'eclipso certamente 
come la luna avrebbero, 
ma più brieve il terrebbero. 1 42 

Per lei vèggiam le stelle 
et comete et fiammelle 
et Galazia et segni 45 

con tutti lor contegni, 
et seni et mansioni, 
orse et septen trioni, * 48 

Et l'uno et l'altro polo: 
per orizonte tolo 

Note al testo. 

1 B il oonterrebero. ~ - — 



Note al testo. 

84. Agiunge = giunge. Lo atelo è il cono d'ombra. 

35*36. Int. Diminuisce tanto ohe più non si vede. 

37-42. Int. Mercurio è nel secondo cielo, Venere nel 3°, onde» 
-se avvenissero, i loro eoolissi ool sole ohe sta loro più vioino, do- 
vrebbero essere più brevi. Int enere (Cfr. Ind. alf.) = non tenere, cioè 
-avverse, perchè Merourio e Venere non hanno ecolisse ool sole, e 
ciò fa dire a Jacopo ohe sono avverse al recolisa e. 

43. Per lei cioè ool favor della notte. 

44. Fiammelle — stelle cadenti. 

45. Segni dello zodiaco. 

47. Mansioni =. case. 

48. Si chiamano settentrioni le sette stelle dell'Orsa maggiore. 

49. L'uno, il polo artico, V altro, Fantartioo. Si parla qui dei 
poli celesti, le due estremità dell'asse intorno al quale pare ohe 
giri la sfera celeste. 

50. Per orizonte quasi per punto di osservazione, prendo (tolo). 
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51 quel 3 eh' è 'n su lo stremo, 

che qua dietro dicemo, 

della terra habitabile 
54 sotto '1 calor più stabile. 

,J Sicché nulla si cela 

di quel che '1 sol ci vela, 
57 né lui veder non lascia 

la chiareza che '1 fascia, 

onde la nocte è scala 
60 d'astrologia et ala. 

Note al testo. 

s Codd. quei 

Commento. 

52. Dicemo antiq. e dial. per diciamo. 

57-66. Non si vede il sole pel troppo chiarore che lo avvolge. 
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CAPITOLO XXXV 

JSopra la disposinone de' variabili colori delle 
stelle, et della conditione de' dm colorati ar- 
chi che dietro alle piogge appariscono. 

Tra noi 9 '1 primo cielo 
ha d' nnwdeza un velo, 
da quel confine in giuao 3 

che l'arido tien chiuso, 
che per molti vapori 
fa diversi oolori, 6 

Che nelli archi si vede^ 
quando talor procede 
che un nùvolo l si sfane, 9 

o da sera o da mane, 
che '1 sol "si specchia ad verso 
con suoi raggi a traverso. 12 

Perciò, più ne comprende, 
quando, per lato, splende, 



■ * ■ > i 



Note.nl testo. 

1 Oodd. nuvol 

' ' Commentò. 

I due colorati archi sono gli iridi ohe sposso appariscono, coma 
•disse Dante,, paralleli e concolori. "Come si volgoli per tenera 
nube — Due arohi paralleli e concolori».,. — Nascendo di quel 
d'entro quel di fuori B (Par., XII, 10-13). 

1. ZI primo cielo è quello della luna. 

4. Arido int. sito. 

9. Si 8fane = si sfa, si scioglie, 

11-12. L'iride si produce di sera o di mattina, perchè il sole 
Allora percuote i vapori trasversalmente (per lato). 

13. Ne int. dei vapori. 
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15 che, quand'egli è in ahteza, 

piglia pur la grosseza, 
e '1 suo reflexo 1 in alto 

18 allor 2 muove suo salto. 

Sicché reflexione 
circuì at a compone, 3 

21 per sua basseza, un arco 

che l'altro mezo ò scarco, 
per colpa del terreno 

24 che gli chiude suo seno. 

Et, se tu togli un vaso 
o mezo d'acqua o raso, 

27 et mostrilo alla spera 

dalla mattina a sera,' 
vedrai al stio rimbalzo 

SO lo scéndere et lo 'analzo, 

Con acto circolato 
d'intorno radoppiato, 
33 et con più largo giro 



M i'i' i| 



Note al testò. 

1 B reileeto- • Codd. -srbor — ^-ft ^ i m pon e 

Vbnmeàtò'. 

15. Bgli «= il sole. 

17 13. Int. Quando il sole sta sopra, cioè nelle ore presso al 
mezzogiorno, il suo riflesso ritoma nell'alto e non ^produce l'i- 
ride. - 

19?24. Int. Sieehè il riflesso (reJUxiòne) a forma di cerchio 
{circolata) produce un arco, l'iride. 

4B. * Ohe V altro tnemaoè starco, olie.ibaaea dell'altro mesco. 
46*0. ^È *wr» esperie naa per dimestra*e ohe per colpa del ter- 
reno l'iride è un mezso cerchio, non un eeróhio intero. Prendi 
un twso con dell'acqua dentro, mostralo al «ole e vadrai anche 
la meta inferiore dell'arcò, giacché T-ftoqua ' permette il .passag- 
gio dei raggi. f 

80. Innaleo = innaleamento. Cf. Ind. alf. 
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quant'ha più largo spiro, 

ma color non dipigne 

se vapor non coètrigne. 3t> 

Et quanto più s'innalzano 
i cerchi che rimbalzano, * 
più si perde loro acto 3[) 

per lo distante tracto, 
come all'arco secondo 
si Vede in questo mondo. 42 

Comprendendo vapore - ...,.-- 

chaldeza fa rossore, 

et l'umideza verde, - 45 

et l'un per l'altro perde 

et fassi un porporino 

con color festichino. 48 

Così la nostra luce 
nelle stelle produce 

Note al Usto* « 

1 E ribalzano 

Commento. 

96. Secondo Jacopo, i colori dell'iride sarebbero effetto de! 
vapore, quindi essi non si vedrebbero nella esperienza descritta" 
perchè l' iride, riflesso nell'acqua, non sarebbe reale, ma solo ap- 
parente. 

37. Biprende a parlare degli iridi {cerchi), 

37-42. Più i detti cerchi s'innalzano e più perdono di colore: 
prova ne sia l'iride minore ohe si produce spesso insieme al più 
appariscente. 

43-44. Incomincia a spiegare come si forma l'iride. Il caldo 
(caldesa) abbracciando vapóri, produce il colore rosso (rossore). 

45. L' umidità produce il oolor verde. 

46-48. Il rosso e il verde, stando vioini, danno un colore in- 
termedio, onde si ha, in ultimo, un porporino mescolato oon un 
festichino, cioè con un verde-chiaro. 

49-54. Oosl l'aria mescolata oon i vapori e con il calore, dà 



51 



54 



57 



60 
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alterata potenza, 
fuor della loro exenza, 
per la cagion contata 
dell'aria mescolata. 

Ma sopra lei deriva 
e* ogni color si priva, 
salvo che il puro lume 
che luce per costume 
da sì profonda mente 
che color non consente. 



Commento. 

àHè stelle un color vario, ohe non è parte della- loro natura, ohe, 
in altre parole, è apparente. 

55-66. Forse vuol dire; sopra l'aria i colóri si dividono e men- 
tre una sfera prende no colore, uà' altra ne prende un altro. 

57-60- Soltanto il sole (pwro lume) .non ammette eolore. 
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26 -27°-28° — Opuscoli danteschi. 
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CAPITOLO XXXVI 

Sopra la conditione dello scuramente della luna 
et del sole. 

L'oscurar della luna 
è perchè ella s'imbruna, 
quando la aocturna ombra 8 

talor lassù la 'ngombra, 
ir cui acto procede, 
perchè '1 sol non la vede. 6 

Et questo l' adiviene 

quand'olia si contiene 

d'essere, in sua tondeza, 9 

per lato et per gran de za, 
nell'opposito grado 

dal sol, per dricto guado. 12 

Et quand' ella si trova 
a esser, vecchia et nuova, 
in cosi facto puncto, 15 

il sol con lei congiunto 



Commento» 

1. L'oscurar = reoolissi. 

5. Int. E questo avviene. 

6. Int. per l' interposisione della terra. . 

7-13. Si produce l' occlùsi, quando la luna si trovi opposta, in 
linea retta, al sole. 

13-18. Avviene l' eooliasi di sole, quando la luna, in congiun- 
zione con esso, intercetta i suoi raggi alla terra. 
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ne diventa scurato, 
18 ma non l in ogni lato ; 

Che 1* ectypsa di Spagna* 
badi ha * quei della Magna.; 

21 et se da nona a sera, 

l' Egipto non adnera, 
per sua alteza che 'ntorno 

24 fuor di lei porge giorno, 

Et 3 per oh 1 è maggior di lei; 
però imaginw dèi , 

27 che sm embra svagasi 4 , 

e 7 1 mondo la, ritusù, 5 
dove '1 cerchiar suo piglia 

30 men di dticento miglia. 

Poscia si vien mostrando 
et l'éclyso. calando, 
33 tanto eh. 7 a le secento 

Note al testo» 

1 B ma non è in ogni lato » R è 8 Cosi i codd. leggi : è * B 
s'anzi • Cosi i codd. 

Commento. 

4 

18. L'eoolissi di sole non può comprendere tutta la terra, per- 
chè il sole è maggiore di questa e della luna. 

20. La Magna, Lamagna, Alemagna, sono risalnfcanze dt un 
medesimo vocabolo {Alemanni a). Br. Latini, Tesoretto II, 14 "Che 
or è re della Magna „. — Non ha = non oooapa, non tiene. 

22. Non adnera =■ non annotta. 

28-25. Int. Perchè il sole, maggiore della luna, stando in alto, 
illumina) durante reeolis.se, le parti della terra non adombrate 
dalla luna. 

27. Suo — della luna; s'aguzzi = finisca in punta. Cfr. cap. 
XXXIV. 

28. Leggerei: rintuzzi, intendendo, respinga. 
31. Sottint. il sole. 

83. Sottint. miglia. 



228 

non mostra scuramente», 

e l in tal modo si cuopre 

a' paesi et discuopre. 3$ 

La qual conginn tione, 
o vero opposi tione, , - 
fa due crocicchiamenti 89 

oppositi et moventi 
nella lor longitudine 
con la lor latitudine: 42 

Il quale intersecare 
dragon si fa chiamare; 
l' un per capo a' annoda 45 

et l'altro per la coda, 
quella da noi discende 
e '1 capo ci comprende. 48 

Et tre minuti indietro 
si muore il di lor metro 
con alquanti secondi 51 

ch'ai gran moto rispondi, 
in cui la luna e '1 sole 
disvario tempo vuole; 54 

Note al testo. 
1 cédd. et 

Commento. 

87-38. Congiunzione nell'eoolisse di gole, opposizione in quello 
di lana. 

87-48. Si cominoia a parlare della figura del dragone. La 
spiegazione chiara dei crooioohiamenti (interaectionee) e del dra- 
gone stesso yedila al cap. delle fonti. Puoi consultare anohe il 
cap. IV del libro I dell'acerba di Cecco d'Ascoli. 

46. V un. int. crocicchiamento. S' annoda = s' incrocia. 

47. Quella = la coda del dragone. 

52. Rispondi per risponde, corrisponde; al gran moto oioè al 
movimento di cui si è parlato al cap. XII. 

53-54. Int. Perchè la luna e il sole impiegano nel loro giro 
un tempo disuguale. Gfr. cap. XV. 
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Altrimenti ogni mese 
ci sarebbe palese 

57 l'oscurare in ciascuno, 

se non fosse il raguno 
dell'uno e l'altro moto 

60 che per lato è rimoto. 



<.. 
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CAPITOLO XXXVII 

Sopra la cornmendatione della decta astrologia et 
philo8ophia naturale et morale. 

Veduto hai. or la via 
di vera astrologia, . 
la qual vola con l'ale 3 

di quella naturale 
philosofia che pruova 
il ver di ciò che truqva. 6 

Sicché da lei si parte 
chi muove in altra parte 
le sue dimostrationi, 9 

overo oppinioni, 

et tocca ad tanta gente * 

che poco è il rimanente. 12 

Che con buffa et con froda 
uno et ' altro l' annoda, * 
componendo malie 15 

con nuove fantasie, 
sotto producimenti 
di stelle et discendenti. " 18 

Note al testo. 

1 Coi! i coda. * R amoda 

Commento. 

1-6. Cfr. oap. delle fonti. È notevole il concetto ohe Jacopo 
ha della astrologia e della filosofia naturale (fisica). 

13. Buffa credo che stia per baia, burla. Froda come oda t 
lapida eco. Si dice meglio frode, ode eco. Canzona per canaons 
è popolare al mio paese (Arce-via). 

14. V annoda — l'affibbia, la dà ad intendere. Et forse «uè. 
18. Per ascendente cir. XVII, 10. 
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Et tal volta vien facto 

come '1 parlar del macto, 
21 ma delle mille l'una 

non avrà pruova alcuna; 

et con peccato agogna 
24 chi va cercando rogna. 

Ma più è da dolersi 
che ce ne ha prose e versi, 

27 et libri et gran doctóri 

pien di co tali errori, 
come Alcindo et Teabi, 

30 Almansòrre et Àbi, 

Ermate e l Albumasare, 

et Tolomeo, 2 mi pare 
33 che in alcun suo colloquio 

tocchi nel Centiloquio, 

Messaalla et Zaello 
36 et simile drappello. 

Lasciamo, star lor traccia 
che par eh' a Dio dispiaccia, 
39 et nell'altro ohamino 

del proveder divino 

«<*^— — — — ^— * ^ — ^. ■ ii ■ . i .il ii i ii — — — .— 

, Note al testo, _ 

1 codd. et * R e Attolomeo P e a Tolomeo 

Commento, 

19-20. Int. Talvolta avviene di indovinare il futuro, ma per 
caso, come il matto a volte predice cose vere, senza averne co- 
scienza. Cfr. oap. XVII e specialmente 43-49. 

24* È noto il verso di Dante U E lascia pur grattar dov'è la 
rogna ,. (Par., XVII, 129). 

29-36. Per 1* illustrazione di questi nomi ofr. Appendice. 

34. Tocchi, Int. dell'astrologia giudiziaria. 

37. Int. Lasciamo di andare sul loro cammino. 
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entriam co' nostri passi 

che con questo confassi. 42 

Ciò è moralitade 

che nostra humanitade 

produce con virtute 45 

ad eterna salute, 

sanza la cui ragione 

saria confusione. 48 

Et si come natura 
all'umana natura 

pone adoppiati i sensi, 51 

così vo* che tu pensi 
eh' a l'intèllecto adoppia 
philòsofìa, accoppia. ' 54 

Sicché con sepfce insegne 
virtudiose et dega©, 
che son le tre morali 57 

et quatro cardinali, 
ci conducono a schiera 
di vita in tal maniera. 60 



Commento, 

41. Si noti : co' nostri passi vai quanto cétte nostre tetto. 

42. Confassi = s'accorda, si confà. 

43. Moralitade = morale, cioè etica: 

44. Che hit. otri. 

47-48. Int. Senza la morale non si saprebbe distingue» il 
bene, dal male. 

55-66, Le fétte insegne virtudiose e degne sono le -Mito virtù 
teologali e cardinali, di cui comincia ora a parlare. 

59. Ci conducono int. l' intelletto e la filosofia. A schiera, for- 
se a ordine, in ordina. 



«■ * '■ !■ l'I 
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CAPITOLO XXXVIII 
Sopra la disposinone della Fede. 

Provide il gran Motore, 
per tórre via errore, 

3; che Snelle Immane menti 

chapessero 2 argomenti 
di certissima fede 

6 in quel che non sé vede, 

Cioè di quella gloria, 
dove nostra memoria 

sopra le stelle advisa 

che Iddio s'imparadisa, 
dorè è l' inteligenza 3 

12 di tutta. la potenza. 4 

Che, se ciò non seguisse, 
che '1 meritar salisse, 
15 qua giù non avria 5 tema 



Note al testo. 

1 B oh' è • B ch'appresero ' * R inteligentia * R po- 
tenzia. * laveria 

Commento. 

1. Il Gran Motore è Dio. Dante " Lo Motor primo . .. . „ (Purg., 
XXV, 70), 

8-7. Ciò ohe non si vede è appunto quella gloria dove la no- 
atra «lente (memoria) ima#in& ohe sia il Paradiso. Dante "Meglio 
in gloria del oiel ai canterebbe „ (Par., XI, 96) e altrove. 
. 8. Memoria = mente. Cfr. Ind. alf. 

9. A&viea — ritiene, crede (è d'avviso). 

10. Imparadisa, più volte in Dante. 

11-12. Int. Dove si oapisoe quanta è la potenza di Dio. 
18-14. Int. Se non fosse vero ohe meritando si sale al cielo. 
15. Sarebbe pia chiaro leggendo w quaggiù non 8' avria tema „. 
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di quel che ci triema, 

cioè del fuoco eterno 

che produce lo 'nferno. 18 

Anzi sarebbe * ingiuria 
il viver nostro et* furia, 
che da chi più potrebbe 21 

il men 3 non camperebbe, 
che pur cosi a fatica 
charità si notrica. 24 

Et per più apparenza, 
di cotal continenza 

la Deytà con facto 27 

volle mostrar bug aeto, 
ove che di so stesso 
qua giù mandò promesso : 80 

Il glorioso Cristo, 
per fare il gran conquisto 
di nostra humana sorte 88 

.— ^—— .l nH É.a u i . ■«■ m i n ai > »<^è— — ^»^— è» 

Note al testo. 

» B farebbe * Codd. con 8 Codd. meno 

Commento. 

16. Triema per trema. Ha significato attivo, atterrisce, spa- 
venta. 

16-20. Int. Senza l'idea di un premio e di una pena riserbati 
alle azioni umane, la vita nostra sarebbe esposta a violenze (in- 
giuria), e agitata {furia). 

22. Men = minore. Dante u Come dal suo maggiore è vinto 
il meno n (Purg., VII, 78). 

24-25. Notrica e nodritriee (57) per nutrica e nutritrioe. " E 
di bel nodrimento n Latini, Tesoretto, XVI, 158. 

25-86. Int. A conferma di ciò Cristo prese carne .... 

29. Ove = quando. Cfr. Purg., XVII, 40. La sintassi vor- 
rebbe: di $e stessa (deità). 



385 

con ìa sua aspra morte, 
la quale in lui inditia 
36 d' ogni uomo esser giustizia. 

Il cui processo santo 

di salvatione è manto 
39 et fren l che ci corregge 

nella cristiana legge, 

sicché il viver ne segue 
42 per quel che ne consegue. 

Onde theologia 

con la philosophia 
45 un solo acto comprende, 

chi Puna et l'altra intende 

con senso naturale, 
48 nostro viver mortale. 

Però fede si onori 

sopra tutti i sapori, 
51 siccome proprietade 

di vera Deytade, 

secondo il fondamento 
54 _ en » £ di Cristo argomento. 

Noie al testo. 

1 Codd. freno 

Commenta. 

35-96. Int. La morte di Cristo ha pagato la divinità per tutti 
gli uomini. 

38. Manto quasi garanzia, arra. Gfr. Ind. alf. 

41-42. Int. Sicché ne segue un modo di vita informata alla ri- 
compensa (quél eh» ne consegue), ohe è quanto dire, un vivere da 
cristiani. 

4848. Cfr. oap. fonti. La teologia e la filosofia, ohi ben le in* 
tenda, concorrono ad uno stesso fine (un solo acto ), dirigere la 
nostra vita, (nostro viver mortale). 

49. Però = perciò. 

50. Sapori, qui sta forse per essenze o qualche vocabolo affi- 
ne. Cfr. Ind. alf. 

51. Proprietade = attributo, qualità. 
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Et se tu argomenti 
che molte fedi eenti, 

r 

ciascuna è nodrìtrioe 57 

sansa vera radice, 

fuor che la nostra sola 

che purissima vola. 60 



Commento. 

66. Int. genti nominar*. 

57-59. Int. Ogni altra fede ohe non sia la cristiana, non ha 
fondamento. 

60. Bioorda il dantesco u Che sovra gli altri com'aquila vo- 
la n . ( Ittf., IV, 96). 

Si abbia a mente ohe al tempo • di Jaoopo durava ancora la 
Scolastica, la cui tend« nsa era di accordare filosofia e teologia in- 
sieme. 



CAPITOLO XXXIX 
Sopra la disposizione della Speranza. 



Speranza è viftùte 

"~" d*rmo adtender salute— 

3 per suo bene operare 

di quel ch'ella può dare, 
reputando per fio 
6 Cristo figliuol di Dio. 

Per lei molto diiecio 
si parte dallo effeeto 

9 di ciascun che la tiene, 

non e perciò conviene 
che pura humilitade 

12 la 'nduca a castitade. 



Quando- viva apagaio__ 
sanza esser disperato, 

15 la cui follia trascorre 

talora ad vita sporre; 
et così si consuma 

18 chi di lei non si alluma. 



Commento. 

3» Suo = proprio. 

6-6. Int. Riputando che Cristo sia il premio, la ricompensa 
del bene operare. Per fio cfr. Ind. alf. Manzoni, Pentecoste u £ 
sia divina ai vinti Mercede il vinoitor „. 

8. Effeeto — operato. Cfr. lat effectum, ciò ohe è stato fatto. 

10-12. Mi sono oscuri questi tre versi. Sarebbero chiari se 
si leggesse : Onde perciò conviene — che pura umilitade — la (ella) 
l 'nduca e castitade. 

13. Quando vive apagato int. chi tiene la speranza. Cfr. v. 9. 

15. La cui, del disperato. 

18. Alluma — illumina^ Dante u Della divina fiamma Onde 
sono allumati più di mille „ (Purg. t XXI, 95-96). 
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Questa con p&tie&za 
ti porge sofferenza 

di molte conditioni 21 

ch'affannati le personi, 
eh' a darsene battaglia 
non rileva una paglia. 24 

Però prendasi usanza 
d'aver sempre speranza, ; , 

che, chi ci pon ben mente 27 

dal 1 futuro al presenta^ 
rodrà far le vendette 
con divine saette. 30 

E 2 in ogni cominciare 
usanza è di segnare . 
col segno della croce 33 

con ispirante voce 
al Padre, al Filio e ' ntanto 
allo Spirito Santo, 36 

Isperando difesa 

nell'opera compresa; 

et par che le più volte 39 

di grati a sieno a volte: 

Note al testo, 

» Cosi i Oodd _• Ctoàd. et . 

Commento. 

19. Questa (la speranza) insieme (con) alla pazienta.... 

21. Conditioni, stati, modi di trovarsi. 

22. Personi. Cfr. V, 49. 

28-24. Int. Adoperarsi a rimuovere le dette condizioni, non 
vale un ette. 

28. Forse questo verso va cambiato cosi : E al futuro e al 
presente. Un verso analogo, credo inesatto, è più avanti. LIY, 64. 

82. Segnare per segnarsi. 

88. Compresa = intrapresa. Cfr. Ind. alf. 
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tanto l è di vittù degna 
42 questa ispirante insegna. 

Ancor niun crudele 

non è con simil fiele 
45 che nel subito inciampo 

non preghi per iscampo 

quella Madre pietosa 
48 che è tutta gratiosa, 

Con isperanza ferma 
che ' 1 suo prìego lo scherma 

51 sopr'ogn' altra armadura, 

et per lei s' asicura, 
benché si parta tosto 

54 da l'umile proposto/ 

Et qual uom ci ha più senno 
più conosce suo cejNto 
67 al mondo esser bisogno, 

Note al testo, 

1 Codd. tanta 

Commento. 

39-40. Iufc. Le opere iaoominoiate col segno della orooe pare 

«he abbiano buon'esito (di gratia sieno a volte). 

42, Insegna. Cfr. XXXVII, 65, 66. 

48. Crudele qui sta per malvagio. Cfr. Ind. alf. e il v. 60. 

44. Simil = tanto. Dante " Simile mostro visto mai non fue, 
/Purg., XXXII, 147). 

45. Inciampo — perìcolo, ostacolo. 

47. Madre int. di Gesù Cristo cioè la Madonna. 

50. Scherma = schermisca, difenda. 

51. Sopra = meglio. 

53-54. Int. Benché rompa subito le promesse fatte nel perico- 
lo. Proposto = proposito, proponimento. 

55. Qual — ohi. 

56. Suo = della Vergine. 
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assai più ch'io non pogno, 

se ben viver diriva 

dove '1 crudel non viva. 60 



Commento. 

69-60. Int. se é vero ohe il ben vivere è là dove non vive al- 
cun malvagio (crudele). Diriva, Dante u Per un fossato ohe da 
lei diriva „ (In/., VII, 102). 
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CAPITOLO XL 
Sopra la disposinone della Carità, 

Stringati V amore 
prima dèi tuo Factore, 

3 di Dio eh' ha * stabilito 

che tu sia stabilito 
più nella sua figura 

6 e' ogni altra sua factura. 

E * te medesimo ama 
seguentemente, et brama 

9 prima ad te il rimedio 

del corporale assedio, 
con 3 un tuo distrecto, 

12 se tu sei a ciò costrecto. 4 

Poi padre, madre et figli 
il tuo disio ripigli, 



Note ai testo. 

1 Oodd. oh' è * Codd. et 8 Cosi i codd, * Questo verso 
manca nel R 

Commento, 

1. Altri oasi abbiam trovato in cui il verso cominoiante per 
s impura è di sole sei sillabe : Forse la maiuscola fu omessa dal 
copista. Gfr. II, 2; XIII, 22. 

3-6. Gfr. oap. XXV. La correzione del v. 8 mi pare assolu- 
tamente necessaria. 

8. Seguentemente — in seguito, appresso. 

9-10. Prima provvedi ai bisogni del corpo per conto tuo, poi. . . . 

11-12. Distretto forse vale bisogno. Dante ha distretta. u .... Di 
sedere in prima avrai distretta „ (Purg., IY, 99). Tuttavia il ver- 
so non è chiaro : io leggerei : Com* un tuo .... Abbiamo un caso 
affine altrove (IH, 5). Questa correzione parrebbe autorizzata 
anche dal verso seguente che cambierei cosi : che tu sei a ciò co- 
stretto. Questo verso (12) mancando nel R. potrebbe anche essere 
arbitrario. Per distretto cfr. Ind. alf. 

26°-27°-28° — Opuscoli danteschi. 16 
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con propria dileotione 15 

di congiunte persone, 

digradando tua mano 

da' fratelli allo strano. 18 

Ohe carità s'intende, 
chi l'effeoto comprende., 
cioè carnai dovere 21 

che in noi dee contenere, 
per simigliante essenza 
di naturai semenza. 24 

Per cui nostro human corso 
nel vivere è soccorso* 
come dal rieco il A . povero, 27 

ricevendo, ricovero 
di limosina alcuna, 

«he troppo non digiuna. #j 

■* * •.'■'' * ■ • ' * ji 

Questa fcrcento;*aggù> 
sempre ei 44 viaggia 
di ben vivere in. pace, 33 



■***» J ^ ii t w à ' ■■■»»■ —ni* 



30 



] Nàte <d itelo. : ? 

» Oodd. al ....... ^ - 

15-16. Co«tr. Co*> dllMùme propri* di ptrmms congiunte (pa, 
renti). 

17-18. Dopo i parenti, nell'ordine naturai*, si sa ojtxe jer af- 
fezione vendono gli estranei,, . . ■ , 

19. Ohe = la qual cosa. ....;,., 

91. Int. dovere di. persone congiunte ...per vinooìo di aangua 

(parente). '.-,,• , ■ . -,-..•> 

22. Contenere = essere, staro. Gfr. XVI, 00. 
20-21. Per ,esser simile U j&mp cjie oà fe», jwoorqati* 
25. Per cui = per la>earjta,. F . . v 
28. Ricovero == soccorso,. \t\ gejaer i>, Qfr, .Inp. a^f. 
ttl. Int. la parità. , t ., • . 4 t ,. ,.., 

82. Viaggio = modo. Ot'r. Jp*i, al& , ..). , . , , v » ... 
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e '1 contrario gli spiace, 
sicché reale insegna 
36 sansa lai poco regna. 

Et nel suo sancto conio 

si forma il matrimonio, 
39 con si perfecto modo 

che mai per nitra modo 

quel sì non si discioglie, 
42 se morte non lo scioglie. 

Il cui acto raguna 

le due persone in una; 
45 tanto è caritativo 

Tesser generativo 

che tra lor si conforma 
48 per far -novella forma! 

Et sìcome ei si truova 
nel sua Savio, più pruova, 

51 perchè, ha conoscimento 

nel mondano argomento; 
tutto si chiude in acto 

54 d'odio * d'amor contraete £j 

■ n i. ■ i H .il ' ■ ■ 

Commento» 

85-98. Int. Sicché, stona* la carità, insegna di re poco dura 
< regna). 

87. Catèto « sigillo. 

41. Int. il sì pronunziato nella Celebrazione del matrimonio. 

48. Int. l'atto del matrimonio. 

4M8. Int. Il matrimònio fa sì ohe le due persone diventino 
•quasi una sola {esser generativo) ohe darà vita ad altre persone 
(novèlla forma). * 

60* Il Savio, cioè '1 libro della Sapienza, contenuto nella Bib- 
bia. Altrove nomina l'Ecclesiaste <XX1II; 10) e il Genesi (XLVI, 16). 

51-62. Int. secondo la credenza cattolica, il libro della Sapien- 
za, come tutta la Bibbia, è ispirata ed è quindi informata da una 
-conoscenza perfetta «Ielle' cose inoUd&ne: 
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Sicohè ad tal rifrigerio 
s'accende il disiderio, 
eh' a Dio e l al mondo piace 57 

nostro vivere in pace 
et in tranquillitade, * 
secondo charytade. 3 60 

Note al testo. 

1 Oodd. et * R tranquillità. > E oharità 
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CAPITOLO XLI 
Sopra la disposinone della Provedenza» ' 

Prudenza è un sapere 

d'ogni cosa il dovere, 
3 la qual con infinita 

facultà è sortita, 

perch'olla è dipendente 
a della 2 divina mente. 

Et siccome in tre modi 

phylosophya tu odi, 
9 divina et naturale 

e scienza morale, 

benché sua inteligenza 
12 abbia una contenenza, 

Cosi la sua figura 
con tre occhi aifigura 

Note al testo. 

1 R Providenza * Cosi i codd. meglio daUa 

Commento. 

1. Provedenza o providenza per prudenza. Dante u Perchè di 
provedenza è buon oh' io m' armi „ (Par., XVII, 108). Latini, Te- 
coretto II, 46 " per mala provedenza. „ 

2. Dovere = ciò ohe riguarda oiasouna cosa. 

8-6. Int. È infinita, perchè dipende da Dio, ohe è infinito. 

9-10. Int. Filosofia divina è la teologia, filosofìa naturale la 
fisica, e filosofia (scienza) morale è l'etica, Cfr. XXXVII, 1-6 ; Dante 
* La scienza naturale ohe Fisica si ohiama n Convito, Tratt. II, XIV. 

12. Una, oioè una sola — Dante u Amor condusse noi ad una 
morte „ (In/., V, 106). 

18. Così risponde al siccome del v. 7. Sua, della prudenza. 

14. Affigura = imagina o dipingi. 

18-18. Neil' Acerba di Cecco (L. III, o. v.) la prudenza è rap- 
presentata con tre facce analogamente a quanto dioe qui Jacopo. 



nella sua chiara testa, 15 

et con porpore vesta, 

per dimostrar colore 

di mischiato- tenore. 1$ 

Ella è conduttrice 
dell'umana radice, 

per tutte le sue strade, 21 

nella felicitade, 
la qual per sommo tene 
d' umanità si tiene. 24 

Ma molto si riposa 
questa virtù gioiosa, 
che niun la richiede, 27 

ond'ella giù si siede, 
et forte si ramarca 
della presente barca, 30 

Ch' è piena di malitia l 
d'invidia et d' avaritia, 
et con Superbia e ira 33 

in qua e in là si gira, 
perch'a diricto vento 
non ha producimento. 3G 

*— — ^— ~— — ■— — — ■■ ■ Il ..... . ■ UN —— i—— ^— 

Note al testo. 

1 R malatia 

Note àt testo. 

ié. Porpore =* porpora. Dante "In pbrpòré vestite, (Purg., 
JtXli, 181). 

19. Oonàucitrice — conduttrice. 

20. TJ umana radice, cioè la razza nmana. 

22 24. Cfir. LV, 18-1$. Si itene « si ritiene. Ófr. ìli, 82. 

29. Dante tf Quale colui ohe grand' ingannò ascolta — Cne gli 
sia fatto e poi se ne ramarca „ (Inf. , Vili, 2fr-24). 

80. Barca indica metoforioaménte gli uomini. Cf*. ìnd. alf. 

85-86. Prosegue la metafora dèlia barca : il vento non la spin- 
ge sul retto cammino, ond'ella si aggira qua e là. 
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Questa con le sue tempi* 

le tre virtù riempie 
39 d' aprovati costumi 

da tutti e tre suoi lumi, 

si ch'ai suo modo vanno 
42 con l'effecto eh' eli' hanno. 

Et l'altre liberali 

tutte e septe hanno l'ali 
45 di sua piuma pennute, 

come quelle vìrtute 

di cui le nove Muse 
48 non posson fare scuse. 

Per lei il corpo humano 
d'infermità vien sano 
51 col suo fisico senno, l 

sì come Galienno, ? 

Note al testo. 

1 P seno * P Galieno. 

Commento. 

97. Questa la prudenza. Tempie, forse per il sing., sta in luo- 
go ài figura. Cfr. st. III. 

dS. Le tré virtù (ofr. v. 46) in luogo di scienze ohe sarebbero 
la teologia, la fisica e i'etioa già nominate. Riempie ~ comprende. 

40. Lumi = oochi. Cfr. v. 14. 

41-42. Int. Sentono i suoi effetti. 

43. Altre int. virtù, cioè scienze, del trivo e del quadrivio 
ohe sono Grammatica, Retorica e Dialettica ; Aritmetica, Geome- 
tria, Astronomia e Musica. 

46. Virtude in forza della rima in vece di virtudi. 

46-48. Int. le arti, alle quali presiedono le nove Muse, che 
sono storia, tragedia, commedia, musica, danza, lirica, eloquenza, 
astronomia, retorica. 

51. Senno oioè sentimento corporale. È antLq. 

52-53. Galienno o Galieno cioè Galeno il famoso medico del- 
l'antichità, a cui sono degnamente posti a fianco Avicenna e Ip- 
poorate, non meno celebrati di lui. Cfr. Appendice. 
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Avicenna e Ippoorate 

produce sanitate. 54 

Però ciascuno studi 
ne' suoi termini rudi, 
sì che prudenza abbracci 57 

et ignoranza scacci, 
che i savi sono al tutto 
de' cieli il sommo fructo. 60 

Commento. 

60. Al tutto = in somma. Gfr. Ind, alf. 
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CAPITOLO XLII 
Sopra la disposinone della Giustizia. 

Perchè l'anima pesa 

la corporale offesa, 
3 poi al suo pentimento 

si dà perdonameli to ; 

e '1 corpo è condannato 
6 confessando il peccato. 

Et ciò è di ragione, 

però che l'offensione 
9 è più dello appetito 

terrestro stabilito, 

che della inteligenza 
12 che in noi fa continenza. 

Onde per tale isvario 
commuove tal contrario 
15 la divina Primitia, 

per mostrar sua giustizia, 

Commento* 

1. Pesa = considera, e quindi si pente. 

2. Int. 1* offesa, il peccato, fatto col corpo. 
3-4. Questi due versi sono citati dalla Crusca. 

5-6. Il corpo è castigato con la confessione. Così pagano 
l'ammenda anima e corpo. 

7-12. Int. È giusto ohe dei peccato (offentioné) sia punito an- 
che il corpo, giacché ne è colpevole forse più dell* anima {intéli' 
genzia). 

12. Continenza — dimora. Cfr. Ind. alf. 

15. La divina Primizia è Dio. Cfr. Ind. alf. 
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concordando a discordia 

giustizia et misercordia. l 18 

Questa giustizia sancta 
di potenza s' amanta * 
nel tempora! coòpecto, 21 

punendo ogni difecto, 
secondo eh' è il peso 
di quei c'avrà offeso. 24 

Et con ignuda spada 
col destro braccio bada, 
col sinistro dilibra 27 

con bilance la libra, 
e '1 suo soperchio taglia 
tanto che V aguaglia. 33 

Quest'aeto le consente 

* la Deytà exceliente, 
perchè '1 fuoco infernale 38 

non raffrena si il male 
che '1 viver nostro adopra 
com'è a sentirsi sopra. 36 

Note al testo. 

1 Codd. misericordia * Codd. V amanta 

Commento. 

17-18. Int. Aooordando, quantunque discordi, giustizia e mi- 
sericordia. Il v. 18 era stato ridotto cosi nell'ed. di Palermo, e, 
quantunque aspro e poco verosimile, ho dovuto lasciarlo tal quale. 

19-24. La giustizia e la potenza devono trovarsi nel monarca 
temporale (temporal colpetto) ohe deve punire in proporzione- 
delia colpa. 

20. Mi è sembrato indispensabile il cambiamento di V amani- 
ta in $* amanta. 

25-80. Si descrive la figura solita della giustizia. Bada mi 
pare ohe valga tostiene la bilanoia (libra). 

91-06. Dio conoede ohe sia fatta giustizia anche in terza, per- 
one il solo pensiero dell* inferno non basta a impedire le oolpe> 
degli uomini. Cfr. oap. XXXVIII. 



La córpófàl vendetta 

con lo ' tnperio s' aspetta, 
89 per quel che Cristo puose t 

quando di ciò rispuose, 

che l' una a Dio si desse 
42 l'altra ymagine avesse, 

Il temporal monarca 

che dee guidar la bafca 
4&S col Successor di Pietro 

et innanzi 3 et indietro ; 

nel reggimento svario 
48 ciascun di Dio vicario. 

Questo acto ci corregge 

sotto dicroti et legge 
51 da gran savi approvate 

per giusta facultate, 

benché ' 1 4 presente spiri 
54 vento che la rigiri. 

Sicché a viver giocondo 
giustitia vuole il mondo, 

Note al testo. 

9 R dinanzi * Cosi i codd, forse: al 

Commento. 

41. L'una int. imagine. Si rioordi ohe Cristo prima di prò- 
nonaiare il famoso : Date Oaeaari quod est Canari* et Deo quod 
t$t Dei, prese in mano una moneta e ne guardò l' impronta (ima- 
gine). 

44. Barca. Gfr. XLI, 30. 

47-48. Int. SI l' imperatore nel dominio temporale, che il papa- 
nello spirituale, sono vicari di Dio. 

68-64. Dora ancora la metafora della barca del capitolo an- 
anteoedente, ripresa al t. 44. Pare ohe Jacopo si lamenti delle in- 
giufltisie degli nomini. 
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come qui si confina, 57 

altrimenti in rovina 

tanto seguiterebbe 

che niente sarebbe. 60 



Commento. 

57. Int. Come qui si ingegna. 

68-60. Se non fosse la giustizia, il mondo presto andrebbe in 
xovina. 
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CAPITOLO XLIII 
Sopra la disposinone della Forteza. l 

Quando ne' casi gravi 
si ritmo vano i savi, 

8 conforto e 2 sofferenza 

in lor fa contenenza, 
la quale è forti tudo 

6 del nostro animo scudo, 

Ad sostenere i colpi 
de' quai fortuna incolpi, 

9 la qual forteza affrena 

che a peggio non ci mena, 
per troppo smarrimento 

12 di danno et di tormento; 

Che talor se ne muore 
per troppo porre il cuore 
15 al ricevuto danno 

overo il 3 suo afanno ; 

Note al testo. 

1 Nei Codd. è un segno f , poi : dell' anima * R per * Così 
i codd. forse; al 

Commento. 

4. Contenenza = dimora. Gfr. XLII, 12. 

5. Fortitudo -— fortitudine, fortezza. 

8. Int. Dei quali dai colpa alla fortuna, ovv. ooi quali la 
fortuna colpisca. 

9. Int. Cui fortezza tenga a freno. 

11-12. Smarrimento prodotto da sciagure (danno) o da dolori- 
(tormento) 

18-16. Tal volta ti muore per addolorarsi troppo di danni 
■offerti. 
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del quale opinione 
assegnerò ragione. 

Come per troppo riso 
talor si bagna il viso 
di lagrime stillate 
dall' afifecto l portate ; 
cosi al cuor dirigerne 
tutto fi sangue na ritorno. 

Per troppo pender pòrto, 
ond'ei diventa smorto 
et tremante et gelato, 
però eh* è ragunato 
il caldo e '1 sangue insieme, 
sicché lagrime ' gieme. 

Et qniv&i il guor* sfoga, 
et talora n'affoga 
per la calor soperchio 
che intorno gli fa cerchio, 
o convien eh' apostemi, 
se l'umidor non giemi. 

Così soperchio d'irà 
et d'alegreza tira 



18 



21 



24 



2 7 



30 



38 



36 



W. ' I* *. ' " * 
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* B effetto 



Note al testo» 



Commento. 



17-18. Int. Spiegherò come oio avvenga. •* • * s • 
29, fc.a lettone «Viveri* «et dna* oodd. può «nota* sta*»; giae- 
ehè si trova talvolta negli antichi effetto per affitto. 
24. Ha per fo. 
86. *t i'aom* evdfttólorét». 

80. Gieme = verga. ' • 

86. Apotfem/ =**i goafi. Ofr. I«*J* alf. 
36. Qtemi per gemi, cioè stilli. 
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39 dietro all'effecto il sangue, 5 

per coi natura langue, 

quando sua facultade 
42 si strigne a stremitade. 

Però questa virtute 

di forte** ha salute 
45 ad confortar la mente, . 

onde vita consente, " 

cacciando sempre via 
48 dal cuor malinconia. 

Per cui vergiamo i santi 

famosi tutti quanti 
51 di gloriosa sorte, 

però che nella morte 

forteza li 7 raccolse 
54 sì che nran si volse 

Col suo. fermo disio 

da quel piacer di Dio, 
57 che concede ogni gratià 

a chi con lui si apatia 

nella superna aiteza 
60 con virt* di fortesa. 

Note al testo. 

1 Cosi i codd. forse affeoto? Cfr. v. 92 8 R. acconsente 

? Codd. si ' ; ' 

Commento. 

41-49. Int. Perejhè tatto il sangue si raccoglie in un ponto 
solo (stremitade.). 

.4 , 48-46. Int.. La virtù della fotta*!* vale sconfortar ia mente 
in mo$o d» far dnrare la yìì», AaQoiaad* PÉTfri W»* ài auioidio. 

68. Mi é sembrato necessario il cambiamento del ti in li. 

56. $i apatia. JJante. u Qual lo&oletAftnfce in aere si «natia n 
{Par., XX, 78). 

58*5©.. Int. A ohi e£ solleva qp\ pensiero a Pio, a ohi confi- 
da in Ini. 
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CAPITOLO XLIV 
Sopra la disposinone della Temperanza. 

In ogni humano effecto 
igualmente è difecto, 
il troppo e '1 poco oprare, 3 

per lo soprabondàre, 
nel cui mezo ha costanza 
virtù di temperanza: <> 

Sanza la qual già mai 
a perfection non fai 
venir niun tuo facto, 9 

perchè corrotto racto 
da quelle stremitadi, 
se tu ben chiaro badi. 12 

Et sì come il calore 
col suo pretto sapore 
toccar non ti si lascia 1& 

sanza cocente ambascia, 
cosi da V altra riva, 
ond'ei tutto si priva, 18- 

Commento. 

I. Effecto = operato, operatone. 

5. Costanza = per il semplice stanza. Cfr. consisto lat. 
10. Racto = subito. Cfr. rattochè = subitoohè. 

II. Quelle e stremitadi sono il troppo ed il poco. 

12. Dante "Se l'intellecto tao ben ohiarobada„ (Purg., IV r 
76 e altrove). 

13-16. La Crusca cita questi Tersi: il primo inesattamente, 
tt E perchè il calore „ il resto come nei codd. 

17-18. Int. Così nel suo contrario, oioò nel freddo. Si pri- 
va = si sottrae, finisce. 
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Similemente impaccia 

dove il pretto giel l ghiaccia, 

21 et l'uno et l'altro uccide 

chi 8 non se ne dovide, 
nel cui mezo è sortita, 

24 per temperanza, vita. 

Sì come ti fa chiaro 
«il temporale svaro 
27 del verno et della state, 

in cui necessitate 
l'un dell'altro contiene 
30 nelle piante 3 eh' ei tiene. 

E '1 marzo su l'accrescie, 

et ài settembre riescie 
33 per guaime su l'erba, 

fuor della terra acerba, 

la cui ragion si tole 
36 da temperato sole. 

Note al testo. 

1 Codd. gielo * P. ohe 8 Codd. pianete 

Commento. 

20. La Crusca muta oosl questo verso u Dove il pretto glikl 
ghiaccia » . 

21. E l'uno e*V altro cioè il oaldo e il freddo, sono soggetti. 

22. Dovide antiq. di divide. Int. ohi non se ne allontana. 
28. Int. fra il oaldo e il freddo. 

26. Cioè la diversità del tempo. 

28-90. Int. La terra ha bisogno del verno e della state per 
le piante che sostenta. La oorresione fatta è necessaria pel 
sanso e per la metrioa. Jacopo non osa mai la forma femminile 
di pianeta al plurale. 

81. V = le piante. 

83-88. Costr. E al settembre (V erba) riesce su per (in for- 
ma di) guaime. Guaime è l'erba ohe rinasce nei prati a nei 
campi, dopo la prima falciatura. ' 

85. Si tole = si toglie, si deduce. 

26°-27°-28° — Opuscoli danteschi. 17 
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E in torno alla memoria 
la spiritual gloria 

si disegna per cerchio 39 

a* cherici per merchio, 
in cui tal tonditura 
temperanza figura. 42 

Et così il mezo prese 
la Deytà che scese 

in terra per salvarci: 45 

quanto gli piacque farci ! 
poscia prese la morte 
nel mezo della sorte 84 

Della terra habitabile, 
per più comun notabile, 
et nel punto di nona 51' 

che '1 mezo si ragiona, 
nel tempo temperato 
dove 'Idi è amezato. 54 

Però ciascun si tempri, 
vedendo tali exempri, 
di comprender la strada 67 

che per lo mezo vada, 
per miglior conditione 
di sua operatione. 60 



Commento. 

87-42. Si parla della tonsura. Memoria per nuca, parte po- 
steriore del oranio. 

40. Merchio = impronta. Ofr. Ind. alf. 

43-64. Int. Cristo mori nel messo della terra, cioè in Ge- 
rusalemme (Ofr. IV, 19-90), nel messo delle stagioni (tempo tem- 
perato) e quando il giorno e la notte sono eguali. 

48-48. Cioè nel mezzo della terra. 

60. Int. Perchè tutti più faoil mente lo potessero osservare. 

66. Si tempri =» si temperi, si studi. 

66. Exempri per esempi. Éantiq. 

59-60. Cfr. il detto: Medio tutittimue ibis. 
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CAPITOLO XLV 
Sopra il reggimento di Sonda diesa captolica. 

Sancta chiesa ci regge 

con decretali et legge 
3 - in tal sollecitudine 

che a sua Beatitudine 

dì et nocte fa prieghi 
6 che sé ad noi non nieghi. 

Con devotione espressa 

la Maestà ha concessa, 
9 per più. solenne uficio, 

l' excelso sacrifìcio, 

con quella propria carne 
12 con che Ei venne a salvarne; 

Nel cui producimento 

fa per compartimento 
15 due parti in mezzo il tondo, 

com' è partito il mondo, 

al cui acto indopa 
18 Africa, Asia, Europa. 

Commento. 

4. Beatitudine sta per Dio. Cfr. Ind. alf. 

8. La Maestà cioè Dio. 

. 7-10. Nota il trapasso logico da messa (sottintesa) alla peri- 
frasi eccelso sacrificio, per oui lo sorittore accorda un partici- 
pio femminile oon un nome maschile. 

19. Nel cui producimento cioè nella oelebrasione della messa 

14-16. Int. Il saoerdote divide in due parti l'ostia (tondo) 
che serve per oelebrare la messa. 

16. Partito = diviso. 
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Per lo qual ministerio 
si concede allo imperio 
la palla in man per norma 21 

in tripartita forma, 
come vicario et lume 
del temporal costarne. 24 

E '1 quarto 1 calicisto 
col vero sangue misto, 
Europa consente, 27 

però eh' è ubidente, 
l'altre due* in sua vena 
T hanno in su la patena. 30 

Et se altro rescrisse 3 
che mio dir non seguisse, 

Note al testo. 

1 Cosi i codd. forse: terso * R dua - » R lo rescrisse 

Commento. 

19-24. Int. Affinone la chiesa sia intenta a questo saorò mi- 
nistero, si lasoiano le cure temporali alla potestà imperiale. 

91. La palla (ohe è un pannolino quadro adoperato per co- 
prire il oalioe della messa) oredo significhi il mondo. 

22. Tripartita forma perche è simbolo delle tre parti del 
mondo. 

28-24. Anohe l'imperatore ò vicario di Dio. 

25-90. Calicisto (oalix iste?) non so ohe cosa significhi. Forse 
la terza parte dell' ostia rotta dal saoerdote, ohe oggi ohiamano 
frammento e ohe vien posta nel oalioe {col vero sangue). Allora 
il senso sarebbe : Il calicisto rappresenta l' Europa ohe ò la più 
piooo]a parte del mondo e ohe però è cristiana {ubidente); le 
altre due parti dell'ostia, poste sulla patena, rappresentereb- 
bero l'Asia e l'Africa. La Patena è un vaso saoro, rotondo e 
quasi piatto ohe serve a coprire il oalioe nel sacrifìcio della 
messa. Il Dante u Di Moisè legista, e l' obbediente „ (Inf., IV, 
57). Accettando questa lezione, ohe è controversa, la forma ubi" 
dente, data da qualche ood. ò opportunissima per evitare la trop- 
po aspra sineresi. Latini U E non fossi ubidenti A' suoi coman- 
damenti „ Tesoretto XXI, 31. 

31-80. Int. Sa altri scrisse di oiò diversamente da me, di- 
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83 ' veramente si creda 

che a gran virtù succeda 

in ciò la Deytade 
36 nella sua Trinitade. 

Con questo e' immemoria 

della sua eterna gloria, 
39 con digiuni et onore 

raffrenando l'omore 

di soperchia pastura 
42 che ci guasta natura. 

Per cui nella stagione 

della ritornagione 
45 dell' homor nelle piante, l 

ad noi è divietante * 

ogni cibo omoroso, 
48 perchè pericoloso. 

Et tanto tempo s'esima 
questa cotal quaresima, 

Note al testa. 

* Oodd. piantate * R. divietate 

Commento. 

oendo ohe le tre parti dell' ostia rappresentano la Trinità di 
Dio, non le tre parti del mondo, yeramente si creda essere 
cosa prodigiosa che questo significato si aggiunga al primo. 
37. CP immemoria = oi fa rioordare, oi rammenta. Ofr. Ind. alf. 

88. Int. dei Paradiso. 

89. Onore reso alla divinità. 

40-42. Int. L' umore, prodotto dal soverchio oibo, ohe è pe- 
ricoloso. Omore e (47) omoroso t Ofr, XXXI, 2. 

42-48. Parla dei cibi di magro consigliati dalla Chiesa nella 
quaresima. 

44. Ritornagione = ritorno. Cfr. Ind. alf. 

46. Sottint. la chiesa. 

48. & esima = si stima (aestimo). Cfr. eamare e batteeimo, aai~ 
ma eoo. Neil' Intelligenza pag. 25 f Daklli) w £ non si oonta in più 
gradi ch'i' esimo,,. 
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quanta fu l'astinenza 51 

della Somma Potenza, 
appressandosi al fine 
del suo aspro confine. 54 

Sicché salute et vita 
da lei ò consentita 

in questo mondò e * in quello, 67 

eh* è sempiterno ostello,* 
nel qual 3 sua vita sprona 
chi più questo abandona. 60 

Note al testo. 

■ Codd. et a B ostarlo * jP Qual sta nel margine ed è 
posteriore. 

Commento, 

61-60. Int. quanto durò il digiano di Cristo nel deserto. 

66. Da lei = dalla Somma Po tenga, oioè da Dio. 

68. Int. che dà ricovero in eterno. 

60. Questo int. mondo. Il senso è: Va di miglior passo ver- 
so l' acquisto dell'altra vita, ohi pia si distacca dalle cose ter- 
rene. 
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CAPITOLO XLVI 
Sopra il reggimento temporale delP Impero. 

Reggeci la giustitia 

eh' a lo 'impero s' inditia, 
3 per più rafrenamento 

del corporal tormento, 

eh' è di neeessitade 
6 ad nostra humanitade; 

: Perchè tanto non temesi 1 

la vendetta ohe eredesi* 

9 sopra l'anima poi 

oh' è partita da noi, 
quanto 3 bisogna al mondo 

12 a ben viver giocondo.. 

Però con due vicarii, 
come due luminarii, 
15 la Deytà ci afronta, 

come '1 Genesi conta, 

Note al testo. 

1 R temessi * R credessi 8 coda, quando 

Commento* 

4. Tormento =» stimolo,!perohè il oorpo è stimolo al peccato, 
8-9. Sottint. ohe cada, ohe soenda. 

11. Ho eaznbiato quando in quanto perchè sta come termine 
corrispondente al tanto del v. 7, 

13. I due vicarii sono il Papa e 1* Imperatore. 

15. Afronta, pone innanzi. 

16. Il Genesi, è un libro della Bibbia. 
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della luna e del sole 

che ad tal simile tole. 18 

L* un, chaldo, fa chiareza 
eh' a l'anima s'apreza, 
l'altro, che nocte alluma, 21 

ch'ai viver si costuma 1 
di porto tenebrato 
per colpa del peccato. 24 

Et per più aperta pruova 
che da Dio ciò si muova, 
da lei 8 fu vendicato 27 

l'originai peccato, 
in quel figli uol di Dio 
che morte ne soflrio. 30 

Sanza la qual ragione 
non era salvatione, 



Note al testo. 

1 B si aoooatuma * Goal i codd. Forse lui (Dio) 

Commento. 

17. Mentre Dante aveva escluse le denominazioni di sole e 
di luna osate ad indicare il Papa e l'Imperatore, in modo diver- 
so e oontrario, secondo ohe era fatto dai Guelfi o dai Ghibelli- 
ni, e aveva chiamato ambedue soli, Jaoopo ritorna in uso le 
veeobie denominazioni partigiane di sóle u di luna. (Cfr. Purg^ 
XVI,. ÌOS-MBJ. 

18. Cfr. XLIV, 85. 

19. V un cioè il sole (Papa). 

20. Int. È appressato dall'anima, perché il Papa pen3a al- 
lo apriritnale. 

21. L'altro = la luna (Imperatore). 

2144. L' impero provvede alla vita pubblica, traviata per 
oolpa del peccato. Nel verso 22 il che in prima sede è superfluo 
ed erroneo. 

35-25. Int. A provare che \s> oolpa va punita, valga l'esem- 
pio del Padre Eterno ohe punì il Figlie per il peccato origina- 
le (di Adamo). 

80. Soffrio poet. per «offri. 
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33 se chi tutto reggesse 

morte non sostenesse, 
del generale ofitio, 
perch' ogni uom l n' abbia inditio. 

Et da divina mente 

s'apprnovi veramente 
39 tutto il mondo aver facto 

di reggimento uno acto, 

in Cesare aspettando 
42 la gratia al nostro bando. 

Ancor Cristo compuose 

quando di ciò rispuose, 
45 cbe la divina ymagine 

a Dio rendesse pagine, 

et a Cesare quella 
48 di cui qui si favella. 

Sanza la-qual chi regge* 
contra a Dio muta legge, 3 
51 come il prete che un'eia 

Note al testo. 
1 codd. uomo * R regie * B invita logie 

Commento. 

88. Reggesse per regge? ovvero è perfetto di un verbo forma 
to oome regetto da rem gereref In questo secondo oaso varreb» 
be: feoe, oreò. 

84. Sostenesse (sustinuisset) per: avesse sostenuto. 

8548. Della redenzione ogni uomo risente gli effetti. 

41-42. Si allude all'editto di Cesare Augusto ohe imponeva 
il novero di tutti i sudditi ? 

45. La divina immagine è l'uomo. 

48. Non so darmi ragione del valore di questa frase. Cer- 
to qui significa prestar venerazione, adorazione o simili. 

47-48. Quella (pagina), oioè la potestà temporale di oui si 
parla in questo capitolo. 

48. Senza la guai potestà. 

51. Ufficia, celebra nella chiesa gii uffici divini. 
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per forza in beneficia, 

che, benché giusto sia, 

contiensi tyrannia. 54 

Si eh' aviver dirécto 
lo 'mperial cospecto 
conviene essere spada 57 

della mortale strada, 
et 1 ogni altro tenore 
conchiudo 1 essere errore. 60 

Note al testo. 

1 R oon * codd. oonhiude 

Commento. 

68. Giusto, cioè oosa giusta. 

66. Cospecto = presenza. Dante " Tutta è dipinta nel co- 
spetto eterno „ (Par,, XVII, S9j. 
57. Spctda — difesa. 
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CAPITOU> XLVI.I 

Sopra il reggimento particulare de Regni, Ciptadi 
et Castella. 

Benché molti abbiali decto 
sopra '1 morale effecto, 
3 come '1 producimene 

di nostro reggimento 

si debbia dare et torre, 
6 a ben viver disporre; 

Qni per me si digradi 

da' regni alle ciptadi, 
9 alle castella poi 

al ben propio di noi, 

et ad quel che si piglia 
12 per far buona famiglia. 

Regger si vuole il regno 
per huom eh* abbia contegno, 

15 armato degli scudi 

delle quattro virtudi, 
e la sua propietà 

18 sia magnanimità. 



Commento. 

1-6. Mi pare ohe qui si alluda alla Politica ehe Br. Latini 
introdusse nel suo Tesoro. 

7. Sott. Pare. 

7-12. Gfr. capp. segg. 

14. Contégno vale attitudine, seppure non istà per contegna 
«■ portamento grave e maestoso. Cfr. il derivato contegnoso. 

16. Int. le virtù cardinali, prudenza, giustizia, temperan- 
za e fortezza. 

17. Proprietà = qualità prima. 
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Provveggia a* reggimenti 
che sien sofficienti 

di giusta faonltade 21 

in ogni sua citta de, 
et suoi sudditi abbbracci 
sì che a charità piacci. 24 

A' suoi nobili assegni 
secondo che son degni, 
si che 'nvidia non possa 27 

da ragione esser mossa, 
che molte volte sprona 
in basso la corona. 30 

Sicurtà e dovitia 

mantenga per militi a, 

sicché negli accidenti 33 

i subditi contenti 

sian l di metter l'avere 

e l'dr non * possedere. 36 

Et con veri sembianti 
le tre virtù s' amanti, 
sicché superbia affondi 39 



Note al testo. 

1 Codd. si * Codd. un 

Commento. 

23-24. Int. E tratti i sadditi in maniera ohe non dispiaooia 
alla virtù della carità. 

25. Assegni, sottint. cariehe, onori o simili. 

27-28. Sicché gli invidiosi non possano lamentarsi oon ragione. 

82. Per = per messo. 

35-86. Mi sono indotto a cambiare alquanto questi due ver- 
si» perchè i oodd. non davano un senso netto. 

87-88. Int. Veracemente, sia virtuoso, non in apparenza sol* 
tanto. Latini, Teaoretto: Manto, Portate di franchezza — I, 
34-85. 

89. Affondi = abbassi, umilii. 
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et humiltà secondi, 
considerando al censo 
42 eh' allo 'mperio è dispenso. 

Et ciascun che si sente 
sotto tal convenente 

45 di drictura guidato, 

si com'io v'ho contato, 
con reverente amore 

48 tegna lui per signore. 

Che le più volte ad viene, 
quando '1 l mal si contiene 

51 dal servo, esser maggiore 

che quando dal signore, 
però che '1 regno re 

54 conduce come sé. 

SI eh' al ben viver segua 
il mio dir sanza triegua 

57 ciascun per quel sentiero 

che porta il suo mestiero; 
et al più et al meno 

60 tenga tirato il freno. 



Note al testo. 

1 P quando mal 

Commento. 

20. Sofficientt per sufficienti. 



40. Secondi = favorì soa. 

il. Censo = potere, diritto di giudizio (censeo). Ofr. Ind. alf. 

42. Dispenso = dispensato, dato, oonoesso. Ofr. Ind. alf. 

44. Convenente — condiziono. 

45. Di drittura = dirittamente. Ofr. Ind. alf. 

«fMS4. Int. Spesso avviene ohe il male provocato dal servo 
sia maggiore di quello ohe derivi dal regnante, giacchi questi 
ha maggior cara del governo, dovendolo condurre come fareb- 
be della propria persona. 

66. Sema tregua. Dante usa tregua nel senso di riposo, on- 
de varrebbe sensa riposo, senza ritardo, subito. 
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CAPITOLO XLVIII 

Sopra il reggimento pariiculare di Ciptadi, di Co- 
stella, et di Paesi dipendenti dalla Chiesa et 
da lo 'mperio. 

Cosi di grado in grado 
ragion ci mostra il guado 
di regger nostro stato 3 

per modo misurato; 
ne' reggimenti svarii 
per lo 'mperio vicarij. 1 6 

Et della chiesa sancta 
similmente s'amanta, 
dal papa a cardinali 9 

digradando unciali, 
quanto bisogna al corso 
del beato soccorso. 12 

Questi con misercor dia * 
deon avere 3 concordia 
in forma di giustizia, 15 



Note al testo. 



1 B i vicari! * Codd. misericordia » P aver 

Commento. 

6-6. Sottint. Si pongano. 

11-12. Int. Quanto bisogna a propagare i benefici effetti 
della religione cristiana. 

18-14. Per l'esatta misera dei due vv. non ho saputo fere 
cambiamento migliore. Si poteva mutare cosi : Questi mièericor- 
dia — Dion aver e concordia, ma il senso era alquanto diverto. 
Cfr, XLII, 17-18. 
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come vuol la Primitia, 
a dar perdonamene 

18 ad ogni pentimento. 

Et quelle punitioni 
delle condannagioni 

21 con la giustitia segnono, 

sicché i rei si dilegneno l 
con sangue et con moneta 

24 sanza cordoglio o pietà* 

Ciascun con le balie 

delle lor signorie 
27 producimelo tiene, 

quanto ci si conviene, 

se seguita l' effecto, 
30 come del re è decto. 

Coi nomi isvariati 

ciò sono intitolati, 
33 chiamandogli per nome, 

secondo lor sermone, 

consuonano a' paesi 
36 Duci, Conti, Marchesi. 

Cavalier per difesa 
ci dà per ogni offesa 

Note al testo. 

1 Coal i codd. 

Commento. 

16, Brimiaia = Pio. Cfr. XLII 15, e Ind. alf. 

20. Condannagioni (condemnatio) = condanne* 

24. Pietà inveoe di pietà e Tale oom passione. 

25. Balìe « potestà, autorità, 
28. Oi y«le oome gli. 

37-48. Si parla qui della cavalleria. Cfr. cap. delle fonti. 
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che sia facta al minore 
che non abbia vigore 
di poter piateggiare 
per sua ragion francare* 



39 



42 



Et per molte aire cose 
che son lor faticose 
sì ora d' eseguire 5 45 

che quasi si può dire 
che la cavalleria 
nel mondo spenta sia. 48 

Di n otaria collegio 
ci dà con privilegio, * 
per mantenere i pacti 51 

che tutto di son facti, 
dove ragion concede 
che sia lor data fede. 54 

Con le quai dipendenze 
di reggersi ha potenze 
con 7 ciptadi et chastella, 57 

et chi rector s'appella 
fuor di cotal maniera 
con tyrannia si schiera. 6d 

Note al testo. 

* Codd. di seguire • R brevilegio * P et 

Commento* 

40. Vigore = potenza. 
42. Piateggiare — piatire, litigare. 
44. Faticose = difficili. 
49. Int. Collegio di notai. 
51. Pacti oioè contratti . 
54. Lor int. ai patti. 

56-80. Forse: ohi non suddivide oosl le funzioni dello stato» 
ma tiene tatto per ss, si reggea tirannia, oioè fa da tiranno» 
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CAPITOLO XLIX 
Sopra il reggimento di se stesso et di sua fctoniglia. 

Sotto tal conditione 

il buon huomo ha cagione 

5 di regger sua famiglia 

sanza gara o scompiglia, 
la qual, chi con lei erra, 

6 non è mai maggior guerra. 

Onde ragion consente, 

che '1 padre sia possente 
9 di porger paramento, 

sotto gastigamento, 

a moglie et a figliuoli 
12 con diputati duoli: 

I quai * contemperati 

d' amor 2 sien mescolati 
15 con sì honesti exerapri 3 

di modi che in lor tempri, 4 

che nell'umana cara 
18 ne* caccia per natura. 



Note al testo. 

1 Codd.i quali a R ancor 3 Codd. exempli 4 Codd. templi 
* B can P (dia) ne 

Commento. 

1. Int. Sotto ano g*iat> governato come si è detto nel 
cap. preoedente. 

4. Scompiglia = scompiglio, disordine. Cfr. Ind. alf. 

5. Int. Se alcuno eoo lei erra. La guai si riferisce a fami* 
giia, e il periodo è anaootutioo. 

12. Duoli =» pene, guai; Dante " £ con le ciglia ne minaooian 

26°-27°-28° — Opuscoli danteschi. 18 
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Et nel suo modo tenga 
tal via che si mantenga, 
senza voler montare 21 

dov' ei possa calare; 
et dello scender guardi 
che '1 salire è poi tardi. 24 

Ad arte et a scienza 
produca sua semenza, 
si che 'n danno non cresca 27 

figliuol che gli rincresca, 
et sia chi esser voglia 
che poi non se ne doglia. SO 

In conviti ordinato, * 
ne' cibi temperato^ 8 
disponga suo tenore, 33 

et nel carnale amore 
troppo non si trametta, 
se '1 viver li dilecta. 36 

Et quanto 3 può 4 s* affisi 
che sua natura advisi, 



Note al testo. 
1 Codd. ordinata * Codd. temperata " 3 i? quando 4 Codd. più 

Commento 

duoli „ (Inf; XXI, 132). Il Blano (Vocabolario dantesco) intende 
duoli per doli = tradimenti. 

15-16. Cfr. un esempio analogo, XLIV, 65-56. Il «eneo vo- 
leva la correzione fatta; inoltre il verbo templare non esiate, 
né si saprebbe come spiegarlo. 

18. Non intendo questo verso. Il P. legge: chane, ma espun- 
ge la parte cha, 

22. Ei, il padre. 

29-30. Int. QuaL si voglia padre deve doterei di. aver pro- 
creato figli non sani o non buoni. 

87-39. Int. Si studi, quanto può, di conoscevo la. sua- com- 
plessione (Cow pressione). 
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39 sicché sua compressione 

non sostenga intentione, 
che tal cosa ama il sangue 

42 che la collera langue. 

Destate i cibi lievi 
s* usi, l e d' inverno i brievi,* 

45 et da ogni freddura 

ne' caldi abbi paura, 
che fanno a noi secondo 

48 che la gragnuola al mondo. 

Hor lascio la doctrina 

ad quella medicina 
51 che la produce appieno, 

secondo Galyeno, 

e ritornomi all' acto 
54 d'odio et d'amor contracto: 

Dietro alla cui potenza 
si prenda continenza 

Note al testo. 

1 Cosi i codd. forse: usi * Così i eodd. 

Commento. 

40. Intentione = tensione. Int. non sia troppo tesa. 

42. Che = onde, per cai. La Collera o bile ora uno dei quat- 
tro umori che formerebbero, secondo gli antichi, la complessione 
Gli altri tre sarebbero la malinoonia, il sangue e la flemma. 
■Cfr. Tesoro (II, 31,32) e Tesoretto (Vili) del Latini. Nel Dottri- 
nale ofr. XXVI, 49-54, nota. 

44. L'« iniziale é superflua. In luogo di brievi io leggerei 
grievi come antitesi di lievi. 

46. Abbi per abbia. 

43-48. Questi versi mancano nel B, ma sono necessari al- 
l' integrità del poema. 

68-54. Cfr. XL, 68, 54. Costr. acto contratto di odio e di amo* 
re. Sono frequenti i oasi nel Dottrinale in cui si ripetano, tali 
-e quali, o don poche differenze, due o più versi usati già in al- 
tro luogo dello stesso poema. 

65. Cui Int. dell' odio e dell' amore. 

£ó. Continenza = maniera di comportarsi, contegno. 
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di venire a salute, 57 

procedendo virtute 

in lor dare e in lor tórre 

ad ben viver disporre. 60 

Commento. 

58. Procedendo (cioè) perchè virtù procede. 
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CAPITOLO L 
Sopra la continenza d'amore et d'odio. 

Odio et 1 amor comprende 
ciò che natura intende 

3 in acto stabilito 

sopra il viver sortito, 
in tutti gli animali 

i> bruti e rationali. 

Hor prima dell'amore 
comprendo suo tenore, 

i) che 'n due modi si pone : • 

1* uno è dilectione, 
l'altro è l'amor charnale 

12 ch'ha il generante strale. 

Dilectione è il bene 

che a Dio dar si conviene, 

15 et ad se stesso poi, 

si che a virtù non nói, 
è quel ch'ai proximano 

18 in ogni ben tien mano, 



Note al testo. 



1 B Con 



Commento 

r 

1 -6. Int. L' odio e l' amore abbracciano tutto ciò ohe real- 
mente (in acto) si produce negli uomini e nei bruti. 

8. Suo è pleonastico. 

12-18. Int. Si chiama dilezione l' amore di Dio, di noi stessi 
« del prossimo. 

16. Int. SI ohe non dispiaccia a virtù, in altre parole, che non 
sia disordinato. 

17. Proximano ~ prossimo. 
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Secondo quell' effecto 
che di virtude è decto, 
che carità si chiama 21 

per sanctissima fama, 
il cui piacer c'induce 
a viver che riluce. 24 

L'altro è il desio ardente 
che natura consente 
per far novella forma 27 

nella mondana norma, 
benché con vitio sproni 
nel più delle personi. 30 

Al qual generativo 

ragion gli porge privo, 

che fuor di quella legge 3& 

che matrimonio elegge, 

grande peccato fia 

procedere altra via. 36 

Perchè cotal luxuria 
sempre produce ingiuria, 
da tórre altrui dovere 39 1 



Commento, 

19-21. Int. Secondo ohe già si è detto, parlando della virtù 
della oarità. Gfr. XL. 

22. Fama = vocabolo. Cfr. Ind. alf. 

24. Int. al Paradiso, ovv. a vita speoohiata, immacolata,, 
quindi rilucente. 

26. L'altro Int. amore. 

29-90. Il desiderio carnale è peccaminoso in tatti, meno eh» 
nei coniugati. 

30. Personi. Cfir. V, 50, nota. 

81. Generativo int. atto. 

82. Privo c= divieto. Gfr. Ind. alf. 

87-42. Int. La lussuria è contro la legge {ingiuria) perchè 
toglie ad altri ciò che loro spetta (dovere) ed a sé il necessario 
(mantenere) ; il lussurioso, in fatti, bisogna ohe spenda (e/onda). 
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et a aè il mantenere, 
che più oonvien eh' efonda 
42 chi bramosia seconda. 

Questo è il vocabol certo 

eh' è d'amore isperto, ! 
45 che tanta gente tira 

a dolcezA td a ira, 

rimirando gli aspeoti 
48 eh' abilita * i » dilecti. 

Ma, perchè in bei costumi 

par che l'amore allumi 
51 le più volte i sortiti 

che son da lui feriti, 

levar vo' lor la fascia 
54 ch'avisar non li lascia, 

Nelle facteze humane, 
le belleze sovrane, 

Note al testo. 

1 B sporto • Codd. abilta * Codd. gli 

Commento. 

48-48. Goetr. Questo (bramosia) è il vocabolo usato (esperto) 
per indicare l'amore (carnale) ohe tira tanta gente a doloeza 
(amore corrisposto) e ad ira (gelosia), rimirando (perchè rimira) 
gli aspetti (belli) ohe abilita (giustificano) i diletti (i godimenti 
amorosi). 

48. Ho cambiato gli in i, ritenendolo errore derivato dalla 
vicinanza di un altro nel verso precedente, quasi nella stessa 
sede. Il cambiamento di abilta in abilita ne è venuto di conse- 
guenza. 

49. Costumi, forme? abiti ? ohe questo sia il significato di oo- 
stumi ne dà indisio la parola fascia del v. 52 e tutto quel verso. 

52. Lui = 1* amore. 
^ 54. Avisar = osservar bene, apprezzare quanto si deve. 
~ 68. Quella int. bellezza. 
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dove ciascun si crede 57 

che sia quella che vede, 

per l'aoto disiante 

ch'ai suo è 1 accostante. 60 



JSote al testo. 

1 B mano» l'è. 

Commento. 

59-60. Int. Per l'amore (arto dièianU) ohe si uniforma al 
loro. 
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CAPITOLO LI 
Sopra la conditione delle belleze fiumane. 

Chi vuole aver certeze 

di tutte le faoteze 
8 che dir si posson belle 

a donne e a donzelle, 

questo mio dire ascolti 
-6 che se ne 'ngannan molti. 

Che ci ha conoscitori 

di drappi et di colori 
"9 e di cani et d' uccelli, 

che sien correnti et belli 

e di molt' altre cose 
12 che son ben faticose; 

Ma nell'acto d'amore 
ci ha pure un grande errore, 

15 che tal bella è chiamata 

che n'ha men che derrata; 
e ciò è per difecto 

18 di bramoso dilecto, 

Che per troppo talento 
non ha conoscimento, 
ond'io vi vo' contare 21 

Commento 

9. Uccelli, forse uccelli da o accia. 
i2. Faticose = malagevoli. 
16. Int. Che ha pooo o nulla di bellezza. 
17-18, Int. E questo avviene per la bramosia che non lasoia 
«Ila mente la serena libertà di giudizio. 
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et sopra a ciò mostrare, 

acciò che si conosca 

il paon dalla mosca. 21 

Che, come nove sono 
i cieli al sommo dono, 
cosi nove apparenze 27 

abiam da lor semenze, 
nelle nostre persone 
con aperta ragione. 30 

Ma son disvariate 
et dal piacer provate, 
dove i più ai ragirano, ! 33 

che tal, dubito, mirano, 
perchè sempre al più bello 
segue maggior drappello. 3G 

Non dico ad menomanza 
però & 1 alcun* amanza, 
ch'ella non sia gioiosa 39 

et tutta dilectosa 
a colui che la mira, 
tanto che ne sospira; 42 

Note al tetta. 

1 P rigirano 

Commento. 

19. Talento = desiderio, passione. Dante "Più non t' è uopo 
aprirmi il tao talento „ (In/., II, 81). 
23-94. È motto proverbiale. 

27. Apparenze = forme, aspetti. 

28. Semenze = influenze. Dante " Dispongono a lor Ani e 
lor semenze „ (Par., II, 120). 

SO. Int. Chiaramente. 

82-88. Int. Tanto più si stimano belle quanto più piacciono, 
e sono in conseguenza più corteggiate. 

87. Menomantta è parola usata da Dante nel Convito. 
c8. Amanza = donna amata. 



283- 

Ma per dicer l novella 

della forma più bella; 
45 che 'n verità bisogna 

alla gente che sogna 

tenendo l'occhio aperto, 
48 che '1 ver li sia scoperto. 

C almeno ogni persona 

vedrà il disio che sprona 
51 com'è 2 dentro a lui facto, 

veggendol fuori in acto, 3 

che con ragion si truova 
54 di verità tal pruova. 

Et poi si tenga charo, 

secondo eh 7 è disvaro 
57 il piacer del suo seno 

in ciò dal più al meno, 

lo qual sovr'una forma 
60 risponde ad cotal norma. 4 

Note al testo. 

1 R discier * Codd. come 8 R Vegiendo fuori uà 

matto 4 U Forma è oorratto in norma. 

Commento. 

46-47. Sognare tenendo V occhio aperto riproduce la frase po- 
polare: sognare ad ooohi aperti. 

58-54. Int. Ragionevolmente può farsi il confronto tra il con- 
cetto ohe si ha di una bellezza e la bellezza stessa qual'ò. 

65-60. Int. Dopo ciò ognuno tenga oaro il suo modo di ve- 
dere, ed ami la donna ohe risponde al ooncetto di bellezza ohe- 
egli si è fatto {norma). 



284 



CAPITOLO LII 
Sopra la dimostratione delle nove belleze humane. 

La prima è giovineza 
con ischietta grandeza, 
nella mezauà taglia, 3 

che più né men non saglia; 
con un andare snello 
che sia l soave et bello. 6 

Poscia, nella seconda, 

ch'ella sia bianca e bionda, 

e con assai capelli, 9 

e quei sien sottilelli, 

né per veruna cosa 

non sia litigginosa. 2 12 

La terza si sia questa! 
eh' eli' abbia chiara testa, 
che non sia oanteruta 15 

né troppo puntaguta, 

■ - ii ii ■ * t — — 

Note al tèsto. 

1 B eh' è si * B lentiginosa 

Commento. 

2. Con ischietta grandeza. Giov. Morelli nella sua Cronica 
«Fa costai di persona pia ohe convenevole, cioè di grandeza, 
secondo il tempo suo, schietta e non però magra ». 

8. Int. nò grande né piccola. Taglia = statara. Latini «X 
•di si strana taglia,, Teso retto XI, 73. 

10. Sottilelli. Questo bel diminutivo, di cai non conosco al 
tri oso m pi, è citato dal Tommaseo. 

11. Int. a nessun patto, in nessuna maniera. 

12. Litiginosa a leniiginoso hanno lo atesso significato,, ohe 
jja lentigini. 
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e 'ntorno alle sue sponde 
18 abbia ciocchette bionde. 

La quarta, gli occhi siéno 

nerissimi in sereno, 
21 lunghetti et mezo aperti 

e d'onestà coperti, 

sotto ciglia sottili 
20 che * sien chiare et humili. 

Per la quinta vi metto 

il naso piccioletto, 
27 ritondo et dilicato 

che non sia apuntato, 

e dalla bocca a lui 
30 sien due dita de* sui. * 

La sesta son le gote 

con colorite rote, 
33 ritratte e lunghe 1* abbia, 

che peluzo 3 non v* abbia, 

con piccioletti orecchi 
36 lor piacer apparécchi. 

Note al testo, 

1 B e * B suoi 3 B peliuzo 

i 

Commento» 

i 

16. Aguto per acuto è frequentissimo negli antichi. Dante 
« . ... 1/ agata punta mosse » (In/., XXVII, 50). Questo e il verso 
precedente sono oitati due volte dalla Crusca. 

17. Sponde della faccia, oioé le gote. 

18. Ciocchette bionde. Boccaccio. Fiammetta w 28. U I bion li 
oapelli .... de' quai, . . . ricadeva sopra oiasouna tempia bionia 
ciocchetta „ . 

SO. Sui, cioè della persona ohe ha codesta bellezza. E anti- 
chissimo e generale 1' uso di servirsi di parti del corpo umana 
come di misure. 

32. Con colorite rote. Dante ".... 'ntorno tigli ooohi avea dr i 

fiamme rote,,. (In/., Ili, 



La septima, si metta 
la bocca piccioletta 

e le labbra vermiglie 8!) 

con grossette somiglie, 
co' denti piccioletti 
radi a candidetii. L 

L* octava* è aprovata 
alla 3 gola cinghiata, 
che sia tonda e divelta 45 

et a' 4 margini scelta 5 
e d' ogni atto che 'n gonfi, 6 
come a f colombi tronfi. 48 

La nona 7 a piacer mosse 
braccia e gambe grosse, 
e le man sottilette 51 

con dita lunghe e schiette, 

Note al testo. 

1 R segue una stanca ohe non è nel P « V octava in tal ta- 
lento — Ch'abia piciolo mento — Che non sia apuntato — ila $ia 
un pò 1 forato — E le maecieUe iguali — E a Un ben naturali*. 
» R la nona 8 i2ha la * Petda * i? sciolta « R gomfi 
7 R la deoima 

Commento. 

«39. Latini. Teaoretto III, 69. u E le labbra vermiglia „. 

40. Grossetto = parte arrotondata del labbro. Cfr. indi ali. 
e oap. delle fonti. Somiglie = somiglianti; è antiq. 

42. Anche questo passo e citato dal Tommaseo. 

42-48. Che la stanza qui aggiunta sia un'interpolazione, è 
chiaro ; giacché i requisiti della bellezza non possono essere più 
di nove, ohe tanti sono i oieli, e con essa sarebbero dieci; inoltre 
mentre tatti i capitoli si compongono di dieoi stanco questo ne 
avrebbe undici. Non mi nascondo tuttavia, ohe se essa fa in* 
terpolata, lo fa molto accortamente. Cfr. il oap. Per una nuova 
edizione del Dottrinale. 

44. Cinghiata di che cosa ? Boccaccio, Ani. 17. " La candida 
gola oinghiata di grassezza piacevole» non soverchia,. 

52. Petrarca^ sonetto 157 "Dita schiette e soavi,. 
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e l pie sieno altretali, 
54 piccioletti et iguali. 

Sicché vedete quante 
V hanno in sé tutte quante, 

57 che se n'ha una tra mille 

per ciptà, castra * e ville : 
e' ben maggior fortuna 

(50 di 3 trovarne buona una. 

Note al testo. 

1 P e ' Oodd. «aitali» • Poh'» 

Commento. 

55. Quante int. donne. 

56. Tutte quante le bellezze. 
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CAPITOLO LUI 
Sopra la continenza del non volere e delVodio. 

Poiché d'amare è decto 
e V uno e l' altro effecto, 
del disamar si segue 3 

di ragionare in breve, 
il quale odio si chiama 
per negativa fama. f> 

Et così in due modi 
si pon, come tu odi, 
dis vario et dipartito f) 

nel nostro no l sortito, 
direttamente et torto 
come d'amor v 7 è pòrto. 12 

Il non volere è 1' uno 
che mai non fa raguno 
d'offesa nella cosa 15 

che non gli è dilectosa, 



1 E non 



Note al testo. 



Commento, 



8. Disamar = odio. Cfr. ind. alf. 
6. lama, ofr. L. 22, e Ind. alf. 

9. Dipartito (bipartito ?) — diviso in due specie. 

10. V odio è un affetto negativo, ohe oonsiste nel non amar. 

11. Int. U non amar può essere alle volte lodevole e onesto 
(dirittamente) alle volte il contrario (torto) oioè disonesto. 

12. L'amore (Ofr.L) si divide in dilezione ed amore carnale, 

13. L'uno sott. disamare. 
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et questo e in bene e in male 
18 può saettar suo strale. 

In ben saetta, quando 

a* vizi porge bando, 
21 sicché col no gli priva 

del sì da ogni riva, 

et questo con virtute 
24 di merito ha salute : 

Et così nel contrario 

saettando in disvario ! 
27 contra virtute sprona 

il sì eh' egli abandona ; 

et questo con peccato 
30 da virtù è scostato. 

L'altro che brama offesa 

da lui natura e offesa, * 
33 perchè sempre saetta 

a segno di vendetta, 

e di mortai contegno 
36 sempre il suo no 3 è segno. 

Note al testo. 

1 Codd. indi avario a Codd. confessa 3 R snouo 

Commento 

18. Dante u . . . E questo è quello strale Che 1' arco dell'esi- 
lio più saetta „ (Par., XVII, 56-57). 

21-22 Int. nel primo oaso allontana i viei. 

24. Salute == forza, valore. Cfr. Ind. alf. 

25-28. Int. «Nel secondo oaso allontana la virtù. 

29-80* E oiò è peccato. È scostato ~ si scosta, 

80-40. Int. la prima specie del disamare e solo un non vo- 
lere ohe oi impedisce di operare (il sì fa rattenere). 

81-98. Int. L'altra specie del disamare {odio), tendendo a 
vendetta, è peccato mortale. 

26-27-23 — Opuscoli danteschi. 19 
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E questo odio s'appella 
da chi proprio favella; 
T altro è un non l volere 39 

che '1 ài fa ractenere» 
e pianamente e forte 
secondo eh' è la sorte. 42 

Però ciascun s'ingegni 
di seguire i contegni 
eh' a le virtù s' accostano * 45 

che tanto non ti costano 
più che gli altri a seguire, 
che non vi si possa ire. 48 

Et ni uno altrimenti 
per natura argomenti 
che per istella 3 sia 51 

tolta altrui la balia, 
che da libero raggio 
d' arbitro 4 abbiam viaggio. 54 

Il qual da molti è preso 
per un parlar sospeso, 

Note al tetto. 

1 Codd. no * Il primo e è d'altro inchiostro 8 B isoielta 
* Goal i codd. 

Commento» 

48-48. Oostr. Le quali (virtù) non ti costano più dei rvifli 
tanto, ohe tu non le posta seguire. 

49. Corninola a parlar della libertà (Cfr. oap. seg.) 

51-52. Cfr. oap. fonti. Balìa, potere di operare liberamente. 
Latini, Téeoretto "Per la sua [di Dio] gran balia „ VI, 10. 

54. Leggerei : d' arbitrio. Viaggio : cfr. Ind. alf. Int. .abbia- 
mo libertà d' arbitrio. 

55-60. Int. Alcuni credono ohe 1' uomo non sia libero ; nel- 
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57 che si convenga tórre 

per la vita comporre, 
onde convien ch'io muova 

60 a farne aperta prnova. 

Commento. 

l'operare, eia perchè inflaemato dalle stelle, ila per la que 
■ttfme della predestinazione; io proverò chiaramente ohe essi 
sono in errore. 
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CAPITOLO LIV 
Sopra la continenza del libero arbitrio. 



Dalla divina mente 
s'appruovi veramente 
le stelle potentiate, 3 

sanza necessitate 
di porgere impressione, 
nella creatione. 6 

Et la ragione assegno 

che nel mondan l contegno 

una stella non puote 9 

dalle sue alte ruote 

producer suo viaggio 

sanza mischiato raggio. 12 

Perchè la sua radice, 
che ascendente si dice, 
n'ha 2 dietro ad so infinite 15 

che son con lei sortite 

Note Bulla lezione 

i R mondo * R va 

Commento 

3. Potentiate, oioè essere state potentiate. 
6. Nella creatione oioè quando furono oreate. 
8. Int. nel mondo. 

10. Ruote in questo senso più volte in Dante. 

11. Viaggio = influenza. Cfr. Ind. alf. 

12. Int. Senza che il suo si ni ego oli oo' raggi delle altre 
stelle. 

13. Radice, quasi fondamento dell' inflaenza, dell'ascenden- 
te. Si dice = si chiama; per ascendente cfr. XVII, 10 nota. 

16-18. Son sortite = hanno sortito (sortitae sunt.) Int. S' el- 
le che hanno avuto in sorte di drizzare tutte quante lo strale 
ad uno stesso segno, oioò di produrre tutte la stessa influenza. 
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18 di trarre ad un segnale 

nel mondo loro strale. 

E ciò è l verosimile * 
21 che sarebbe imposibile 

che fosse creatura 

sanza mista natura, 

la qual seguiterebbe 
24 necessità 3 terrebbe. 

Ma nel più e nel meno 

veggian disvario il seno, 
27 e gli Immani ape ti ti 

con disii infiniti, 

come infiniti raggi 
30 a tal crearo 4 i saggi; 

Et quando alcun ben fiero 

s' avede nel mestiero, 
33 qual' ha tra 1' altre stella, 

come qua si favella, 

in sua nativitade 
36 avuta in dignitade ; 

Note al testo. 

1 P et • P vero e simile 8 codd. et necessità * codd* 
oreare. 

Commento. 

21-24. Int. Una creatura senza mista natura avverrebbe (se- 
guiterebbe) ohe la terrebbe necessità, oioè ohe non sarebbe li- 
bera || Nel v. 24 è neoessario sottint. un che; V et guastava il 
senso e la giusta misura. 

25-30. Int. I desideri e le tendenze nelle persone sono più 
o meno spiccate, e peroiò appunto (a tal) gli astrologi (saggi) 
supposero (crearo) le infinite influenze degli astri. 

81-36. Questo è un periodo vacillante. Il senso parrebbe 
questo ; Quando^uno orede di aver indovinato quale stella fosse 
in dignità nel suo nascere, che cosa ha fatto? ohe ne conclude? 
Nulla, Per le dignità dei pianeti cfr. capp. XX- XXI. 
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Onde ad tal mescolarsi 
conviene un saper farei* 
di svarie inteligenze 39 

secondo lor potenze, 
e quello in voi fa spiro 
come V eterno giro. 42 

E cotale infinità 
fa libero apetito, 

che dove non ha fine 45 

non puote aver confine 
effecto l causato 
che sia necessitato. 48 

Sicché liberi siamo' 
in quanto noi vogliamo 
proceder per la via 61 

dove ragion c'invia, 
la qual produce merito 
del futuro * al preterito. 64 

E in tal modo s' abatti 
il dir di molti matti " 



Note al testo» 

1 codd. affetto * Cosi i codd. 



Commento. 

87-12. Iat. I raggi degli ostri ohe portano, per dir ooii, l'in- 
fluenza sitila terra, mescolandosi producono una semenza unica, 
risultante di tutte, ohe non può quindi toglier la libarti. 

41. Quello int. sapore di svarie inteligenàe. Fa spirò = spira, 
influisce. Spiro (sóffio) è forma poetica di spirito. 

42. Int. di tutto l'Universo. 
45. Ha per t'ha. 

47. Cfr. XLIII, 22. 

64. Questo verso non mi par esatto'; forse devi leggersi: 
Pel futuro. Vedore uno analogo al v. 28 del oap. XXXIX. 

65. 8P abatti per s'abbàtte, in forsa della rima. Cfr. oap. fónti. 



i 
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57 che sopra a ciò favellano 

e distinato appellano 

quella divina grati* 
60 che infinita si spatia. 

ili ■> i i . ■ i •■ i i i M iai i i ii 

Commento. 

60. Infinita si apatia = ò infinita: ofr. XXXIII, 11 e XXV, 17. 
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CAPITOLO LV 

Sopra la dimostratione del nostro proprio reggi- 
mento 1 per venire a felicitade, secondo la Com- 
media di Dante. 

In tal modo argomento 
il proprio reggimento: 
eh 9 amore o odio sproni 3 

secondo le ragioni 
che di loro ho contate 
con questa libertate. 6 

Poi nella inteligenza 
della Somma Potenza 
si studi di sapere 9 

si che possa vedere 
in tutto o in parte il bene 
che Deità contiene : 12 

Cioè felicitade 

che nostra humaDitade 

per suo fine comprende, 15 

perohè ragione intende 

sopr* ogn J altra factura 

sensibil di natura. 18 

Alla cui gran proposta 
poetando s'accosta 

Note al testo. 

1 Le parole ohe seguono mancamo nel P 

Commento 

17*18. Factura sensibile, cioò o rea tura dotata di Benso. 
10. Proposta. Dante adopra questa parola per proposito.. ■ E 
per nuovi pensier cangia proposta» {In/., II, 
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21 sì il diìo padre Dante, 

che le vie l tutte quante 
del nostro viver segna 

24 con figurata insegna. 

Dietro la cui matera 
la mia matera intera 

27 del regger torrà copia 

di nostra vita propia, 
seguitando la via 

80 della sua Commedia. 

In prima si comprenda, 
anzi ch'altro s'intenda, 

33 il tripartito vivere 

eh' el ha voluto scrivere, 
per dare esemplo al mondo 

36 del cielo e del profondo. 

Il vitioso in prima 
figurativo adì ma 



Note al testo. 
' Coda, che l'avea tutte quanto 

Commento. 

22. Il verso dei codd. mi pare insignificante. 

24. Configurata insegna int. eon allegoria. 

25.. Matera per materia ò antiq. Dante; B Perooohè forse 
app&r la stia matera „ (Purg., XVIII, 37). L'adoperò anche al- 
trove, ma solo in rima. 

25-23. Gostr. Dietro alla cui matera torrà copia la mia intera 
materia del regger di nostra vita propria (nostro reggimento). 

90. Jaoopo nel Dottr. (LVI, 50) e nella famosa Divisione ado- 
pera Commedia sempre coli* aeoento sull'i. 

31. Corninola qui a parlare della divina Commedia. 

82. Anzi che per avanti che. 

98. Adima == mette in basso, (ad imns). 
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nel più loiitaa de* oieEy 49 

in chaldeza et in gieli : 

si come dà viriate 

de l'eterìia saluta. 42 

'Bel" virtuoso" 1 affronta 
dov' ogni ben s' acconta, 
nella celeste alteza 46 

contraria * alla basseza ; 
tra' quali un mezzo pruova 
di purgativa pruova. 48 

Questi, come si crede 
per santissima fede, 
di lor così favella, 51 

et per nome gli appella 
inferno e purgatoro 
et paradiso choro : &* 

Rìducendogli ad acto 
di simigliante facto, 



Note al testo. 

1 R virtudioso * Codd. contràri 

Commento. 

87-40. Parla dell* Inferno. 

40. Dante u A sofferir tormenti e caldi e gieli 9 (Purg. t 111,81). 

44. Racconta = si racconta. Cfr. LX, 47 

46. BaS8eaa qui sta per Inferno. 

47-48. Qui accenna al Purgatorio. 

49-51. Int. Questi (Dante) parla dell' Inferno, del Purgatorio 
e del Paradiso seoondo le credenze della Chieda. 

58-54. Inferno, purgatoro e paradiso fotte sono aggettiti ao- 

. cordati con choro : Dante M Che sempre nera fa la ralle infera* „ 

(Purg* t 1, 45J. Paradiso e paradisa si applicano a varie cose. Di 

Purgatoro non conosco altri esempi. Più probabilmeftte infèrno 

e purgatorio sono sostantivi, e paradiso aggettivo. Cfr. LX, 54. 

55-t0. Int. Dante rende verosimile il suo viaggio ai tre mon- 
di di là, fingendo di incontrarvi persone realmente esistite, e di 
parlare con loro. 
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57 in certi cognoaceati 

già nel mondo viventi 

che sfcnzé partizione 1 
60 sieno ad tal conditiene. 

— — — — — — — — ■ ii ii m ■ i 'ii — — — 

Note al tttto. 

* B petizione 

Commento. 

67. Cognoscenti = conoscenti. 

60. Sansta partizione => gens» interrusione, eternamente. 
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CAPITOLO LVI 

Sopra la naturale dilectione delle virtù et vitii, 
a nostro reggimento, secondo Dante. 

Si come in nove parti 
le scienze compartì, 
di nove cieli adviga 3 

proceder la lor guisa, 
et da' septe pianeti 
le septe arti repeti; 6 

Et virtudi et peccati, 
per septe annoverati, 
da* pianeti son tracti 9 

per influenza et acti, 
ai quai si pon per rive 
due parti suspensive. 12 

Commento 

1-6. Dante nel Convito "Siooome... è narrato, li 7 cieli, 
primi a noi, sono quelli delli Pianeti, poi sono dne oieli, sopra 
a questi, mobili, e uno, sopra a tatti, quieto. Alli 7 primi ri- 
spondono le 7 scienze del Trivio e del Quadrivio, oioò Gram- 
matica, Dialettioa, Retorica, Aritmetica, Musica, Geometria e 
Astrologia — all' ottava spera, cioè la stellata, risponde la scien- 
za naturale, che Fisica si ohi ama, e la prima scienza che si 
chiama Metafisica; alla nona spora risponde la scienza morale; 
e al oielo quieto risponde la scienza divina che è Teologia ap- 
pellata. E la ragione perchè ciò sia è brevemente da vedere* . . . „ 
Cfr. Convito, Tratt. II, oap. XIV. 

2. Comparti = dividi. 

6. Intjle arti o soienze del Trivio e del Quadrivio. Cfr. XII, 43. 

11. Si pon per rive — si aggiungono di qua e di là 

12. Sospensive, quasi non fisse, condizionate, in quantoohe oiò 
ohe dirà nei vv, segg. ha vfcloro puramente relativo. Cfr. 
LVIII, 14. 
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Per aguagliarsi al nove 
ohe 'ntorno ci si muove, 
15 a* peccati di prima 

. V ignoranza si stima, 
et T esser di nocenti 1 
18 che per fede argomenti : 

Alle virtù dk poi 
il meritar di noi 

21 et poi la 'nteligenza 

della Somma Potenza, 
nel cui mezo ha derivo 

24 prima e poi il purgativo. 

In prima in cinque modi 
di spension tu odi 

27 che purgation s' intenda, 

e dietro si comprenda 
felice il viver destro, 

30 Paradiso terrea tro. 



Note al testo. 

1 S d' innooenti 

Commento, 

Ibi Int. Ài peccati che prima d'ora erano creduti sette e non 
già nove. 

16. Si stima int. giusto di aggi ungere l'ignoranza e lo stato 
di nocenza (antlbattesiniale). 

19; Int. Alle virtù aggiungi il nostro meritare e 1* Inteli- 
genza di Dio. 

28. Devino — origine. Cfr. Ind. alf. 

'24. Int. Il purgativo (atto) prima (antipurgatorio) e poi 
(purgatorio). Nota stanza seg. 

25-27. Parla qui, un po' all' ingrosso, dell* antipurgatorio. 

26. Spensione =* Spegnimento. Cfr. Ind. alf. 

28-80. Dietro cioè poi (cfr. v. 24), nel Purgatorio. Qui il vi- 
vere può dirsi felice, perchè allietato dalla speranza. Dopo il 
Purgatorio viene il Paradiso terrestre. Cfr. Purg., XXVIII e segg. 
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Et l'umana ratione 
nel nove ha perfeetione, 
e nel septe, lunari, 33 

quando noi slam disvari 
dal puncto della luna 
in cui ella si raguna: l 36 

Sicché dal nore al sette 
tutte le parti dette 

prendendo habito e forma . 39 

della mondana norma, 
da quella, umana vita 
prende scesa e salita, 42 

Col suo mortale effecto 
nelV ydeal oospecto, 
con diputati gradi, 45 

se tu ben chiaro badi, 

.^ — ^^^^— ^^^— ^»— ^— »«»»«^»«— ^™»^™^«^— p«»«^ 

Note al testo. 

* Godd. 41 -oolsi ohe laguna 

Commento. 

81. Mattone, ragione. 

32. Cfr. Capitolo sulla Struttura del Dottrinale, 

88, Forae vuol dire : Mentre nel 9 la umana ragiona è par-* 
fetta, nel 7 è instabile, quasi lunatica. HfanteiiA lpn#ri t ma in 
altro senso (Purg., XXII, 38). w " ' 

35-36. Int. Nel punto di esaltazione della luna. Gfr^-JLl^i* 
18-18. 

88. Int. .per le parti d.ett« ,+iob le vietai peccati, le soiense 
«le arti nominate. 

40. Int. esse**» dell' universo, forma universale. 

4JL Da avella iat. mondana norma, l' umana vita prende sce- 
sa e salita, cioè ricava la sua maniera di essere. 

48. Int. xol corpo. 

45-43. Int. nelle pene e nei premi assegnati Alle opare c'è 
gradazione. 

46. Pan te "Se l'intelletto tuo ben chiaro bada „ (Ptcr^.^IV, 75.) 
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come dal più. al meno 
48 il bene e '1 male è leno. 

Onde per còtal via 
: tutta la Commedia 

58 conchiude sue ragioni 

con quei septe scaglioni, 
in quelle due maniere 

54 che conta il lor mestiere. 

U cui exemplo dolga 
si clie '1 cuor si rivolga 

57 dal mal vivere al bene, 

chiunque 1 si contiene 
nell' ignoranza tale 

60 che si trovi infernale. 



I I I !»■ 



Note al testo. 

1 22 ohe ia uà ohe 

Commento, 

43. Dante u Borea da quella guancia ond' è più leno n {Par., 
XXVIII, 81). Leno = Jjene. 

68-64. Le due maniere non sono altro ohe il Purgatorio e 
l' Inferno. 

§4. Mestiere o mestiero = modo di essere o di operare. 

65. Dolga cioè produca dolore. 
60. Infernale, oioò degno dello inferno, in pecoato -mortale. 
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CAPITOLO LVIL 

Sopra la continenza infernale, secondo Dante, 
formata a rafrenatione del nostro propio reg- 
gimento. 

Figuraci ! V Inferno 
con acto sempiterno, 
sotto la terra stabile 3 

della quarta babitabtle 
uno scendere a dentro 
cerchiato fino al centro. 6 

Da quei septe scaglioni 
eh' a' peccati componi, 
digradando V ampieza 9 

dal sommo alla basseza, 
in quell'ordine appunto 
che porge il cerchio al punto. 12 

Al quale infornai grembo 
si pon di fuor per lembo 
l'innocente offensione 15 



Note al testo. 

1 B Figurati 

Commento. 

1. Figuraci = ci rappresenta, int. Danto. 

4. Quarta habitabile. Cfr. V, 1, e XV, 7. 

7. I sette scaglioni sono i sette primi cerchi, dove si punisco- 
no fra gli altri anche i peccati capitali. 

12. Punto = centro del cerchio. L' ampiezza dell' Inferno 
diminuisce mano mano che si discende, come avviene nel cer- 
chio, mano mano che si procede vergo il centro. 

13-16. V innocente ofensione f cioè l'offesa senea colpa, e vuol 
dire il Limbo, dove son quelli ohe altra colpa non hanno all'in- 
fuori della mancanza della fede, onde sono dannati. 
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di nostra salvatione, 
cerchiata dalla stanza 
18 della molta ignoranza. 

Poi giù di grado in grado 
ragion gli mostrò il guado 

21 in Virgilio formata, 

con regola assegnata 
a ciaschedun peccato 

24 suo tormento ordinato. 

A* quai per appetiti 

i dyavoli sortiti 
27 corporalmente assegna, 

che ciascun seco tegna l 

i tristi sventurati 
30 che a ciò son giudicati. 

Alla cui gran trestitia 2 

la divina giustitia 
33 mostra che s'argomenti 

da loro acti viventi : 

porgere in questo basso 
36 simile contrapasso, 

Note al testo. 

1 Oodd. regna 2 Cosi i codd. 

Commento. 

17-18. Sopra il Limbo e l'Antinferno, ove sono puniti quelli 
ohe viner senza infamia e senza lodo. 

21. Formata = figurata in Virgilio (la ragione). 

26. Per appetta int. secondo le passioni per le quali i dan- 
nati sono all'Inferno. 

31. Trestitia per tristieia, malinconia. 

81-96. Int. Le pene dell'inferno paiono disposte a contrap- 
passo. Dante "Così s'osserva in me lo contrapasso „. (In/., 
XXVIII; 142). 

35. Basso = bassessa, luogo basso. 

26-27-23 — Opuscoli dantesshi. 20 
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In chalde e fresche essenze 
con molte altre potenze, 
e con quei quattro fiumi, 89 

cioò mortai l costumi, 
che '1 viver nostro smaga 
e i detti gradi allaga; 42 

Dove talor si truova 
sortita ootal pruova: 
cioè '1 disio ohe pronta 45 

di passare Adcheronta, 
e la tristizia, che ira 
in Istigo sospira; 48 

E'1 sanguigno bollore 
in Flege tonta, e '1 dolore 



Note al testo. 

* Oodd. i mortali 

Commento, 

87. Ofr. IiV, 40. 

88. Ofr. nell'Inferno stesso di Dante le altre maniere di tor- 
menti. 

89. Int. Aoheronte, Stige (palude), Flegetonte e Cooito. 

40. I quattro fiumi sono presi per i peccati ohe essi concor- 
rono a punire. Ofr. i versi ohe seguono. 

41. Int. Mettono allo scoperto e punisoono le oolpe della 
vita terrena. 

42. Gradi — scaglioni. 

45. Cioè = oome a dire, quali, per esempio, ed espressioni 
simili. — Pronta = sollecita, inoalza. Dante "S'altra cagione 
in oontrario non pronta „ (Purg. f XIII, 20). 

45-40. Dante U B pronti sono [i dannati] a trapassar lo rio 
[Aoheronte], ohe la divina giustisia gli sprona —Siche la tema 
si volge in desio n fin/,, III, 124-126). 

47. Ira cioè gì' iracondi. Dante * Or vedi — l' anime 

di oolor oni vinse l'ira — .... Sotto l'acqua ha gente che 

sospira n (In/., VII, 115-118). 

49-50. Dante "Lungo la proda del bollor vermiglio n (I*\f. t 

XII, 101). Altrove u Il hollor dell'aoqna rossa» (Inf* t XIV, 

184). e altrove espressioni consimili. Dante in rima ha FU- 
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51 poi di Oocito, e '1 pianto 

che di superbia è manto, 

là dove il Sommo Male 
64 ha tre figure et ale. 

Come la Deytade 

ha in sua Trynitade 
57 sapere, amore e possa, 

cosi a lui s' adossa 

ignoranza e 'npotenza 
*50 e d'odio continenza. 

Comjnento. 

getonta (Ofr. In/., XIV, 116). In questo canto vedi oome Dante 
spiega l'origine dei quattro fiumi infernali. 

51-52. Per Oooifco cfr. gli ultimi quattro canti dell' Inferno. 

58. Manto. Ofr. XXXVIIL 38. 

58. Sommo male. = Lucifero. Cfr. In/., XXXIV. 

54. Figure. = facce. 

55-60 — Int. Lucifero ha tutte le qualità contrarie a quelle 
di Dio. 
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CAPITOLO LVIII 

Sopra la formale continenza del Purgatorio, se- 
condo Dante. 

Per Purgatorio conta 

uno esser che in su monta, 

come un monte fermato * & 

in sul mondo ordinato, 

opposito alle spalle 

della contata valle : t> 

Perchè dal mal partirsi 
conviene, al ben salirsi 
con propia allegoria ì> 

nella presente via, 
con quei septe scaglioni 
ch'a purgation componi. 12 

Da' cui pie si deriva 
la parte sospensiva, 

Note al testo. 

1 R fromato 

Commento. 

1. Conta — racconta, int. Dante. 

tt-4. Int. come nn monte di questo mondo. 

6. Int. Della valle (Inferno) di cui si è contato, parlato. 

7-10. Dall'Inferno si passa al Purgatorio, perone oonviene- 
dal male salire al bene. Questo passaggio in Dante è allegorico. 

11-12. I sette soaglioni oorrispondenti ai sette peooati che 
▼i si purgano. 

13-18. Si parla qui dell'Antipurgatorio. 

14. 8u8ponsiva forse perchè l'Antipurgatorio non è parte» 
essenziale del Purgatorio? (Cfr. LVI, 12). 
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15 prodotta dallo amore 

dell'onesto valore, 

la qual honesta cura 
18 al buon Cato affigura. l 

Et come per tre soglie 2 

nelP entrar ti discioglie 
21 pureza et confessare 

et penitenza fare, 

volgendo le due chiavi 
24 che Iddio nel mondo gravi. 3 

Poi su di grado in grado 

cosi gli mostra il guado 
27 quella humana ragione 

che Virgilio si pone, 

mostrandogli la colpa 
30 che quivi si discolpa. 

Pognendo allo apetito 
d'ogni grado, sortito 

Note al Usto. 

• B raffigura » codd. foglie 8 Cosi nei oodd. 

Commento, 

16-16. Per capire questi due versi si abbia a mente ohe spe- 
cie di eolpe si purgano nell'Antipurgatorio. 

18. Cato oioè Catone utioense che si uooise (onesto valore) 
per non sopravvivere alla Repubblica romana. 

19-22. Int. "Un angelo accompagna i viaggiatori su tre sca- 
le (soglie) ohe rappresentano i tre stadi della pe intensa, (Con- 
tritio, confsssio, e satisfatto) „. Filippo Schaff. Studio sulla d. 
Comm. premesso all'ed. della meiesima fatta da O. Campi. To- 
rino. Unione tipografìa editrioe. 

28-94. Int. Adoperando la confessione e lapeaitenia, le qua- 
li sarebbe bene ohe Iddio facesse sentire sulla terra. 

36-80. Ofr. LVII, 19-26. 

80. Si discolpa = si purifica. 

81-98. u All' ingresso d'ogni cerohio un angelo ohe li [Dante 
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un angiol, che conforta 3 > 

la mente a buona scorta, 

nel tormentato passo 

disposto a contrapasso. 36 

Nella cui sommitade 
nostra felicitade 

assegna altri due fiumi 3i> 

di quei sacri costumi 
che si voglion seguire, 
chi più su vuol salire. 42 

Il cui esser chiarisce 
si che '1 ver partorisce 
al ben disposto ingegno 45 

che sia di virtù degno, l 
leggendo le sue rime 
da l'ultime alle prime. 4£ 

Che cotal viver dextro, 
Paradiso terrestro 
l'umanità comprenda, 51 



Note al testo. 

1 Questo verso mano» nel R 

Commento. 

e Virgilio] oonduoe oanoella uno dei sette P. dalla fronte dal 
poeta n Sohaff, ibid. 

84. Scorta. = guida; forse il oonforto vaniva a Dante per 
essere in buona compagnia . 

86-96. Le pene del Purgatorio sono anch'esse, come quelle 
infernali, ordinate a oontrappasso. 

88. Assegna = simboleggia, significa. I due fiumi sono il 
Lete e VEunoe. Ofr. gli ultimi nove oanti del Purgatorio. 

48. OJUarisce int. Dante. 

47. Sue di Dante. 

49-51. Int. 1/ umanità sappia ohe questo vivere felioe (de- 
stro) è il Paradiso terrestre. 
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quando a ragione intenda 
del Grifone e del Carro 
54 che conchiude suo innarro. 

Al qual sacro concilio 
si lascia star Vyrgilio, 

57 e prendesi la scorta 

che 'n verso Dio ci porta, 
Theologia felice 

60 che si pon Beatrice. 



Commento. 

53. Del Grifone («he rappresenta Cristo) e del Carro (ohe fi* 
gora la Chiesa) si parla negli ultimi canti'dei Purgatorio. Cfr. 
Per il Grifo XXIX, 108; XXX, 8; XXXI, UH e 120; XXXII pas- 
sim. Per il Carro: XXIX, 107; XXXII, 115; XXXIII, 88. 

54. Innarro = narrazione. Cfr. Ind. alf. 

55-60. Si sa ohe Virgilio non può entrare nella oorte del 
Cielo, quindi ora cede il posto di guida (scorta) di Dante a Bea- 
trice, simbolo della Teologia. 



312 



CAPITOLO LIX. 
Sopra la continenza del Paradiso secondo Dante. 

Di cielo in ciel ci avisa 
come s'imparadisa, 

chi con virtù comprende 3 

quel che da lor discende, 
per influenza data 
ma non necessitata, 6 

Reducendo l' effetto 
nell'ydeal cospecto 

dal più al men sortito, 9 

quanto porta il suo sito, 
involti nella luce 
eh' a tanto ben l'induce. 12 

Fuor che nel primo cielo, 
che non produce velo 
sopra l'umana forma 15 

che con lei si conforma, 
per tiepido valore 
che non porta splendore, 18 

Commento. 

1-12. Int. Corninola il volo di Beatrice e di Dante attraver- 
so i cieli. Chi intende oristianamente (con virtù) le influense 
dei pianeti (quel che da lor discende) può capire oome Beatri- 
ce e Dante vadano tempre pia imparadisandosi, mano mano ohe 
si appressano al oielo empireo, e oome si facciano sempre più 
splendenti, seoondo ohe porta oiasonn pianeta (sito). 

11. Involti Beatrice e Dante. 

18-18. Int. Solo la lana non cela (non produce velo) la for- 
ma umana (e quindi divina) ohe ha, e ohe seoondo Jaoopo (Cfr. 
oap. XXVI) hanno tatti i pianeti, per il suo poco splendore. 
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Sopra le septe spere 

le luminate schiere 
21 mostra della militia 

dell'eterna letizia: 

nell' ootavo girone, 
24 è lor disposinone. 

Nel nono velociximo 

dello splendor chiarissimo, 

27 che Deytà contiene, 

apparenza gli viene 
in acto circuiate* 

30 dell' universo stato : 

Si com'è inteligenza 

di tutta la potenza 
33 che l simiglianza porge 

di ciò eh' ella ci 2 scorge, 

occulto e manifesto, 
30 nell'infinito sexto, 

La cui Beatitudine 
sopra la moltitudine 
29 dell' una e l' altra gente 3 

Note al testo.. 

1 P ohi • B ti 8 22 genge 

Commento. 

19-60. Dante mostra le schiere dei beati nei sette pianeti 
(sette sfere), nel cielo delle stelle fisse (ootavo girone), nel cri- 
stallino (nono velocissimo) detto anche Primo Mobile e nell'Em- 
pireo (sopra al nono giro). 

19-24. Costr. Sopra le sette sfere Dante mostra le laminate 
schiere e lor disposi tioni. 

25-80. Int. Nella sfera nona (cristallina) Dante vede gli an- 
geli muoversi in nove circoli concentrici (in acto circolato) in- 
torno alla divinità ohe ha figura di un punto laminosissimo. 
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che la fede consente, 

compartita si posa 

in acto d'una rosa. 42 

Dove per più advisare 
entra con contemplare 
fuor di Teologia 45 

ne l'infinita via 
dell' ydeale spiro 
di sopra al nono giro. 48 

Quivi con San Bernardo 
per contemplante sguardo 
per gratia gli è largita 51 

la Maestà infinita, 
dove conchiude effige m 

dell'umana vestige. 54 

Commento. 

I nove circoli corrispondono ai nove oieli {l'universo stato) da- 
gli angeli governati. 

81. Inteligenea = volere. 

81-86. Int. I nove circoli rappresentano i 9 oieli, perone 
Iddio vuole ohe in tutte le oose esistenti (ciò ch'Ella ci scorge) 
visibili ed invisibili (occulto e manifesto) apparisca la somiglian- 
za ohe esse hanno eon lui. Cfr. oapp XXV, XXVI. 

86. L'infinito sesto è l'universo. 

89. Dante u Qui vederai 1' una e l' altra militia — Di Para- 
diso....» oioè angeli ed uomini. (Par., XXX, 43). 

87-42. Dante. "In forma dunque di eandida rosa Mi si mo- 
strava la militia santa ...... (Par., XXXI, 1-2). 

43-48. Nell'Empireo Beatrice (Teologia) lascia Dante al qua* 
le dice: "Ornai dintorno à questo oonoistorio — Puoi contem- 
plare assai.... n (Par., XXIX, 67-68). 

49. Dopo Beatrice il oompagno di Dante • S. Bernardo che 
gli fa contemplare Beatrioe ritornata al suo posto, la Bota dei 
beati e i seggi dei santi e la Mae»ta di Dio. Cfr. Par., XXXII. 

51. Dante può vedere la Trinità di Dio per graaia ottenu- 
tagli dalla Vergine e dai tanti. Cfr. Cant. XXXIII. 

53-54. Int. Dove Dante finisce il suo cammino e la Com- 
media. 
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Cosi la corte santa 
dimostra tutta quanta 

57 per modo e per misura, 

quanto umana natura 
in su può bacter l'ale, 

60 verso cotal segnale. 



Commento. 

65-60. Goal Dante ha mostrato tutta la corte celeste eoe h» t 
detto quanto per uomo • possibile ohe se ne dica.- 

60. Dante "Che per mare e per terra battìi* ali „ (In/. 
XXVI, 2). 
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CAPITOLO LX 

^opra la conclusione del nostro felice reggimento, 
per V avisata materia e doctrina di questo li- 
bro, e della conclusione di tutto lo 'infinito. 

In tal conoscimento 
il proprio reggimento 
di ciascun sia guidato, 8 

chi crede esser beato, 
che sol vedere Dio 
ci cheta ogni disio. 6 

Il quale esser si tolga 
che sia quieto e volga, 
e so in sé rigiri 9 

Commento* 

Si rioordi il lettore ohe dal cap. XLV Jacopo non ha vola- 
to parlar d'altro ohe dei Seguimenti, e ohe i oapp. sali' amo- 
re e sull'odio (L e LUI) sulle bellezze (LI-LII) e sai libero ar- 
bitrio (LIV) non sono ohe incidentali. Quanto poi ai eapp. in- 
torno alla Commedia del padre (LV, LVI, LVII, LVIII, LIX) ha 
parlato ohiaro l'autore: Dietro alla cui [di Dante] matera — la mia 
rnatera intera — Del regger torrà copia — Di nostra vita propia 
(LV, 25-28) ond' egli conclude tornando a parlare appunto del 
reggimento di noi stessi. 

1-4. Oostr. In tal oonosoimento (di quanto si è esposto nei 
oapp. precedenti) sia guidato il reggimento propio (personale) 
di ciascuno ohe voglia esser beato. 

1-6. Lo scopo del Dottrinale, oome provano queste parole e 
tutti gli ultimi q ai a dici oapitoli, è quello stesso che Dante si pro- 
pone scrivendo la Commedia di oui Jacopo fa quindi un com- 
pendio, di educare l'uomo e riscattarlo dal servaggio del male. 

7-12. Il quale esser è Dio di oui qui Jacopo tenta di dare una 
^pallida idea. 

7. Si tolga oioè si creda. 

8. Volga per si volga, giri. 



311 



e in giuso e in su spiri l 
nel sito che procede 
12 sopra quel che si vede. 

Et cotanto 2 dolcissimo 
suo moto velocissimo 

15 nell'ampiezza consenti, 

quanto qua giù argomenti : 
nello stremo terrestro 

18 il suo subiecto alpestso. 

Per cui exemplo prendi 

quel che dal sol comprendi, 

21 e talor che si cria 

per istremata via 
dagli ampi raggi un 3 poco 

24 che si converte in foco; 

Et come ei fa ritorno 
nello superno giorno; 
27 cosi la libertade 



Note al testo. 

1 B et in giusto e in sospiri * eodd. con tanto. Cfr. Par.,. 
IX, 107 * P in 

Commento* 

10. Spiri = quasi faooia sentire il soffito della sua divinità 

11-12. Int. nei luogo invisibile. 

15. Consenti sottint. ohe avvenga. 

17. Stremo — stremi tà. 

18-18. Questa sestina è alquanto osoura. F.aoendo alcuni 
mutamenti si potrebbe renderla chiara: basterebbe porre due 
punti dopo argomenti e leggere l'ultimo verso così: il tuo subiecto 
è alpettro (difficile a intendersi). L'estremo terrestre sarebbe la 
terra. Questa stanza sarebbe spiegata dalla seg. 

19-24. Si descrive il convergere dei raggi del sole e l'accen- 
dersi ohe ne oonsegue nei punto d'incontro* (foco). 

25-26. Int. La regione del fuoco (empireo) era nell'alto,, 
quindi ogni fuoco tendeva all'alto, oioe faceva ritorno alla sua 
regione. 
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di nostra humanitade 
di su in giù ci piove 
con simigliarci prove. 80 

Poi, second* è scoperta l 
in questa vita certa, 
così si guiderdona. 33 

con eterna corona 
e con eterno pianto, 
come conta lor canto. * 3fr 

Onde per sommo fructo 
dello eterno costructo 
a esser siam formati 39 

come lui figurati, 
per cui c'è sottomesso 
ogni mortai processo. 42 

Per cui s' intenda gloria 
nell'eterna memoria, 
la qual di tanto bene 45 

perfection contiene, 



Note al testo. 

1 22 Poi secondo oh' ò sooperto. P ha espunlo lettere och 
? codd. pianto 

Commento. 

28. Iat. di noi uomini. 

31-86. Int. seoondo ohe la libertà avrà prodotto buone o cat- 
tive aaioni, l'anima avrà premio o pena. 

86. Lor canto, cioè il oap. LVII, dove fi è parlato dell'In- 
ferno. 

37-42. Onde siamo fatti (noi uomini) per essere il capolavo- 
ro della creazione, e tutto le cose create {ogni mortai possesso) 
ci sono quindi sottomesse. 

48-44. Pare ohe dioa : Per noi è fatta la gloria del Paradiso, 
eome per noi son fatte le cose create. Memoria = mente. 
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che ciò che se n'acconta 
48 del mille un non si conta. 

Però qui faccio punto 
poi eh' al termine giunto 

51 son della vista human a 

quanto in su si lontana, 
e contentato adoro 

54 subiecto al sommo choro, 

Che m'ha donato gratia 
di far mia mente satia 

57 del ver dell'universo, 

si ch'io a verso a verso 
naturale e morale 

60 ho facto un Doctrinale. 



Commento, 

47. Acconta = conta, dice. 

49-60. Jacopo arrivato, come Dante, a parlare di Dio, come 
Dante, finisce, perchè non è possibile dire di lui. Questo è il 
termine a oui può giungere la mente umana e al quale essa 
tende: al di là non ci può guidar che la fede. 

55. Cfr. il oap. I. 

60. Cfr. la nota del v. 60 del oap. I. 



INDICE ALFABETICO 

di alcune parole del Dottrinale non registrate nei 
vocabolari e di altre usate qui con nuovi significati 



(NB II numero romano rimanda al capitolo, l'arabico al veraoj 

Abitativa = forma della parte abitabile della terra. Il Tom- 
maseo la definì: Qualità che rende abitabile] la Crusca 
press'a poco ripetè la definizione: u capacità a dar abita- 
zione; attitudine ad essere abitata*. Il Palermo (op. cit.) 
non accetta nessuno dalle due definizioni e dà alla pa- 
rola abitativa il significato di u forma o aspetto del suo 
(della terra) abitabile „ cogliendo nel segno : ma egli rie- 
sce oscuro. Il Fanfani scrive semplicemente che questa 
parola fu adoperata da Jacopo Alighieri a significare la 
parti della terra che e abitabile. [XXXV, 42.] 

Al tutto — in somma. [XLI, 59.] 

Apostemare = È verbo formato da apostema, e significa gon- 
fiarsi, enfiarsi. [XLIII, 85.] 

Appuntare = finire in punta. [XXXIV, 25.] 

Assegnare = fissare con lo sguardo, prendere a segno. 
[III, 40.] 

Attorchiato = accartocciato. [XXXIV, 8.] 

Aura = Qui non vale piacevole e leggerissimo venticello, co- 
me dicono i vocabolari, ma la regione dove regna un flui- 
do sottilissimo che oggi si chiamerebbe etere e che gli 
antichi chiamavano orbi*. Ofr. Fr. Palermo op. cit, 
[XI, 51.] 

Battaglia — (nella frase; darsene battaglia, che vale, affan- 
narsi, adoperarsi). [XXXIX, 23.] 

Barca — Non ò facile dire il significato che ha in questo 
caso. Forse dall'uso speciale di Barca di S. Pietro (XLII, 

26°.27 n -28° — Opuscoli danteschi 21 
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44) e di altri affini, essa è assorta ad un significato ge- 
nerale di Uomini, di amanita [XLI, 80.] 

Beatitudine = Di questa parola, arata da sola a signifi- 
care la Divinità, non conosco esempi ìjol ■ altri scrittori. 
[LV, 4.] 

Brevilegio =; Forma popolare e ant; di privilegio. [XLV, 4ft.] 

Calicisto (calix iste?) significa ciò ohe oggi in liturgia 
chiamano frammento* Cfr. nota. [XI/V t 25.] 

Cedere = per il composto, procedere* [X, 24.] 

Cento = potere, diritto di giudizio, {cenno) [XLVII, 41.] 

CcrchiovUo = circuito» che in alcuni luoghi suona anche 
circuito. [XV, 51,] m 

Clamiti errato per climati (pL di clima). [VI, 7.] 

Compreso. Avvicinando i dtfe passi se ne ricava il signifi- 
cato di intrapreso, abbracciato. Cfr. comprehendo lat. 
[I, 84 ; XXXIX, 8a] . , . 

Concipio ss concepimento, principio. [XIX, 85.] 

Conquisto = conquistato. ftV, 28.} 

Contegno = casa (astron); contenente. {XXI, 82.] 

Contine*** = dimora. [XLI, 12; XJjIII, 4.] 

Contenere =± essere, essere contenuto. Cfr. anche XL VI 1,50. 
[XOI, 60.] 

Oontraenva = La spiegazione di questa parola età liei due 
versi segg:(XXV, 28-24) */w sé di seda forma* AW uni- 
versa norma „. [XIII, 12.] 

Crudele = malvagio. Questo è il significate ohe crudele de- 
ve avere in più luoghi di Dante, dove gli altri hanno 
spiegato crudele con spiedate o simili. (Int 11,790; XI, 
8; Purg. 1, 8. VI, *09). {XXXIX, 40 e 58.] 

D* aguaglionza = ugualmente. [XI, 20; XVIII, 17]. 

Di chiarezza = chiaramente. [XIX, 56.] 

Derivo =. origine, derivazione, punto di partenza. [XI, 58 

L1V, 23]. 
Dicennove = diciannove. [XV, 1.] 
Di drittùra = dirittamente, rettamente. [XI/VÌI, 45.] 
Digrado = discesa. Cfr. digradare. [XVI, 56.] 
Di «a Wo = certamente. [VI, 43: XI 12; XXI, 18; XXXI, 49.] 
Disamar = odio. [LUI, 3.] 
Discsruo = apparenza o modo di essere. [XXXIII, 44.] 
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Dispero = per dispensato, concesso, largito. [XLVII, 42.J 
Distretto = bisogno, necessità. [XXXIX, 11.] 
Dieieto = divietato. [XXIV. 4.] 
DwUamentù = Distinzione, divisione. [I, 18.] 

Eccleèiasto. « Eooleeiaste. C£r. Bibbia. [XXIII, 19.) 

Epicieo = epiciclo. [XIII, 6.] 

SpUeieo =a epiciclo. [XIII, fiO.] 

Fama. È difficile assegnare il significato esatto di questa 
parola. Forse vale, denominamene, vocabolo. (Gir. <piiiVj v . 
[L, 2fr; LUI, 6.] 

FiammetH È nel solo cod. Pai. e può essere grafia errata 
ài fiammelle (stelle cadenti). [XXIV, 88.] 

Fio, Parola di origine incerta ; qui fórse vale ricompensa. 
Dal significato di tributo (feudum) ohe i più le attribui- 
scono, a quello di ricompensa, è, mi sembra, un bre- 
ve passo. [XXXIX, 5.] 

Gemale = invernale (jemaliè). [XV, 84»] 

Generabile, 1\ Fattfani definisce; atta a generarvi II Tomma- 
seo: che può essere generata,. Qui ò attiva e significa; 
atta a generare, a produrr^ ferace. [VI, 5o.] 

Gradi = elementi. [X, 50.] 

GroeeeUa = Parte arrotondata del labro. Il Fajxfjani regi- 
stra grò—etto (aost.) eoi significato di twnoreito, enfiate! lo 
Gfr. cap. delle fonti. [LII, 40.] 

Guerra = fracasso, mina. [XXIX, 6.) 

Guiderdonare — Il significato primo di questa parola è 
premiare. Dante ( Vita nova) io usa nel senso di puni- 
re, e Jacopo qui lo adopera per rieompenaare merita- 
mente sì col premio che con la pena. [XL, 83.] 

Impresura — La cita con incerto significato il Tommaseo. 

Qui forse ò errata e deve sostituirsi con Presura. Cfr. 

nota. [Ili, 48.] 
Ingiuria =* atto contrario alla legge (iniuria). [XLIX, 38.] 
Inmemoriare = richiamare a memoria, far ricordare. 

[XLIX, 87.] 
Innalzo = innalzamento. [XXXV, 80.] 
Innarro =s poetica narrazione. Cfr. Innarrare. [LVIII, 54.] 
Jntenero = non tenero, avverso. XXXIV, 88.] 
Intentione = intensità, tensione. [XLIX, 40.] 
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Invernare = allargare, estendere. [V, 15.] 

Invoglia = avvolgimento {volvo), epiciclo. [XIII, 46.] 

Locente = lucente. [XIII, 42.] 

Manto, Tra i significati proprii e metaforici di mani* c'è 
anche quello di protezione, dal quale facilmente si vie» 
ne al significato di garanzia, quasi proména di prole* 
zione, che qui gli si deve attribuire. [XXXVIII, 98.] 

Memoria = mente, pensiero. [XXXVIII, &] 

Merancio è una storpiatura di melarancio, IX, 34. 

Merchio, Merco e Marchio si dice nella Marca d'Ancona co- 
si per un segno morale, come per uno materiale. Qui 
vuole indicare la Tonsura e vale quindi segno mate- 
riale. [XLIV, 40.] 

Metaura — La traduzione che Gherardo Cremonese lece del 
trattato aristotelico ({xrcempoXoYixwv) s'intitolò: Liber 
Aristo telié Methaurarum, e di qui venne la parola Me- 
tauro, che nel medio evo indicò appunto l'opera ricor- 
data di Aristotele. Cfr. anche Ristoro d'Arezzo — Del- 
la composizione del Mondo pag. 5 (ed. Narduoci) Per Gh. 
Cremonese cfr. Atti dell' accad. pontif. dei nuovi Lincei 
An. IV, sess. VII, del 28 giugno 1851. Notizie raccol- 
te da B. Boncompagni. Cfr. anche Albertus Magni** — 
De Methauris 1. IV. [XI, 52.] 

Oltraggio = Eccesso di distanza. Cfr. Par. XXXIII, 57. 
u E cede la memoria a tanto oltraggio „ Oltraggio da. 
.ultra. [XVI, 29.] 
Osterlo. Cosi nel C. R. nel P, è ostello. [XLV, 58.] 
XXI, 41. Parare = uguagliare, pareggiare (Cfr. par, pa- 
rie). 

Per certezza = certamente. [XXXIII, 22.] 
Piuvido == piovoso. [XXI, 14]. 
Pregno = pregnezza. [XXV, 18.] 
Primizia = Dio. [XLII, 15; LVIII, 16.] 
Privo = divieto. [L, 32.] 

Raffinazione = raffren amento. ]LVII, tìt.] 

Razzo = tazza distinta, nobile progenie.Cfr. nòta. [XXIII,52» 

Refletto = riflesso. [XXIV, 8.] 

Render pagine. Non so comejquesta frase significhi ciò che si 
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vede chiaro dover significare nel caso nostro. [LVI, 46.] 
Rettogradare = andar diretto. Cfr. retrogradare, digradare 

ecc. [XIV, 28.] 
Ritomagione = ritorno. [XLV, 44.] 
Ricovero = soccorso, in genere. [XL, 28.] 

Saneza = sanità. [XIX, 18.] 

Salute =t valore, potenza. [XL1II, 44; LUI, 24.] 

Sapore = essenza, o qualche cosa molto affine. Perde in 
questi oasi il significato materiale e ne acquista uno 
morale. [XXXVIII, 50; XLIV, 14; LIV, 88.] 

Scorticare II Tommaseo riporta due etimologie di questo 
verbo e, non contento, ne propone una egli stesso, 
che non può accettarsi. Nella Crusca sono due esempi 
di scanieare tolti dalla traduzione del De re rustica fat- 
ta dal Palladio, dei quali uno (cap. 10) è in senso pro- 
prio, uno (cap. 6) metaforico. Nel primo scanieare 
trad. dissolvere, nel secondo excutere e rumpere dove, 
come si vede, non c'è traccia di scanieare. Dal testo 
però si ricava ohe quel verbo serviva ad indicare lo 
staccarsi degli intonachi dalle mura e più propriamente 
degli intonachi fatti con la calcina cana o canuta. Dopo 
ciò viene chiara l'etimologia da ex e cana^ più il suf- 
fisso io e la desinenza are, donde ex-can-ic-are. In questo 
passo del Dottr. è metaforico e significa aprirsi. [II, 28.] 

Scompiglia = scompiglio. [XLIX, 4.] 

Scorpora = staccarsi, allontanarsi. [XIII, 14.] 

Scrittura = dottrina in genere. [I, 26.] 

Segetariete = Sagittario Cfr. nota. [XXI, 48,] 

Siccoso = secco. [XXIII, 24.] 

Spensione = spegnimento. [LVI, 26.] 

Squadramene o isquadramento sono parole formate dal squa- 
drare nel senso di guardare attentamente. [XXIV, 7.] 

Strada = cammino. [VII, 10.] 

Tccchimtnto = attecchimento. Cfr. attecchire. [IX, 48.] 
Templicitadiz= è parola errata, corr. triplicicitadi. Per il si- 
gnificato vedi la nota corrispondente. [XXII, 4.J 
Tolo (frókoi tholus) = edilizio o cupola rotonda, ed anche 
la sola parte arrotondata. Qui ò in senso figurato. 
]VI1I, 80; XXXIV, 50.] 
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Ventrare =s traforare, trapassare. L' interpretrazione del 
Palermo (op. eit). mi sembra erronea. Il passo dì Iaco- 
po tollererebbe anche uno sventrare, ma se c'è questa, 
perchè non ammettere anche la parola ventrare, come 
ci è data dai CodcL? [XIII, 82.] 

Viaggio Nei primi dne casi viaggio non significa altro che 
cammino; nei tre segg. significa invece messo, maniera 
di vita e traduce il viaiicum latino che indicava il mez- 
zo di mantenersi durante il viaggio. Nel caso ultimo 
viaggio significa influenza, [XI, 39.60; XV, *7. — XXIV, 
55; XL, 32; LUI, 54. — LIX, 11.] 



APPENDICE. 

Note storiche sugli scrittori nominati nel Dottrinale 



Abl — (cfr. XXXVII, 25-86). La palese inesattezza, con cui 
Iacopo cita alcuni astronomi arabi in queste due stan- 
ze, ci autorizza a' far delle ipotesi, per ispiegarci qual- 
che nome che non ci riesce di trovare nelle storie. Di 
AlcindOy Almaruorre, Ermate ì Albumatare, Tolomeo, Mel- 
atila e Zetello parleremo in appresso; ora vediamo di 
scoprire chi siano AH e Teabi nominati nei versi ven- 
tinove e trenta. 

L'editore palermitano del Dottrinale (Marchete di 
Villarota) , nelle due sestine in questione si permette di 
fare delle rettificazioni molto arbitrarie. Egli, per esem- 
pio, dove nel codice era Ermate sostituisce Ermete, e fin 
qui può andare; dove era Teabi ed Ahi pone Teali ed 
Ali, Ora Teali a mio sapere, non ha nessun riscontro 
nella storia dell'astronomia: nella forma offerta dai co- 
dici i due nomi possono dar luogo, se non altro, a delle 
congetture. l 



1 Veramente nella storia dell'Astronomia è noto un Ali Oben- 
rodano di oni parla anohe il Baldi nel luogo ricordato nella nota 
della pagina tegnente, e dice che fn * di regione egizio, medico e 
astrologo . . . . „ (Gf r. Corrado Gessner, Biblioteca universali* eoo. 
e il Balbi e lo Steinsohneider) ma se con questo metodo si spiega 
il secondo (Ahi ohe in tal caso diventerebbe Ali), non si spiega il 
primo (Teabi), o viceversa, a meno che, non si voglia ammettere 
anche qui una licenza poetica di un'assonanza in vece di una rima. 
Cfr. cap. dell'Arte nel Dottrinale. 
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Quanto a Teabi io non esiterei gran fatto ad iden- 
tificarlo con Thabetus, (Tabeth o Thàbit) che per neces- 
sità di rima diventa, dopo esser passato per altre forme 
intermedie (Thebit) un Teabi. l 

A noi che abbiamo letto il Dottrinale non devono 
far meraviglia queste storpiature di parole commesse in 
grazia della rima, le quali, a chi scriveva di astrologia 
in settenari, potevano essere anche permesse. 

Ma con questo non si è sciolta che una parte della 
difficoltà, giacché non c'è astronomo o scrittore qual- 
siasi nella storia che porti il semplice nome di AòL Per 
altro, se non c'è uno scrittore che si conosca cai nome 
di Abi, e 1 è la parola Abi concorrente a formare non po- 
chi nomi arabi, tra i quali il nome di Almanzorre, on- 
de è facile credere che Jacopo lo-unisce a quello per dar- 
ne più esatta indicazione (Almansorre et Abi}. 

Beata a spiegare Vet che, ove Almansorre e Abi for- 
massero una sola denominazione, non dovrebbe aver 
luogo. Dopo i non pochi errori grafici notati via via 
nel Dottrinale, non riesce difficile ammettere anche qui 
un erroneo cambiamento del copista ignorante. Bima- 
ne quindi probabile l'ipotesi che Almansorre con Abi 
siano una stessa persona, cioè il famoso astronomo ara- 
bo Almansor di cui parleremo qui appresso, e il verso 
allora riprenderebbe la sua forma primitiva: Almanzorre 
Abi, a cui manca solo un et in prima sede per essere 
in piena regola con la metrica. 

Albumasar o Albomasar (Abù Macsar) nacque a Balkh 
nel Khorassan nell'anno 190 dell'Egira (805-806 di G. 
C). L'opera sua principale — De astrologia iudiciaria 
— è quella in cui professa le teorie riprovate da Jacopo. 
Anche di lui parla B. Baldi e in nota lo Steinschnei- 
der nel Bull. cit. 



1 Di Thàbit, come, di altri astronomi arabi ohe nomineremo 
appresso, si occupò Bernardino Baldi, e le sue Vite furono nel 1872 
pubblicate e arricchite di note da M. Steinschneider nel T. V del 
Bull, di Bibliogr. e di St. d. Se, Mai, a Fis.. L'anno passato lo 
stesso Steinschneider pubblicò un volume sull' argomento, ma io 
non l' ho potuto vedere e mi contento di rimandare a quello il let- 
tore, per le notizie ohe, ad ogni modo, non mi oonverrebbe di ri- 
petere. Cfr. pertanto l'articolo del Bull, o il nuovo volume. 
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Alfagrano — (III, 49; IV, 48; IV, 60) variamente denomi- 
nato dagli scrittori (Alfergam, Alfragano, Alfagrano da 
Ferganah sua patria) fu allegatissimo da tutti gli astro- 
logi che scrissero dopo di lui. Scrisse egli un bellissimo li- 
bro, eh 1 egli intitolò il Compendio dei principi astrono- 
mici, il gitale %'ha tradotto daW arabico nella lingua la- 
tina (Baldi loc cit.). Se ne hanno due antiche Torsioni. 
Cfr. Steinsohneider, Bull, loc cit. Quella adoparata da me 
fa pubblicata a Norimberga nell' anno 1537 con questo 
titolo: Budimenta || astronomica Alfragani || item || Albate- 
gn&us eco. Norimbergae. 

Alclndo — (Alchindus, Alhyndus, Kindi). Chi vuol sa- 
pere di lui veda il libro di G. Fiùgel — Al- Kindi, ge- 
nannt u der Philosoph der Araber^ ecc. — Leipxig, 1857; 
e il Baldi con lo Steinschreider loc. cit. (Dottrinale 
XXXVII, 29). 

Almansore o Almansorre (Al- Man sur) (Dottr. XXXVII, 
30). Anche di lui parlano il Baldi e lo Steinsohneider 
nell'op. cit. 

Aristotele — ApirtoxiXots ' MexscopoXoYtxSv flifUCa xlrrapa, 
xat Espi >cÓ3[aov pijJXCov ad optimorum librorum fidem ac- 
curate edita — Lipsiae suntlbus et typis Car, Tauchnitu — 
1832, Una edizione curata dal Bekker era stata fatta a 
Berlino nel 1829, e un 1 altra ne fece l' ldeler a Lipsia ne- 
gli anni 1834-86. 

A quest'opera rimanda l'accenno di Jacopo (XI, 49). 
Essa un tempo era fonte comune a quelli che trattava- 
no di meteorologia. Cfr. Brunetto, Dante, Ristoro, Ja- 
copo, il Bellovacense, ecc. ecc. 

È divisa in 4 libri ; i primi tre furono tradotti dal- 
l' arabo in latino da Gherardo Cremonese nel secolo duo- 
decimo. (Della vita e delle opere di Oh. Cremonese,.., 
B. Boncompagni. Atti dell'accademia pontificia dei nuo- 
vi Lincei an. IV. Sess. VII del 27 giugno 1851). Cfr. Ind. 
alf. alla parola Metaura, Il 4° era stato tradotto da En- 
rico di Br ab ante, 

Avicenna (Airi' Ali '1-Hossain ben Abdu'llahu ebn sinà 
(080-1037). Per le notizie intorno a questo cfr. una nota 
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del Nerdneci nella Compotizióue del mondo di Ristoro 
cPAremo, a pag. 25 dove si dà uria abbondante biblio- 
grafia delle opere di lui; e per il catàlogo delle opere 
cfr. il Gasi», Bibl. ar. hiep. Tom. 1,268. 

ErmatO (Dottr. XXXVII, di) eioè ErmeU, latinamente Hcr- 
mes, pare ohe aia Mermet fiabylooitu, oome fanno pen- 
sare le ette opere Dt anima astrerum — - Liòer regulas 
■ cowtplteten* ad «a eògmomenda quae amguUè anni* evenire 
debenL Lo ottano speaso gli astronomi. 

Euclide. È il famoso geometra dell' antidatai ùtiì Memen- 
ti di geometria vanno; ancora per le scuole. Egli scris- 
se, a quanto ai erede, anche un' opera t Fkaenomgna — 
ohe fu stampata a Bontà da Giovanni Martinelli nel 
1609. Ad essa parrebbe ohe dovesse rimandare l'accen- 
no di Jacopo (VI, 430)* I Phaenomena ebbero» ch'io 
sappia, sole tre edizioni, e l'ultima è appunto quella ohe 
ho citato. 

Gallono (Galeno) XL, 52, XLIX, 52) e 

Ippocrate (XL* 58) sono troppo famosi e troppo vagamen- 
te citati, perchè io mi intrattenga a darne qualche noti- 
zia. Di loro sono piene le storie. 

Messaalla (God. Rice Messa nabla) citato nei trattati di 
astronomia col nome di Messahala, o Mashallah, o Mes- 
sahaiah, Maschalla, si chiamò con home arabo Moscia- 
Allah (contratto Masciallah) cfr. Baldi — Steinschnei- 
der, loo. cit, (Pott. XXXVII, 84>, . 

Oroslo {Dottr. IT, 7). È chiaro che egli non può essere che 
lo sporico Paolo Oroàio prete spagnolo del secolo V del- 
l'era cristiana. L'opera a cui accenna Jacopo è la — 
HiHoria advertus paganorum catiumniai, — conosciuta 
- anche con altri titoli, che oggi Si chiama comunemente 
RUtoriarum àdwrsus pagano» libri VÌI, opera tenuta 
già in gran conto come fonte storica, e che oggi si sa 
essere stata composta, senza sussidio di documenti, con 
la scorta di Giustino, fiorito verso il 160 di Cristo. 

Dire della fortuna della Storia di Orosio, scritta per 
ismentire l'accusa che i. pagani facevano alla religione 
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di Cristo, di mandare in rovina l'impero, consigliata 
da 8. Agostino e a lui dedicata, (cfr. L. I, cap. I) non 
sarebbe possibile in poche parole. Moltissimi i codici 
che la conservano, numerose le edizioni a stampa. 

La penultima, mi basterà cominciare da questa, del 
1882 (Fault Oroeii Hietoriarum adoersum pagano* libri 
VII, Beeeuto.it et commentario critico inetruxit Oarolus 
Zangtmeiiter, Vindobonae MDOCCLXXXII) è veramen- 
te una splendida edizione, condotta con un apparato cri- 
tico sorprendente» X codici, le edizioni, le fonti, gli 
imitatori, i giudizi dell'opera di Orosio, tutto qui è di- 
scusso e illustrato. Pur nondimeno nel 1889 lo stesso 
0. Zangemeister dette coi tipi teubnerianidi Lipsia una 
nuova edizione del suo dotto lavoro, con una erudita 
prefazione che aggiunge aleune notizie a quella dell'o- 
. dizione precedente. Essa, io penso, sarà per molto tempo 
F ultima edizione, perchè non so quanto di meglio pos- 
sa fare la critica, attorno air opera del dotto prete spa- 
gnolo. 

Teabl Cfr. Ahi. 

Tolomeo (Claudio Tolomeo) fiorito verso la fme'del secon- 
do secolo dell'era cristiana, dette il nome al sistema to- 
lemaico abbattuto nei tempi moderni da Nicola Coper- 
nico. 

Tra le opere sue molte e svariate Jacopo ricorda il 
Centiloguium (XXX VI,. 84) nominato spesso nei trattati 
astronomici. Cfr. Libri Hist oire dee sciences math., I, 284 

Zaello. (Sahl ben Bisr o Bishr). (Zael, £ahel, Zodial, Zo- 
dyal). Si vede bene per quante forme è dovuto passa- 
re questo nome prima di arrivare a quella di, Zaello 
consigliata, per la finale, dalla rima. 

Fu astrologo di gran nome e lasciò varie opere. La 
principale ò Opus bipartitum de Astrologia Judiciaria 
ubi de illiu$ principiti ac de Horoscopii disseriL A que- 
sta forse accenna Jacopo nel v. 84 del cap. XXXVII. 



INDICE 

dei nomi propri contenuti nel Dottrinale 



(N. B. Il numero romano rimanda al capitolo, l'arabico al Terso) 



Abt - xxxvn, 30 

Acheronte — LVII, 46 
Adriana valle — V, 17 
Africa — XLV, 18 
Àlbumasare — XXXVII, 31 
Alcindo — XXXVII. 29 
Alf agrano - III, 49 ; IV, 48 e 60. 
Almansorre — XXXVII, 30 
Allemagna (LaMagna)- XXXVI, 

20 
Apennine (colline) — VIII, 58 
Aquario — XX, 21; XXI, 4, 52 
Ariete - XXI, 47 ; XXII, 42 
Aristotele — XI, 49 
Asia — V, 37; XLV, 18 
Astrologia - 1, 30; XI, 4; XVII, 

1; XXVII. 12; XXXIV, 60; 

XXXVII Tit. e 2 
Atlantico (per perifrasi) — V, 21- 

22 
Avicenna — XLI, 53 

Barbero (di Barberia) — V, 28 
Beatrice — LVIII. 60 
Bernardo (San) — LIX, 49 

Caino — XXV, 6 

Cancro — XX, 15; XXI, 38, 53; 

XXII, 31 
Capo montonino — XXII, 54 
Capra — XXI, 50 
Capricorno — VI, 30 ; Vili, 16 ; 

XX, 20 ; XXI, 4 ; XXII, 29 
Carro - (Purg.) LVIII, 53 
Case (dei pianeti) — VI, 29; 

XVII, 55; XX, 35 



Caspio (mare) — V, 36 
Caio - LVIII, 18 
Centiloquio — XXXVII, 34 
Cesare — XLVI, 41, 47 
Circolo polare artico (artico- 

cerohio) - Vili, 12 
Oocito — LVII, 51 
Comete- XXXII, tit. 54;XXXIII, 

4; XXXIV, 44 

Commedia (Divina) — LV, 30; 

LVI, 50 
Cristo IV-27 ; XXXVIII, 31, 54; 

XXXIX, 6; XLII, 89; XLV,, 

52, XLVI, 25, 43 
Croatia — Vili, 84 

Damiata — IV, 56 

Danesmarche — V, 22; VIII, 3£ 

Dante — I, 56 ; LV, tit. 21; LVI, 
tit. LVII, tit. 1.VIII, tit. 

Divinità o Deità o Dio o Divi- 
vina potenza o motore supre- 
no ecc. II, 20: X, 7, 56; XII 

1, 2S; XIII, 7-10; XVIII, 60 , 
XXXVII, 38; XXXVIII, U 
10, 27; XXXIX, 6, 35-36; XL, 

2. 3. 57; XLII, 15. 32, 41, 48 v 
XLHI, 56; XLIV, 44; XLV, 
4, 8, 35-36; XLVI, 26, 46. 50; 
XLVIII, 16; L. 14; LV, 8,12, 
LVI, 22; LVII, 57; LVIII, 
24, 58; LIX, 52, LX, 5; e al- 
trove 

Dragone (astron). — XXXVI, 44 

Ecclesiaste (Ecclesiaste)— XXIII 
19 
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Egitto - XXXVI, 22. 

Epatta — XV, 8 

Equinoito-lV, 30; VI, 40; XIII, 
84; Vili, 15; 

armate — XXXVIt, 31 • 

Erratica famiglia (pianeti) — 
XXII, 46 

Miopia (Thfopia) — Vili, 54 
Euclide — VI, 88 ., . 
-Etaropè — V, 20; XXV, 53; XLV. 
18 

Fiormù» — VI, 51 
Flegetonta — LVII, 50 

Galazia — XXV, 18: XXXIII 
tit. 12; XXXIV, 45 

Galienno (Galeno) — XLI. 52 . 
XLIX, 52 ' 

Gallinelle (Pleiadi) - XXII, 16; 

Gemini (geminato coro, gemi- 
nato segno eoo) XX, 14; XXI, 
31, 51 ' 

Genesi — XLVI, 16 - . - 

Gerusalemme — IV, 22; XXV 
48 

Giove — XV, 45: XXI, 9, 60; 

XXII, 31, 43; XXIII, 25 
Grifone (Porg.) — LVIII, 53 

Impero - XLVI, tit. 2 

India — V, 88 

Ioatia (v. Croatia) — Vili, 84 
nota) 

Ippocrate — XLI, 53 

Iride — XXXV, tit. 

Irlanda — Vili, 42 

Istige (8tige) _ LYII, 48 

Jacopo (di Dante) — I, 56 
Jesù - XV, 85 

La Magna (Alemagna) - XXXVI 
20 

Leone (Mare del) — IV, 15,. 26: 
V, 14; XXV, 50 

Loone (segno del) — XX, 16; 

XXI, 20,48; XXXIII, 20, 28, 56 

Leone (terra del leone = Afri- 
ca) V, 25 26 

Libra - XX, 17 ; XXI, 25, 52 ; 

XXII, 33 ' 

Luna — XV, 2; XX, 30; XXI 
37; XXII, 13; XXIII. 56, 59, 
XXIV tit. 17, 48; XXV, 5; 
XXXI, tit e 5; XXXV, 23 



maggiore (Mare) — V, 1» 

Maria — XXXIX, 47 

Marte — XV, 87,-XÌI, 15, w -, 

XXH, 29, 52; XXm, 81; 

XXX, 3; XXXII, 45„60 
Mercurio -, XV, 13; XXI, 83. 

gs XXII, 19: XXIV tit. e 19 

XXX, 3 ; XXXlS, 20,XXXIV, 

87 

MessaUa — XXXVII, 85 
Metaura, XI, 52 
Montone — XÌ, 13; XXI, 13; 

XXII, 25,54 

Natale — XV, aa 

Nilo — XXV, 57; (V, 19ofr. no- 
ta) 

Orosio — IV, 7 

Papa - XLVIII, 9 ; (per peri- 
frasi), XLH, 45 

Paradiso — XVI, 88 

Patta. (Epatta) — XV, 6 

Pesci (segno dei) — XX, 24: 

XXI, 9, 54; XXII, 21 
Pietro (San) — XLII, 45 
PUÒ — V, 29 (Vedi nota). 
Po — V, 18 

Polonia — Vili, 41 

Popólonia (ofr. Polonia e vedi 
nota) Vili, 41 

Rtfe — (montagne) — IV, 57 

Roma — IV, 12; VI, 23; XXV» 

60 

Rosso (mare) — V, 84 

Sagittario - XX, 19; XXI, 8, 48 
Saracino — XXV, 56 

Saturno — XV, 52; XX, 1; XXI, 
1, 57; XXII, 38; XXIII, 13 
Savio — XL, 50 

Scorpione (segno dello) — XX. 
17; XXI, 18, 54; XXXIII, 60 

santa — IV, 17 

Signore — I, 7 

Sole — XX, 89; XXI, 19, 55 ; 

XXII, 26, 55; XXIII, 87:XXIV 
5, 8, 15, 22, 28; XXVI, 19: 
XXXIII, 19; XXXIV, 8, 19, 89 

Solstizio — XIII, 40; XV, 34 
Spagna - V, 22; XXXVI, 19 
Stige — LVII, 48 

Taccuino — XIX, 8 
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Tana — ■ (mare della) — V, 16 
Tanai — Vi 24 
Tedbi - X^XVII, 29 
Tiopia (Etiòpia) — Vili, 64 
Tolomeo — XXXVII, *2 

Toro o Tauro — XX, 13; XXI, 
25, 50; -XXII, 17; XXXIII,60 

Toscana — VI, 54 

Tramontana -* (stella polare) 
III. 28 

Trapoli o Tripoli — IV, 17 

2V«n<<) VI, 23 

Tropico — VII, 12 

TunUi — XXV; 0) 



FeKfóe (errato per Euclide) — • 
— VI, 32 (nota) ,. 

Venu$ q. Venere — XX, 19; XXI, 
21; XXII, 21, 58; XXIII, tò; 
XXXCV, 97 

Verde (mare) — V, 34 
Vergine o Virgo (segno della) 

~ XX, 17 j XXI, 32, 50; XXII, 

20 

Virgilio — J, VII, 21, LVIII, 28, 5 » 

ZaeUo - XXXVII, 35 
Zafl — XXV, 57 (Cfr. nota) 



